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All' Illi- e Rev« Sig. 

Sig. Pad. Colendift. 
IL S I G N X 

PANDOLFO 
DE' BARDI 

pE* CONTI DI VERNIO 

^ i A T E "DI T \ A T O 
ACCADEMICO DELLA CRICCA 

Dtmtmin Métì» JUmk/. 



■^ si tofto ebbi io ftabì- 
ìto neir animo di offeri- 
B a V- Sig. Illustriss, 
Reverendiss. le pieien- 
i Iftorie, che tornando- 
spra ciò col penfìero» 
:mbrommi d' avere sì di- 
ittamente eletto il Pro- 
attore, che bifogno non 
foffe di jpalefarne qui i motivi, ben colando a 
chiccheina, che quanto a Lei iì convengono il 

fog- 
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Soggetto di effe ,^ la loro fortntt FaTcHa^il chia- 
ro nome de' loro Scrittori i altrettanto quelle 
diligenze » e quel picciolo lavorfo, die per ri- 
durle allo ftato prelente io vi ho fatto, abbifo- 
gnano della Protezicme di V. Sic. Illustriss. 
a V virandomi, che fé ciò, che vi ha di mio, è 
quel lolo , che a Lei difdice , dovrebbe pure , qual 
moneta fcarfa fra altre ^i pefo traboccante paf^ 
fare • Superfluo altresì reputai il trattar quivi di 
ciò , che r Opera rifguarda , volendo far quefto 
feparatamente in grazia de' Leggitori adufati 
in oggi ad avere fotto V occhio coli' Opere^ 
ftelTe qualche notizia de*^ loro Autori • Solo 
adunque mi farebbe reffcato a ùlt parola del 
merito invero Angolare di V. Sig. Illustriss. 
fé quefto non folle flato omai più che noto, 
non vi eflendo veramente chi di noi non veg- 
gia, ed infieme non iftupifca, rinnovellarfi ia> 
Lei con bella gloria i pregj più confiderabili 
della Profapia de' Bardi ima delle cofpicue , e 
ignorili della Tofcana , o fi voglia ( per tacere 
delle Arti di Pace , e di Battaglia ) nella Let* 
teratura , per cui fiorirono fempre in cotefta 
celebratiflìma Accademia Uomini chiari , da che 
il Conte Piero de* Bardi fu uno de* primi Accade- 
mici di cfla nafcente , e de' Riformatori delle 
fue Leggi; o fi voglia nella Letteratura infie- 
me , e nel Coftume , 

Che /' accompagna nyolencier con ella ; 
imperciocché per ambedue , come rifplende ap?» 

punto 
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punto V. SiG* Illustriss* e Reverendiss. così 
Ipiccarono > ki vs^r\ tempi era un Bartolo , ed 
un Matteo y quando un Filippo y ed un Co- 
fimo , Vefcovi > r uno di Spoleti , V altro 
di Chiufi ) il terzo di Cortona , ed il quarto 
Arcivefcovo di noftra Patria ; tdlchè giova fpera^ 
re a buona equità > che Chi le doti y e le prero-- 
gative laudabili di sì fatti Afcendenti poifie* 
de, a quelle 9 e a (imi li Dignità un giorno in« 
halzato fi vèggia. Supplifce pertanto a quefta 
ultima parte l' opinione , che di V. Sic. Illu** 
STRIS& e Reverekdiss. comunemente fi ha > fupe- 
xante di gran lunga quello , che io ne fapefli 
mai dire , e fa sì , ch^ io non abbia a temere di 
accrefcer rammarico alla modeilia fua ; fpezial<- 
mente intendendo io y non meno di quel che 
potefli fare col favellare » di teftificare col fi- 
lenzio fteflb y quali fieno verfo di Lei e 1' al« 
tiflima ftima univerfale, ed il mio 
profondiamo oiTequio # 
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AGLI SCRITTORI 

DI QUESTE CRONICHETTE. 





DI AMARETTO MANNELLI. 

|KUA Famiglia de* Mannelli , eh' i una delle Fioren* 
fine grandi s e magnate » detta ctiandfo de* Pontu 
giani dal Ponte » ov' egli aveano , ed hanno tut- 
tora in Firenze le loro Torri » e Cafe » fregia» 

tad*ogni fegnale di antica generofa nobiltà , nac« 

que Amaretto di Domenico , appellato anche Donnino, di un al- 
tro Amaretto , che militò più volte in fcrvigio delia Repubbli- 
ca , figlinolo di quello Zanobi » che fattoi popolare fede il 
primo di fua Stirpe del fornaio Magi/Irato di quefta Patria • 
Il Padre di Zanobi Ai il Cav. Meffer Lapo del Cav« Mefler 
Coppo del Cav. Mefler Abate di Mefler Mannello pur Ca- 
valiere «Due fratelli tra i^molti ebbe Domenico genitore del 
noftro Amaretto » chiari a gran fcgno ; dell* uno de*^uali t 
the fu Raimondo » Capitano marittimo de* Veneziani » fa* 
mofo per aver rotto 1* efercito di Gio: Galeazzo Duca di 
Milano a Rapalle 1* an» MCCCCXXXU fi vede il ritratto nella 
Real Gallerfadel Granduca di Tofcanafra gli Uomini iliuftri 
per lo valor militare; deiraltro, per nome Francefco»^ dìtfufa per 
tDgnidove la nominanza >pereflere ftato familiariflimo Amico t 
€ Compare di Giovanni Boccaccio ; e quel che più è » per 
4?er traftritto dopo la morte di lui il Dccamerone accurt* 

b tifi- 
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tiffimimeiite » talchi la Aia copta » che fi conferva: gelofaiaeii* 
te nella Mcdiceo-Laurenziana , appellata viene /* Ottima 
Tejfa , e reputata in paragon dell* altre più ragguardevoli, co* 
me il resolo appunto di Policleto. 

QfiaTe fofle , ed in qual precifo tempo la prima gioven* 
tu del noftro Amaretto , febbene la fi dee credere dall' aver 
egli in eiTa trafcritto in foli quaranta giorni la noAra Cro« 
nica s applicata a gualche fotta di lettere, e di Audio; tut- 
tavolta non la fappiamo , colpa dell* eflerfi egli ftfaniato dalla 
Patria noftra. Qyeflo bensì troviamo ^ch'eglifipofe ad eferci* 
tare U mercatura ; e lafciata la noftra Città infieme , e T I. 
talia , portofli a dimorare a Valenza in un* accomandi- 
ta di Antonio di Ser Bartolommeo Nelli Cittadino Fioren- 
tino», al dire di Benedetto Dei , (x) di gran rrccbezza; ed in 
Ìuella Città , quandunque folTc , fin) i giorni fuòi • Ciò af. 
armano quei Valentuomini , che deputati furono alla corre- 
zione del Boccaccio , i quali leflfero una ricordanza , cbe^ 
noi poeo appreffo riporteremo , nel Tetto creduto da molti 
unico , il qual citarono gli Accademici della Crufca nel Vo- 
cabolario della terza edizione preflb il Senator Luigi Guic- 
ciardini , già de' Valori , e che è paflato modernamente per 
retaggio nella Librerfa del Sig. Niccolò Panciattchi , Genti- 
luomo , in cui fpicca , tra le Aie belle prerogative , un noa 
ordinario amore alle buone Arti , dote ereditaca certamente 
da* fnoi Letterati maggiori , ma che aumeniata viene dal poflfe- 
der » eh' e|li fa , pregevole fuppellettUe di Manofcritti • 
In tal gutfa adunque r Deputati 9 dopo aver ragiona» 
to d' un Volgarizzamento dì Livio : M9U0 JimiU è m 
queflù néJlrB Livio una Cronicbetta , 9 Sommario . di tempi rim 
Jlretto in breve^cbe parecompojla intorno all' amao MCCCX* per* 
ebè nel Cataldo iegV Imperaiorì ì l* ultimo Arrigo di Lutim* 
tergo , ebe morì nel MCCCXIII* £ da cui , o quando foffe troM 
dotto non Zappiamo s nta bene , ebe quefto Tefio fu feritto l' an* 
90 CCCLXXXIIII. ebe fu il medefimo dell'Ottimo libro (erra- 
no qui con buona pace i Deputati y che doveano anzi dire 
CCGLXXXXIIII. dieci ami dopo > e di tetterà affai vitina tt 
quella (e qui parimente foxtc prendono sbaglio , parendo 
molto dilierente) da ttn Amaretto , il ^ale non però erediée» 
mo , ebe fit il padre di ^uel Franeefeo Mannelli , percbè e è 
troviamo quefta ebiofa fatta /' anno CCCCLXXl. „ Oìtefia 
^9 Jmatretto de Donnino ifiette a VttlewtM gran tempo in un* oc*- 

cornane . 
(i) mlU Croitu09 
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^5, ntna»dM di Anttnh il Set Barithmeo di Ser Hello , $ là 
3^ fi morì i e fece mclte fateendt „ Ma quejto poco importa « 
Il Libro è fcriuo , fecondo che portavan que* tempi , molto cor* 
retto , tf molto fimilt alV ortografia dell* Ottimo del Boccaccio , 
^nde p9r tifiontro delle voci ne abbiamo fatto grandijfimo c'apim 
tale j e generalmente vi è dentro molta Lingua » e buona • A 
tutto quefio , che giuftifica a maraviglia il pcnficro da noi 
avuto di pubblicar la Cronichetta premute , io due cofe fo- 
lainente ag^ìugner debbo ; la prima , che la celerità da me 
acceouata di Amaretto nel far la copia , fi ritrae da due ri* 
cordi innanzi , e dopo alla medefima ; il primo d' eflèr 
principiato un tal lavoro adì xxu di Luglio MCCCXCIV. la 
villa di Santa Maria Maddalena i il fecondo d'clTer compiuto^ 
così dice , per me Amaretto adì xxx. i' Agofio 1394* L' altra 
cofa , eh* 10 voleva dire è , che avendo da per me oflerva* 
to quella porzione di chiofa , che nel Tefto Panciatichi è 
riroafa in elTere, appare baftevolmentc , che fu fcritto con ab- 
breviatura Domenico , e non Donnino • Sebbene quando mai 
l'occhio mio prendere abbaglio > Domenico 9 e Donnino ta- 
lora fi confondono sì fattamente , che nella Famiglia de' 
Donnini in più Priorifli la medefima perfona Domenico , e 
Donnino 9 quafi diminutivo di Domenico, non per trafcorfodi 
penna , ma appofta s'addimanda • Qjiindi è , che e' fi trova 
quel che non {(coprirono i Deputati , cioè a dire , di chi A* 
maretto noAro fu figliuolo, e fi verifica altresì , ch'egli 
andò a finire i fuoi giorni , dopo eflèrvi a lungo dimorato , a 
Valenza , avend' io certiffimo rifoontro , che fino dopo 1' an« 
no MCCCCLX. i Mannelli aveano colà compagnfa di mer- 
catura • 

Prima adunque , che il noflro Amaretto dalla Patria^ 
prendeffi congedo , foddisfoce air onefto Aio genio di fcrive- 
re la noftra Iftoria , traendola , fé io non vado errato , da 
qualche efemplarc del principio di quel fecolo allora caden- 
te » così fagacemente fentendo i Depuuti » e così dimoAran- 
dooe una ficura riprova , imperciocché due frammenti di 
efla Cronichetu , che ne ho io veduti, mercè la gentilezza^ 
di due Cavalieri fingolariffimi mìei Padroni , e pofleditori 
de' medefimi, nelle famofe Librerie Strozzi, e Riccardi ( nos 
già veduti prima della fiampa » perchè frammenti erano fen- 
za titolo , e fconofciuti ) fi fcorge chiaramente , che fono 
di fimile antichità a quella del Tefto d* Amaretto f « varj 
bcnefpeffo confiderabilmcnte nella giacitura delle parole» 

h % e MP 



t noa fcnzi di qaando m quando alcuna feorreztooè » e lun* 
canza • Né col mentovare finceramente i difetti di tutti e tre 
qnefti Codici intendo io già delle corruiìoni de' nomi , 
le quali non fi deono si di leggieri avere in confiderà- 
xione di falli , ficcome è noto a chi altri Scrittori , e Tra- 
duttori di quell' età fi rivolge fra roano : di quegli sbagli 
iftorici io favello , da me non emendati a bella polta per U 
lor frequenza , ed in grazia dell' antichità in certo modo 
rifpetievole , e si ancora perchè per lo fatto delia Lingua 
io efponeva la Cronica alla luce» Né fu maraviglia» né feccj» 
fpecie a i Deputati , che quefti fcorrellero al noftro Ama* 
retto y che non fembra » che fòfie letterato > ond' eì giudi» 
caron quefto Lrbra fcritta » feeondù fbe forfavsm qué* iem* 
fi , molia fùrrettù , quando cosi h intervenuto ad alcuni 
Scrittori di chiariffima rinonunza • Grande certamente era^ 
rofcuritì , che allora nella Cronologfa , e nella Geografia 
fi avea ; malagevole riufciva lo Audiarle efattamente per 
non fi potere attignere , che da manofcritti e cari , e fcor- 
retti ; per non dire , che molte notizie da favolofe tradizio-^ 
ni venivano tramandate 4 

Ma per torture ad Amaretto » di cui nulla dice l'Am« 
mirato , che di quefta Profapìa tefsè un* Iftoria , per quanto 
allora ne parve i compiuta , efiftente infra i Maoofcritti della 
mentovata Librerfa Strozzi; tra quei pochifEmi , che di que- 
Ao Copiatore alcunché riferirono , più di tutti andò errato 
il P. Giulio Negri, (i) orala Dio mercé da uno de' primi Lu» 
mi deir Iftoria di noftra Patria in un competente Volume t 
che prontamente da per andar (òtto il torchio , emen» 
dato ; conciofliaché quegli credendo Amaretto Autore » do* 
pò aver detto aflki largamente « ckee'£oriva nel fecolo del* 
la buona Tofcana Favella , foggiogne , ch*cgli fcrifle una 
Cronaca dilli eofi dii fuù nmpo i lo che non é vero « eflen* 
do anzi un riftretto d' Iftoria dal principio del mondo ; an* 
corché poi noftro configlio fia flato di porla innanzi alle^ 
Cronicnette de' tempi fteffi » in cui viflero gli Autori > che fi 
fanno a quefta feguire , reputando» che non difconvenga il 
porla in compaghfa di efle , fé con giudiciofo accorgimento 
non fu già ftimato da altri dircóntenenza alcuna 1' unire in- 
fieme Operette di materie afiàl più difparate « che noiu 
fon quefte ; 

( I ) l^w. digli Scrhtwi Fiw^ 



DI SIMONE DELLA TOSA. 



CONCtosstACOSACHS' IO intenda di dare contezta di 
Simone della Tofa » Ifiorico vivuto nel fccbl d' oro di 
noftra gentil Favella, none di mefilére il far paro* 
la degli altri Uomini di Lettere , che ebbe quefta Frofapit 
nobiliffima » conforte de' Visdomini, de* Tofinghi , de' Corti* 
giani, degli Allotti, di ouei della Mala, de'Biligiardi, e di 
più altre Famiglie, che da uno ftipite fteflb provennero; co- 
me farebbe a dire di quei dne annoverati tra |tli antichi no- 
ilri Rimatori dal Crefcimbeni, (x) e dal Ne^ri, (»)di Mafo 
della ToCsi, io dico, coetaneo d' Anton Pucci , e di Niccold 
della Tofa flrctto d' amicizia con Franco Sacchetti , con Tom* 
snafo de' Bardi ,c con altri, cui lattaron le Mufe , e forfè an« 
che nipote di fratello del noftro Simone • Molto meno necef» 
f;«rio ftimo il far ricordanza degli altri Soggetti di quefta con« 
f^rterfa chiari per altra cagione , ricordevole di quel d'Orazio; 
£ !a razza , e i hi favi ^ $ €iò , ehi mi 
No» femmo , coft mfirs io gii mm tbiam^ • 

Perlaqoalcofa toccando folo gli afceodenti di Simone per 
fil diritto dal padre indietro 9 dico, che quelli fu Baldo di 
Mefler Talano di Meflet Davizzo di Meffer Catalano d' un^ 
altro Davizzo di Cuido Visdomini, Uomini invero per an« 
tichtffima nobiltà, per potenza , e per preminente, e privi* 
legj ragguJardevoliffin^t; come quegli r che da immemorabii 
tempo fino a' giorni nofiri fono flati Protettori , e Difenfori ($) 
dell' Arcivefcovado Fiorentino , ed * Amminiftratori di ef« 
fo , convivendo ivi , in cafodiSede vacante, e perciò denomi» 
nati Vioedomini , quafi Vicepadroni del Vefcovado ; laonde 
il noftro divino Poeta (4) al. Popolo di Firenze favellando f 

gli addimanda ' • • • • i^lw » 

Cbefemfrt thè la wfira €Uefa vaia f 

Si famn gniffi Jlafuh a Cct^orù • . > 

Da 

( I ) Cùmmtnt. véh 4. 7.' r. niiU i* f vél. %• U %• taf* ss» # 

Vùl* 1. p, %• /• 4. 
(%) Ver. degli Scritta Fior» 
ii) Bwgbi». it* Ve fé. Fitr* 0* r* 451. 
(4; Dafft. fair. wfi. 
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Da Baldo adanqae di Meflèr Talana , e da una tal So» 

bilia» appallala ptr io più dalla corrturone.di quei ttfùpi 
Bilia» la cui Famiglia, malgrado le diligenze da me fatte^ « 
non cnr è fortito fin qui di trovare» trafle nobilmente i fuoi 
natali Simone » per quanto io tengo , poco dopo l* anno 
HrccXtf* Imperciocché» fé facciamo ragione, non dovea queftt 
offere fé non nella prima Aia giovinezza» alloraquando net 
MCCCXXViii. ifi compagnfa del Cav. Pino illufire Tuo coilfort^ 
porcoiG a Bologna a trattare col Legato d* alcuno importane 
U affare» e forfè fu per maneggiar feco deir afato » che^ 
i Fiorentini indi a noa molto gli preftarono» inviandogli fot* 
to 1' infegne del Cav. Giovanni^ della Tofa 300» uomini «^ 
cavallo» e 400« baleftrteri» onde eglf potefle» in procinto di 
perderla, fofieaere per la Chiefa quella.Cttrà da luigoverna» 
ta • Ma e che altro» che giovane poteva eflere Simone ia 
quei tempi » fé 1* anno appreflo fi portò a far parimente^ 
compagnfa ad un altro Simone 6glioolo di Mefler Roflb di 
iìia Cafa » foggette beo noto per 1^ Iflorie » Ambafciatorc^ 
de' Fiorentini a Volterra per trattare la pace co^ Pifant t 
Qiiefli fu quel Simone Cavaliere p caporale «dice Gio; Villani 1^ 
della fetta contraria a Mefer Pino» la quale veggendo 

Cbe.i twemim vdtsm Lucta comprarti, (z) 
f oppofe» e ne riowfe in tronca it trattato» Torturo quiiw 
dii it noiro » aodd^ nel KOQCXXX* ad efercitarc impiego » cbo 
condocendo afiai per tempo atdonor militare » attività noa*^ 
pertanto t e fenno» e nuftiuità ricbiedeit ^'^^ ^ dire alla^ 
mardia in quei turbo^t^ lemp» getofit «della Rocca di Carmi* 
^laoo i ( a > e nel UCCCXXXU air Ufizio • còm' egli ^efso £brif« 
?c » della condotta de* Soldati • Oltreché lerve per |uova della 
fua età il faperfi» che niel MCCCXXXV. egli era di già accai» 




quale il nome fìi impofto dcll^ ava. paterna. Ci& fu tre mcfi 
prima » eh' egli . & trasferifse per alcuna faccenda a Pifà » 
donde tornato di .pocot dovette an4a.re col Cavatier Pina 
a* Ferogini « e per quanto io mi penfo » a dar loro parte 
di uti torto » cbe la noftra Repubblica ricevea da Maflina 
dcUa Scala» sicUeg^efidoU opportunamente d* aiolo per la 

sotifi» 
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flotiitfau gaerra f ebe pofcia fi fece a Itti ; nella quale sr* 
nfldne noftro del mefe di Maggio MCCCXXXVir. portato? ifi 
col Capitano Generale de* Fiorentini Mefler Orlando de' Rolff 
di Parma, fofienne la Carica di Capitano de'Pavefari groifi • 
Qycft^^ è^ certo avvegnaché dalle fue parole Aefle refulta , ma 
riferendo Scipione Ammirato» (i> eflère ftato incaricato della 
cara di quefla guerra il Cav. MeiTer Simone della To/a, fem* 
bra f che quindi nato fia V equivoco di D. Eugenio Ga- 
'mnrrini , laddove egli parla a lungo di quefla cofpicua Con* 
forterfa l%)in fare Scrittore de' noflri Annali non il noftro, che 
in cotal guerra fu femplicemente Capitano » ma il Ca« 
valier Simone della Tofa nominato non ha guari ; cori l^^ 
operazioni d' un Simone con quelle dell' altro confondendo 
per la pluralità in quefta Frofapia di perfone in un tempo 
medefimo aventi gli ftciO nomi ; e facendo a me non picco- 
la malagevolezza provare a ftparare le notizie di coftoro av* 
viluppate , e conrafe • 

Ma tornando al nofiro propofito » ficcome dall* avero 
Io fconofcinto giovanetto Achille moftrato più attenzione al* 
Io feudo » e alle trombe guerriere , che agli ornamenti fenii« 
minili, fi potè fenza faperlo , argomentare chi egK era per 
cflere ; in sì fatta guifa da qualche duna delle prime azioni 
di Simone della Tofa in affari , e governi pubblici impiega- 
to , da me per incidenza toccata » fi può far congettura di 
qua! fofle il Knore delle pofteriofi azioni fue alla noftra eo* 
gnizionc , colpa di colui , che o^ni cofa mortale interronu 
pc , involate ; aggiugnendofi di più 9 che alcuna di quelle » 
che rimafe ci fono » col copiare , e ricopiare , qual liquore 
più , e più volte travafato , ne è pervenuta alterata , e gua- 
Sa i come a cagion d* efemplo : che Simone fi portala una 
volu con altri fuoi Concittadini al perdono a Roma » ti 
trovai regifirato in queAi Annali fuoi fotto il meft di 
Marzo del MCCCXLI. per manifefto errore » onde ti 
trala/ciai » tenendo io affai per <;oilante , effere ciò avve- 
nuto il ftcondo Anno santo 5 cioè V Anno del Giubbileo 
MCCCL* io cut al perdono a Roma coocorfero , tcftimonio 
Matteo ViHani (5) tiomi»i 9 • ffmmitf tf ogni fisto , dU 
gmti im mdrgvijgiiofit ^ ed imndihk mrititndwi • Io queft# 

loei* 
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mentre fi porti ancbe » fpeditone ooorevolmenfe ijilh wAn 
Città , Arobafciadore a Modooa ; del che fi fa mcniione alle 
SiformagiQoi (i; di quella Patria^ 

Io trovo nel MCCCXLii. Simooe cflere ftato in Fireozc , 
nell' atioo dipoi andar Podeflà di Poggibonfi , e tritteoervi- 
fi fino alla metà dell* anno feguente • Del priino apparifce 
notizia in tin Libro manofcritto , che fu de' Visdomini , e 
Tofiaghi , palTato pofcia in roano de' Nelli, donde prefe co- 
pia il non nui abbaftanza lodato Senator Carlo Strozzi del 
/bienne ingrefib fcgaito ne' 4. d' Agoflo MCCCXLU. del Ve* 
(covo Angelo degli Acciainoli , ove , come è ^ià palefe » 
alcuni de* più degni di quefta Stirpe de' Visdooimi , e To- 
finghi , che 1' accompagnavano per antichiflima ufanza dalla 
Porta della Città fino a S.Pier Maggiore , fofteoevano il bal- 
dacchino • fwtuntis tmtem fuifun$hi , ^oideliat Simon EmU 
di j Ztnékius Domini Girardi ^ &c^ Efifie eziandfo quefta de* 
fcrizione nel notiifimo Librò appellato, il Bull^tgne ndl'Ar» 
chivto Arcivelcovale, inficina Cta altro loftruniento-, per cli 
il medcfioio Angelo Acciaiuoli confema a quefta famiglia 
gli onori foliti compartire in alcune folennità » e (eftc^ 
dell' anno a' Visdomini , e Tofinghi , ed altri 9 fra* quali 
i il noftro Simone nominato» Dell' eflere poi aadato in Go» 
verno ce ne dii contezza egli fteflb« 

Non ottante però la fcarfità delle ricordanze potuteli 
fin ora trovare ^ fi vede ebiaro » che egli adoperandofi qual 
buono 9 ed onorato ^ e zelante Cittadino ne' fervigj più no- 
i>ili della fila Repubblica 9 non trafcura va nonpertanto ciò 9 che 
a (aggio civile padre di Simiglia s'appartenea, a vvantaggian- 
dolo uno fteffo tempo, e la Patria, e sì ancora la Caiafaa# 
Ciò fece egli principalmente in dicbìarandofi di popolo per 

Sodere ^li onori fupremi della Città noAra » per legg^ 
i lei ai grandi , e magnati > quale era egli , ed i fuoi » 
tolti allora ^ e vietati ; lo che fpezialmente mandò ad e^ 
letto r anno MCCCLXX* dalla fua Conforterfa dividendofi 
infieme con altri , e facendofi loro capo , ficcome tra loro il 
più attempato » e più ^egno ; ed allora peravventura fa t 
eh' egli cangiò colla (emplicità propria di ^uel fecolo 9 
Ja nobiliffima Arme gentilizia d^l tomone ftipite in quel- 
la particolare , e come e' dicono , parlante , confiftente nel- 
la Croce del Popolo Fiorentino » che ad un par di forbici 
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t7 
fovraftì ; dell' lóferiof parte della quale ttkrvfL Vinceo^^ 

Borghtni (i) the avendo quefii tali P Jrme^ doppia , ^uelU dtU 
ii Uflrt fqttartata j e Pahra dei Liam nero^ voUfier U ftrzé^, 
delle F^rbiee^ firumenU , ehe m fofiire Ji adopera » per ricorda^ 
re altrui ^ tomi fi penfa 5 il nome di f$§ella lor attiies madrt^ 
madonna Tofa • Di cotal dìvìfione da' Tuoi conforti abbiamo* 
ne pubblico incontrovertibil docameoto alle Riformagionì ; (») 
e da quefia poi avvenne , che il Gavalier Baldo fuo figliuolo 
nel MCCCLXXXXVii. fu ilprino di fuaftirpe,€he fedefle de-, 
gii eccelfi Priori. Migliorò eziandio Simone Aie condizioni col 
riparare , giufta fua pofla » alle perdite , che fatte aveano 
del loro domeftico avere, i fratelli , ac^uiftando egli , c^ 
ricomprando di tempo in tempo con provida economia deglr 
antichi cifctti » e de* nuovi • Scoiaio , e Filippo di Baldo 
fuoi fratelli, per non fo quali fciagure , erano ftati con* 
dannati in grofle fomme; Currado ,e Francefco altri fuoi fra* 
teili condannati vennero ancor effi nel MCCCXXXV. Ed allora 
Al , ehe Simone, come favio uomo, fi vide neceffitatoa far dì* 
vifa con loro delle comuni foAanie , vendendoti iodi a Li» 
mite un loro effetto ; dopo avere con difpendiofo incomodo 
fabbricato, ed alzato , e merlato a Colonnata alcune Cafe , e 
Torri di loro indi vifa pofleflione. Cosi feparato da' fratelli comprò 
negli anni dipoi da un tal Francefchino di fua Famiglia alquan- 
to fpazio di terreno» e pofcia una Cafà fuori della Porta del 
Bafcbiera [ Porta era quefta della Città , mi fi condoni la^' 
digreffione ,ove è inoggi la Via de* Cenni (3) detta cosi per 
un uomo rinomato di quefia Famiglia , Bafchiera Tofinghi , nel 
modo che uoaPofiierla|0 picciola Porta vi avea al principio 
della Via de' Servi , di Balla , la quale fi appellava de' Visdo- 
mini (4) ] dopo di che comprò unaCafa iqCampo Corbolioo» 
e non fo qual Effetto a Sefio , e tutti i Beni de' figliuoli di 
Boccaccioo Lamberti nel Piviere di S» Niccolò a Galenzano» 
dove , tempo fu , T una , e 1* altra , Famiglia aveano molte 
poffeffioni , leggendofi preffo Scipione Anunirato (5) chcjì 
nel ifCCXXV. Mofca Lamberti con altri di fua Cafa » e 
Manfoppio [ che più veracemente fi vuol leggere Marfop» 

« poj 
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f ) 4clfa T^ om «feri ctoflKii «endòoo io parte, « m 
parte donaoa alla Kepubbltca. Fiorcoiio^ U Cafldla 4i 
TrevaUe ♦ . 

Moki per altro ^ o oiagnifici eraaa i cadmemi t cbe^ 
^iitAa nobile poterne Fami^ia poffedcva io Firenie ne'Sefti 
2ì Por S» Piero 9 e di Poru del Dvomo , fra'qiiart foa fa* 
iDoCe per le iftorle quelle due Torri io Mercato vecchio per 
bellezza > e altezza affai ragguardevoli y ornameoto del pri<« 
ino Cerchia di noftra Patria ^ rovinate loro^ come a. Guelfi 
I' aono MCCLX. da' Ghibellini , infieme con moit» altri edU 
ficj , e palazzi di lor poffcfliòne » dr cut noo abbiama io og- 
^i regnale alcuno ; fé non che di quefti una lunga ferie fi 
legge nel Libra intitolata JSfiimsiioiHs dam/Mrum <^a. nel* 
y Uiizio dì Parte Guelfa i dal qual Libra invero ^ nella.» 
guifa che da' fondamenti 9. e dalle ooricce di Roma diftrat-^ 
ta hanno faputo gl'ittfeodenti rinvenire la forma di quelle^ 
labbriche demolite ,.così quindi fi raccoglie U potenza y no» 
xhe dell'altre Famiglie ». di quefla ricchiffima , ed antichiC^ 
fima della Tofa » Famofa era altresì? la Torre del Guarda* 
morto fot canto del Corfo degli Adimarr ^ la quale proc-^ 
curando i Ghibellini» che cadefle fui Tempia di S. Giovan*^ 
ni 9 cadde più là nel nnezza della piazza» Tuttavolta la mag* 
gior parte di efi edifica er* inverfo il Vefcov^lo per luogo trac* 
la. Se perà della pcecifa abiiaaione del noftro Simone Sricer*- 
eaffe » io ho fondamento tale d« fupporre , chT egli ftelle iir 
quelle Cafe di fua Famiglia ^ che tornanda tuttora^ preflo- 
air Arcivefcovada , rifpondooa fi^Ia Piazza di & Giovanni 
• confina colle Cafe , e pceffa alla Volta de^ Pecori ,. unite ora. 
al Palazzo Arci veicovale 9. ove pur oggi io alto fi mirano le 
g^tilizie iafiigae alla Gonforterfa de' Visdomini comuni «^ 

infermata dell" ultima foa malattia Simone T anno- 
HCCCLXXK» e per la gravezza dell'^ età , e del male veg-^ 
gendofi cadente , determiod^ di difporre di fue facultà. •- 
Quiadi è » che ne" Protocolli di Ser I«oreazo di Ser Tana da 
Lutiano y ficcome i» un^ lArumeata a parte ^ favoritomi 
gemiloieote eoo altre notizie dal Sig.- Lorenzo Mariani Cuflo» 
detaeritevoliifimo dell' Archivia fegreta di Sua Altezza Reale ,. 
fi trova > nel dV at. d'Ottobre di cotal annoefferfi quefti roga- 
ta dell* ultima volontj^ di Simone » im Dmm^ ùtfrafinpr SU 
tuoni i oUmf BÙHr^fité. é» BafnioSt^^ SaltfOtorh de. FhrtnttM^. 
frdfèntibur Teflihut fiéttrUus Menfdi^ ciim Uerd dr JrdiifgbeU 

Us ( il quale fu poi Vcfcovo di GaficUaneta ia Calabria ) ^ 



TmmjISi fMirr mMmi thihif tnÌii§i$MmC§mft^uf SmAì 
MmrU ÌÌ9V0ÌU » € più altri « la «fi» rogito < giacché fiamu 
Tenuti a parlar dt ^uefto) fi legge , che Vir n^iììt , f^frttm 
iins Skmm f • Btiii 4$ U Tefa d$ Fi^rttnéM , laftta « cke fi fM 
Corpo ^a fepoito » Jf i/^ei 4Ar é§fnmfM$t ff sfinii §mri 4pmi^ 
gerii f spiti Eccltfiam S. Domiftiei ijri* intemletKto fent' alciMl 
dubbio di <|uella di S. Maria Novella » unica allora de* ¥rtti 
di San Domenico in ^ucfla Cittì ; ove più altri de* fuoi 
illuftrt maggiori erano a mei tempo fepotti • Uh» melifMt^ 
ér^. iure legMii , <^ reUài Sai^é^itMt mpti èffims T^9%m 
fit , fHéL Gmefrimmiie 4e M^rigmliis , ijr DemiM MMrg0rè$0 
etxeris iffius Gmetriamit , 4r jKi« di0i 74r/«fari/ Jhremef 
smrew ducemtef , quoe eam iéAere woìmìì •funaio m^riiMittr fr$ 
siiuiertù xftfismenierum ifjbtr • E$ fmd imierim ^ tudelieei 
^àetfque iffé SMvMgginm mmieMtm , feffi , «f^ ^cieéH Hsre 
Jimml eum Vernine Bside fétrue fme ^ ^ fitte iiBi Teftìtseris ite 
Pome ipfiut Tefaieris ^e, iir de heni* ipfitf Tefietwi kAere , 
<^ hAem deeemttm xriBum , ^ wttfiiimtn ^# Del rifliatiento 
inftituifce £rede imiveffale Saldo foo £gliuolo , il ^ttalc# 
quando per cafo fofle premorto fcnza prole marchile » allo« 
ra vuole , che la terza parte di Aie foftanec 9 paffi- in 
potere di liargherica j ovvero » ki defimu^ , ne' fuoi fi- 
gliuoli « 

Per qnefta infermità fe ne parso ejgit all' altra viti ne* a4» 
dì Ottobre medcfimò, e fu fepoito, giufta la fua intenzione » 
nella Chiefa di Santa Marfa Novella di Firenze » prellb alla 
Cappella 9 che oggi è de* Paf<gjoa]t , t>ve pofcta adornata gli 
fu la fepoltora con un magnifico ladrone di marmo eonte* 
oentecoll'ifcrisione l'Arme» diret» fua propria scomeouciia, che 
fembra da lui prefa nel modo » «he fi defcrMTe di lopra • tu 
^uefta fenza fililo «ina delle priow «ccafioni di cfporla alla^ 
pubblica viUa s che non erano già oolla più antiche quel* 
Je Armi della Tofa , che efiftevano all' Aitar maggiore di 
S* Romolo a Colonnata 9 o quella » che fu pofta nella Chiefa 
edificata di noovo dove ora è , 1* anno MGCCLXXiil. di San 
Michel Visdomini ^ demolita ehe fii la Chiefa vecchia^ 
di antica lor Fondazione , per dar luogo al vafio fuperbo edi- 
ficio della Metropolitana • Per la qua! cof^ fi dee 9 per mio 
«vvifo, corregger l' Infegna gentilizia, che al Vefcovo Lon 
Sieri della Tofa affegna Don Ferdinando Ughelli U) colla^ 

« a ginn- 
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({ìuùtz àtW Arme dtl Popolo Fiorentina » quando quel Fie* 
ato morì feOfant' anni avanti , che i fuoi fi faceflero popola* 
ri • Io riporto ora volentieri 1' Infcrizione Aiddetta » alEo* 
che ella qual monumento più durevole del bronzo , e del 
marmo qui rimanga , concioffiacofachè molte di si fatte ricor« 
danze tanto defiderate dagli amatori dell' antichità fi vadano 
tutt'ora perdendo , o per lo non laude voi coftume introdot- 
to da poco in qua di cancellarfi ogni primiera memoria neU 
l'alienarfi i Sepolcri delle Famiglie , che mancaix) , o pure 
perchè il tempo àcSò le logora » e le confuma > ficcome zf^ 
punto è accaduto in alcune parole del noflro Epitaffio fup. 
plito nel Aio Sepoltuario manofcr* da Stefano Roffelli, ed an- 
cora in altra Memoria ivi contigua di Niccolò di Giovanni di 
iBaldo , eh' io tengo quafi p^r infallibile elTere ftato quel 
Rimatore da me fui bel principio additato. Al Sepolcro però di 
Simone noftro , fé è fiata aggiunu Arme » ed Infcrizione di 
altra Famiglia , ciò è addivenuto per eflerne paflato in lei ti 
Padronato per lafctto della buona memoria di Antonino Coc« 
tigiani , morto il dì 8L di Luglio MDCCXXX. 

SEP. EGRE6II VIRI SIMONIS DEL CATALANO 

FILII BALDI DNI TALANI DE TOSINGHIS 

fui Mi$ mccclXXX. DIE XXIV. OTOBRIS. 

Ximaferodi lai due figliooU , cioè il Caval/er Baldo» e 
Margherita • Quefta , che nata era 1' anno ìiCCCXLi. fu mo* 
glie 9 come abbiamo veduto , e fece prole di Guerriante di 
Matteo Marignolli , il quale fu quegli , che fedendo de* Si- 
gnori Tanno MCCCLXXViu. die alquanto da dir óifc nelle Fio- 
xentineldorìe » e fegnatamente tra quelle, che noi ora dia*- 
rao fuori , nel Tumulto de' Ciompi a car. x43» della noflra 
impreffioae , ed cziandfo nella Cronicbetta d* Incerto a car. 
ai5. come colui, che l'anno vegnente fi fé capo di ribellione • 
Facendoti poi parola del Cav* Baldo y vuolfi certamente^ 
ammendare il Gamurrini, che equivocando fuila riferita In* 
frizione il fa nipote di Catelano (x) ({uaficbè Catalano fia 
some proprio, e non , come è in fatti , in forza di cognome.. 
Qjiefto Cavaliere; che fu minor d' età della femmina pur ora 
accennau t andò più. volte in Ambafccrfe , e in altri Gover« 

ni 
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ni per la Kepobblicà tìottnììnz i ayanii , è dopo d* g- 
ver fedttto de' Signori ; e generò Simone , Niccolò , e Ber« 
nardo , i due ultimi de* quali ebbero figliuolanza lale ^ che 
mandò innanzi fino quafi al fine del fecolo decimofefto la 
fucceffione di queih cofpicua Famiglia della Tofa ; La' etri 
appellazione trae T origine da ciò , che apprefib , fecondo 
1 migliori docirmentt , che abbiamo , fiancheggiati dall'air- 
torirà di Gio; Villani , che ?erfo 1' undecimo Tceolo ne fa 
menzione , non che da quella di Anton Pucci , che fcrifle 

£ i figlimi della Tofa fin qiaglé m$mì • 
Davizzo di Guido Visdomini , dt cut fi fé motto in princf- 
pio , ebbe per moglie Madonna Tofa figliuola di Migliorel- 
lo , che fi congettura eflcre deHa nobfl Famiglia degli antru 
chi Migliorelli; e dì queila Tofa» di cui menzione è fatta nel 
MCXXVI* e nel MCXXXil* nelle Scritture della Parroc- 
chia di Santa Marfa Magj^ore , oggi nelP Archivio del Ca- 
pitolo della Chiefa Fiorentina» vengono per dhriira linea que- 
Iti appellatt della Tofa , e Tofin^i • Qyefto parentado lo 
vide ezìandfo il Gamurrioi» il quale, non fo come, riferifce 
truche (i) aver aflerito il noftro Scrittore ^ che Donas Tofa mù^ 
gite ài Davizo de* Vhdowunr fi ehiamaffe Ciaaghella della Tofa 
Sfgmora d* ìmala^ e per eatì gran Donna vollero i fuoi defcenm 
demi portare il eognoma della Tofa • Il (jual ricordo 9 che fen»- 
bra certamente poco vertfimile, non veggio donde egli fel traggty 
non trovando io in fimil propofito altro , fuorché, l*an« 
no MCCCXXXIX* ttforie Monna Ciangkella della Tofa r Io 
che quanto fia lontanò dal fentimento fuddetto » ognuno il 
vede • Ed in fiittt , che queila Dònna Tofa , che diede il 
nome a quefto ramo de' Tofinghi , e della Tofa, fofle di pi A 
fecoli anteriore aquefta, di cai h parola Simone noftro, batta 
fapere > eh' e' fi trova cotai nome rifatto nel Libro delie 
Stime de* danni dati da' Ghibellini alle pofléffioni de' Guelfi 
l'anno MCCLXvr* con mentovare ivi più , e piii volte que* 
fti figliuoli della T06 ; oltreacchi anche fra gli Arrolati 
neN' efercito contro i Sanefi ail'Arbia nel MCCLX. fi tro« 
va parimente uso di quefti della * Tofa : antiche fino^ nel 
MCXCVfii. fc vera Cofle l'aflernone dtl 'Mìni ^ (%) ovvero nel 
MCXCTiiii« fé- crediamo »l Malcijpiai , (5) e a Gio; Villani 9(4) Ai 

nno 
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ttoo de' Cdnfeli di Firenze U Conte Arrigo della ToGi , ^ quel # 
cfae è più ficuro, net MCXCViiii. o quivi prcflTo ,Cod&Io fu 
Meflcr Daviub di quefto «ogoame } fiocome poi nel ìlCCX* 
ConToIo Mefler Oulano della Tofa » dal cui nome il no- 
ftro 'Sioioae li difle del Catalano « 

Io credo bensì , fenza tema d' inganoaraii « clie tanto ti 
Camurrini « che il Migliore vedeffero quefit noftri Annali in 
«kuna guifa pia ampli , e <opJofi ài quel « <he abbia^ 
potuto trovarli io ^ cbe gli ho eflratti da un eièmplare , che 
fi conferva nel mentovato Archivio Segreto di & A* K* e^ sì 
ila «n {ranmento <ti ottima nota del MGCO tanti » <li cui fi 
à conacmato farmene aver copia ilSig. Carlo Toainulb Strozr- 
%ì , Cavaliere di quelle pregevoli prerogative dotato « cht^ 
ad ugnano £on note « Efifie €otal framnemo ^ 1>each^ fcnsa 
titolo alcuno nel Cod« f V xo^6é m fcglf0 4lella iua^cdebffe 
Xibrerfa « Quanto al Migliore poi io o&rvo , At nella Pi- 
4ren£e iiluftrata a «ar. -^^ allorché cagiona biella Porta di 
S« Giovanni di verfo il Bigallo» dice: Xefa memiéM^il ViU 
ìmu 9 fbe ntW 4Ufm is^o* ^mnh Js -vi 4t^ sM ^ ^Mm 
df' Cmfali if#* Àhreatsmi i URtfo m tteiitim tu$U Shtww « «•- 
$m iSiwMtH Mls l9fm • £ però da ginrdarfi » che qiiefta ag- 
giunta 9 come i' antccedeoce i-iporiata dal Gamiirritii > noo li 
credano talmente dell' Autoreisoftro^ che non ci cada giaoMnai 
»eU' immaginaiioBe quel , ehe agevolmente potrebbe eflerc ^ 
4Heè a dire, che iaxk nate da qualche noftilla da altro pofte» 
jriore pugno fiuta in margine • « jmck dell* impeiisia de' 
«optAi nel Teflo incaftiata j e commeflaseiEbndo generalmen* 
té ricevuto « ficeome oftrva in fimigliante propofito uno al^ 
tsÀ ciliare Scrittore « che oe^dubb; occorrenti » tn parità di 
cif coftanze fi tenga pitk verifimile effere V tq>era ^era d' im 
Autore quella di erioorflieleyche quella di nnggiore «In qua^ 
lunqnc modo ciò fU» dovette avvenire , chelungheata d' anni 
più ampia tirafle Ja «opta, che ne Tide il Migliore ^ pokhè a 
eai^ «4* egli avea fcritto : Sùmm JMìb l^e/k t^ Smunte smti^ 
^9 ^ol fui$ y Mimfim ti MaoBs^f dkM» , #A# •^mrjfe tflifmm 
{ del dito di S. Bailtàno ) 9v Ja f9ruife di Mmm WHi^ deU 
P Jmullm 99^999 M limne J*jmi$$ ^$1$. n. laddove i To» 
Hi a penna da noi fegaiti non paiano 4butt il 4§« Di qui 
ancora viene la difficultà di -fermare il tempo » in cut fcrifle 
quefti Annali limone; tanto maggieroMate « ehe piik altre 
differenze io ci fcorgo^nientre il Oanrnrrini aftrmavch'egli 
fot) nel M CCCXXX. laddove Gioì Cinelii negli Scrittori Fio* 
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rentint cùA va ragionando : 8fmi$t itlU Tpfa t^mpllh , • «N|Sr 

fi^M# molti fMt Mlm Citià itojlrs fin» momt di kUnnèiè , # 
Cassltgo^ ifr' Confile deiU Città di Firetfzr frritn 9ut 1340* 
manofiriifo^ meUéf Vhrerim Strozzi Volume 1x69. £ il Scoat» 
Carlo Strozsi in eflb ^Tolumc cof ) comincia iì Catalogo iDm mm 
Uhf» astorù j Wmorft firittm dm Simone dolim To/k cirem 
r tmm t)»a. cki €inìmc$0 dnir nmm^ tcx)«> ^ érriwa fino ni 
X34^» é^è V" $riginMlw • Lo che , 9 dir vero , non fi pxò 
intendere altramente, fé non che il Senatore Stroxti , Uomo io 

Joefte maerie verfatiflimo * ed oflervatore diirgeotiffinio , ve- 
efle » poca dopo il MCCCXX. 8imoi> deliaf Tofir aver pofto 
giù quello feeho Cauloga, ag^'ngnendopoftis io nna ,.0 in pìit 
fiate le laoltf notizie » che v( fono fina all' anna icoCCXLVr» 
tuttoché nel fua cftratta non paflfaa il MCOCXLiii .. nel mo« 
é9 che fona anche piìk foMinte ^ e fuccintr - Per le quali 
cofe 9 coniT ia diceva , non fi può- ftabilire^ per la fatto an- 
che delln Favella » per altro pnriiffma » ìa che tempo Si» 
■MMie fcrifie , poiché e diverie ftm ài ciò 1** opentonf » CéT 
i rifcontri ,. ed oltre a qnefto , noa fi dà regoTa alcuna in fi^ 
Hifglievolè oofe , veggendofi , che alcont da giovani' ^ altri 
da vecchr, altri fuUa metà deiretà lora hanna avuto vaghete- 
xn df prender memoria degli avvenimentr de*^ tempi* pafia- 
tt 9. a preftntj •* Oinlia Cefare fcrifle i fiioi Commentari 
tre 9 o quattro annr anzi Ift fine della fon non corte vita i enei 
fra*noftrt Donata Vellutr » e Bernardo S^r ^ e tanta fi poò^ 
epiafi dire dr Pog^ Bracdolìni r Giovanni ^ e Mattea ViW 
lani morirono , diciam coif» colla ponna io mano; Buonaeeorfr 
Vitti d*^ anni 5S; pofe inr c«rte la fne Cronica f Paola Vé^ 
tati fu* f y» anni la iua ; Benedetta Varcar le Storie», di 4fv 
annf ;; di pochi meno Filippa Kerlf compiè di ferivere r funi 
GMnmentarj ;: Oiovanni Morelle oominciò^ le Cronica di aa«- 
eimr » e di f a«. abbandonò- T imprefa f a in fimit moda » a»» 
tefe V aflèrztone deT bdattsfioM» Carla Stroaii , (ambra > cbr 
edopmfaffa a noftra fcrittore» 
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DELLO SCRITTORE INCERTO. 

NON %d' ort , ni mia la rcflefione , che omna Cittì d' Ita- 
lia fipoffa per TabbondcvoUiza degli Scritiori d'I fio. 
rie alla Patria noftra paragonare ; -fupplcndo per quel- 
le Città, e Luoghi 9 che ne fcarfeggiaoo,© ne fon fcnza . Df 
4|uì i perav^entura , «he noi non ci avirenghiamo giammai a 
trovare chi una ferie intera ne raccolga , ni creda io 5 che ciò 
per anco fi poffa compiutamente fare, malagevole ««cndo il 
f ìnvenirli preffochè tutti ; giacché di tali Iftoricttc fimili a 
quelle della Raccolta prefeiKe , ancorché d* Autori fenaa^ 
jsome , ma noftri , fino nelk Librerie di alieni pacfi fé ne trova* 
Oaquefla dovìzia pertanto è nato , che alla Cronichetta, che 
noi ora, come le antecedenti , per la prima volta diamo. fuori, 
non fi poffa con infallibii certezza aflegnare il nome, e la Fa*, 
miglia dello Scrittore , quahnente fi fuol bramare, avvegna- 
fioche varie congetture ci conducano a fofpettarne ; elTcndo 
pur troppo vero quello 9 che ì faggi Autori delle Annota- 
Eìoni al Dacamerone atfcrmano , cioè , che quelli antichi Ifto- 
rici noftri fon molti , e che poche buon Cafe a ha , 4hi nm 
mWsno i fmi . Per la qua! cofa ballando a noi di vedere sì 
dalla lingua forbitiffima del prefente Cronifta , e si dairaU 
ietto parsiale , eh* egli confervava a Firenze , de* cui fatti era be* 
«e informato I che egli A mofira fuo Cittadino, vuolfi per ora 
chiamarlo Incerto; donde avverrà forfè, quando che fia,che 
io, ovvero altri tanto più fortunato di me, quanto più efper- 
to,e pratico, metterà in chiaro chi eflb veramente fofle. M^ 
Yegnendo a ciò, che importa più , che il faperfi il nome , e 
aralafciando altresì futilità, che in generale fi ofserva trarfi 
da fimiglievoli brevi Cronicbctte , conferve limpidiffime del- 
le più leoondiie. antiquate memorie ; quefto è certo, che^ 
il noflro Scrittore nel fatto delUIftoria aflerifce io più luo» 
ghi cofetalì, che ninno altro le fcrifle, ed in materia diFa<^ 
velia è uno di quelli, che i Valentuomini poc'anzi accenna* 
ti dicono eflère nella purità^ e proprietà della Lingua utilijf* 
mi . Io n' ho tratto copia dal Codice fee[oato G P iosa, in 
foglio della più fiate lodata librerfaStroziana, ove efifte moU 
to correttamente, e di carattere aflblutamente del tempo del- 
lo Scrittore » che fior) dalla metà in poi del fecolo decimo- 
marto • 

DI 



DI GINO CAPPONI. 

IN quanta reputazione fia Tempre Hata in Firenze » e outiM 
to fiorita fia d* uomini fegnalatamente chiari la oooilifii 
fima Progenie de' Capponi 

• • • • alto celebrati degna eotiurno 9 ( S ) 
son vi avrà alcuno, tra noi , che noi fapi>ia : ficeomo 
a pochi efler dovrebbe ignoto il nome celebratiffimo di Gino 
di quefia Profapia, come di colui, il quale fui bel principio 
del fecolo decimooointo la Patria viepiiì chiara rendette, e 

};loriofa • Ebbe egli Aio nafcimento in Firenze non molto di- 
ungi dalla metà del fecolo decimoquarto da Neri di Recco 
^i Mico del Cappone , e da Francefca di Lapo di Meflerc^ 
Angiolino de* Magli • Che fé non è noto il tempo preci* 
io del fuo nafcere, non per queflo è flata afcofa la vita fua, 
ricordata onorevolmente da molti, ed in ifpezie ( per no- 
tizie fomminiftrateglì gentilmente per la fua multiplice eru- 
dizione dal Sig. Dottore Anton Maria Bifcioni ) dal chia« 
r'ìtìimo Sig» Propofio Lodovico Antonio Muratori nel Tomo 
XVIII» degli Scrittori delle cofe d' Italia , ove la Iflorta di Gi- 
no del Tumulto de' Ciompi , che io da due Codici Bargiac- 
chi, e Strozzi cavandola, ritorno pur ora alla luce, egli 
prima d' ogni altro mife fuori , unitamente co* Commentari 
della Prefa di Fifa, che pur anch*io da' detti Tefli traendo* 
gli riftampo» Fu adunque, per dire alcuna cofa di Gino in 
iìiccinto, la vita fua talmente in gravi maneggi impiegata t 
che r efler egli flato eletto Tanno mccclxxxx vi. al Priora* 
to^e Tanno MCCCCi. e si nel MCCCCXViiu al Gonfaloniera- 
to diGiuAizia, fupreme Dignità della Fiorentina Repubblica, 
flon fu in lui il maggior pregio , né il venire impiegato 
•dalla medefima ne' più rilevanti affari fu altro , che una 
giuila eflinazione, ch'ella aveva di lui, nel modo, che cosi 
fentivano ancora le Repubbliche, ed i Signori di flfanieri 
Paefi 9 che con difiiniione il riguardavano • Accenna Buonac* 
corfe pitti Iftorico noftro, cflere flato Gino Capponi uno di 
coloro , che Giovanni XXIIL avea a grado ; e Scipione Ammi- 
/rato nota, che nel MOCCCXi» era egli flato eletto per decre- 
to dalla Signor fa noiira ad accompagnare queflo Pontefice nel 

d paf» 
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il primiero Goverao , rimanere non può perfiiafo della de* 
flmza , e faviezia , e prodenta di Gino » e del valore , 
che egli in alio grado poiTedeva • Bafti il dire» che Barro- 
lommeo Platina ( x } attribuì tanto alle prerogative di lui , cht 
fu di parere , che Pift lenza di un tant* Uomo non fi fx* 
rebbe potuta da' Fiorentini ottenere • fiiio tum Vràtm , tmm 
Dtcemvire Pifs , Urhs qucmism tftrm , ac mèri CMtéium^ 
EinifrMTHm p^ieutiffimé in p^ttjlstim Fofuli Flùrentim rtddOM 
funi • Heque cwàiderim aiioqmnnt Prdi$réfi'c»iMmiamCM$Miem 
fotuigìt csfi. £ l'Ammirato mentovato di fopra Jaddove parla 
della morte di lui, accaduta a' 19. di Maggio UCCCCXXU co* 
sì feri ve • M(trì in qutfii tempi in fiftnn Cim Csf forni Citm 
tiidino per motti rifpotti » tms foprm tutto por mvero ^m grmm 
virtk msneggiato /« guerrs di Fi/m , grandemente Jlinosto nellm 
Patria fua • Fu amantijfmo delia RepuUliea ee. Fu uomo di 
gran euwe , e ardito a pigliare i partiti et* melle co/e priva» 
te aftgnato , nondimeno non fu poffeffore di aoolte rieekezza » 
il ebe può eftro gran fegno della fua lealtà • Di prudenza » 
€ d' integrità lo loda Poggio Bracciolini. (&} Fu più fiate» 
Commiflario Generale degli Eferciti della Repubblica , e da 
lei fpedito onorevolmente Ambaftiadore a diverti Potenta* 
ti , coir occafione de* quali viaggi contraflTe ftretta intrinfi* 
icbeaxa con Giovanni Bentivogli Signore di Bologna , il quale 
«tolto deferiva a* configli di lui; ood' i clie quefte due Fami- 
glie hanno fino al di d' oggi confervata in bel nodo fra 
loro una finccra fcambievole amicizia • Lafciò Gino della^ 
fua moglie Franccfca di Niccolò Serragli tre figliuoli ma* 
fchi : quefti furono Neri , Agoftino , e Lorenzo ^ a* quali 
parve » che toccafle in gloriofo retaggio la virtù» e pro- 
dezza del genitore » per poi quella » come dell* avere fno* 
èede » aumentare , ficcome fecero • Il ritratto di Gino fi vede 
nella Rcal* Gallerfa di Tofcana* 

£ <^ul, fé foffe indubitatamente certo, che qiKflo Gino 
nella guifa, eh' è Autore dell' Iftoria del iTumuho de* Ciomu 
pi , ne fode ancora de* Commentari della Prefa di Fifa , da 
noi ora pubblicati » ficcome ne è fiato creduto» non feozagiaa 
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knSmtnto , per portar é gimo in fronte ti nome li Gino , ii» 
cenamente coir aver fodtsfàtto al mio intento, avrei alrreA 
appagata la fliuAa coriofità de* Leggitori; né farei obbliga- 
to , nel tMèdo che ora mi veggio , a far parola di Nert 
per un -certo mio dubbio, fondato, o no, ch*ep>li fia. Nae> 
quemi quefto da prima fulla diverfità dello ftìle , che pafla 
nelle due fin ora accennate ifioriche Operette, del Tumulto 
de' Ciompi, e della Prefa di Fifa, cflendo quefl* ultima di 
miglior dettatura dell' altra , e per confegoente moftrandofi 
piuttoflo lavoro della penna di Neri fuo figliuolo , comec- 
ché egli, annoverato daPaol Mini alla pari col genitore tra* 
famon Scrittori d* Iftoria , (i) nelle Lettere lo fuperalTi • Né vor« 
rei, che mi facefie fpecie raffertione del F.Giulio Negri (a) 
che traile Letterarie Fatiche a noi tramandate da Neri una è 
r Jfltfia di GÌ0O Capponi fuo Padre i te la notizia , eh' egli 
ci dà, non venifie avvalorata mirabilmente da quel, che ri- 
porteremo adelTo, efiflente inun Manofcritto poueduto daISrf!. 
Marcbefe Cofimo Riccardi nell'infigne Tua Librerfa fornita di 
pregevoliffimi Codici , e fpezialmtnte di quei molti in efla 
pervenuti per V eredità del Scnator Marchefe Vincenzio 
Capponi fuo A volo. Letterato celebre perle fue Opere, e di- 
fcendente dal noftro Gino • In tal Manofcritto adunque fi leg« 
gè così : CronacM , o Memoiria di Gino te, e data Cronac» non è 
fcfttta ds /«/, ms ds Altri per h fme nzroni. Sopra le quali 
parole il Sig. Muratori : Hoc adnotatio potijpmum confidirandi , 
qua, mftio am n perito indite frofieifcatmr ; ai dnhinm faliem fé* 
eere potefl snéhrem Commemtnrii df Bello Prfnno • Né oda punto 9 
cbc Matteo Palmieri letterattflimo ponendo in carta la fua Ifto* 
ria de Caftitritntè Pifnrum , la quale , oltre 1* edizione id Slefvict 
non pur fi trova tra i Codici della Librerfa Ottòboniana , co- 
me accennano i Signori Gtornaliili d'Italia , ma 1' ho oflTervatt 
io nella Stroziana di Firenze, ( )) nella Dedicatoria a Neri 
Capponi medefimo gli dica : Quie^uid in bac Hifioris meretnr 
Inudit , partem jAi maximnm fu» ime vendicai Cinur pater 
iuut , donde può ben forfè il Poccianti , o talun altro aver 
colto sba|(lio , poiché il Palmieri non fembra , che altro vo- 
glia inferire, fé non che Gino Capponi faceva nella fcena» 
per dir così , di queir Ifloria la nuggior parte , avvegnaché 
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r Iftoria fi raggtràflè tutta fopra ! glortofi fatti di Gino* 
Qsindi vuolfi per avventura intendere nei medcfimo modo 
il titolo, che in molti Manofcritti di quefli Commentari fi 
legge 9 cioè Commentarj ^ ovvero Memoria j o fimi li ii Oiifo 
Capponi , imperciocché non diffimigliantemente uom dice^ 
ii Poema dei Goffredo , quelio dell* Orlando , la Storia d^ Ciom^ 
pi • Aggiugnefi , che Scipione Ammirato dell* imprefa di Pi« 
fa parlando, ha per fermo, che quefti Commentar j, o Sto» 
ria, o Cronica non di Gino fieno, ma di Neri. Io riporte« 
rò le Aie parole Torto Tanno MCCCCVi. tralafciando quell'ai- 
tre, che comprovando la flefla fua opinione può vedere il 
lettore all' anno MCCCCI. V origine della quale imprefa ^ di« 
c' egli , come da' Coment arj di Neri figliuolo di Gino , il qual 
Gino in tutta quella guerra intervenne , chiaramente apparù 
fce , ehbe tal movimento • - Ma quand' anche non vi fo& 
fero , come vi fono , tutte le riferite tettimonianze coerenti 
all' accennato mio fentimeoto , mi moverei a così opinare 
dalle parole del Fiorentino Salufiio Bernardo Rucellai, il 
quale nel fecolo medefimo della Prefa di PIfa defcrivendoU 
in Latino, manofcrata nella Librerfa Strozzi col titolo De 
Bello PifaKo^ e indirizzandola a Piero di Gino di Neri Cap- 
poni , perfona , convien credere , informatiffima delle azioni 
del fuo Avo, quanto ne fofle il Rucellai medefimo,gli feri- 
ve di non aver fatto altro quanto a fé , che voltare ia^ 
.Latino i Commentari di Neri. Sed Commentarios tantum re* 
li&os ah avo tuo Nerio p/réxlarijpmo viro latinos feceram , ut 
fere iidem litteris latinis reperiantur , qui Fiorentino fermona 
tantum extitiffent • 

Comunque ciò fia» V abilità di Neri nelle belle Arti 
.non fu mediocre , mentre concorrendo anch' efle a perfe- 
zionare un Uomo valorofo nell' Armi , non meno che nelle 
Lettere , fecero si , che venifle celebrata la vita fua come di chi 
già fi era reoduto per lo maneggio della penna, e della fpa- 
^da gloriofo. fi) Che egli fcrivefle l'iflorie ,o fieno Commentari 
dal MCCCCXIX. al MCCCCLVi. e la Cacciata del Conte di Pop- 
pi , non vi ha chi il ponga in dubbio. Afcoltifi il non mai 
abbaflanza lodato Sig. Muratori , che oltre al darci contez- 
za , che Neri tum ingenii , ae animi dotibus , tum negqtiorun§ 
diffidi limi t Rei public a temporibus gè fior um gloria fuperavit , fog- 
gi Ugoe ; In Kerio facuttdia^ ac honarutn Jrtium fapor pt^ffln 

do. 
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itffthfniiiur . . In queflc Aie Opere , fegue egli a dire , ftj 

fam VI vis color ibuì pÌBgii , fUMntaque fihi foret in mtduis nhut 
confiantii$ , (^ ffùvida confiliorum ftECuniitas , tam late oftenm 
Ut , ut bomimm intelligét Reifyblitét fuét utilitati matttm^ 
^ omnium honorum fyffragic frobntum • Del fuo fapere , e 
dell' altre fue politiche, e militari prerogative, e doti, per 
cui meritò d' cCTere ora dalla Tua Repubblica onorato di Ca- 
valleria , e con aJtre onoranze difttnto , ora dalla Vene- 
ta e coli* offerta della Nobiltà di effa , e con altre dimo- 
flrazioni di fommo onore incontrato, mi ricorda, che Gio: 
Michele Bruto così fcrivc : Cui vero non efi Nerii virtù» 
explorata j magnitudo animi 9 fafiemiaì Qua res tmquam ejt 
aut domi , autforitgepa ^ in qua ejfet fumma virtttie opus , cuius 
non ille auffor ^fuafor , dux , tranfaSorquefuerit ì {1) Atque ade^^ 
ripiglia il Sig. Muratori , illum babes anno ìdCCCCXXXVL 
Fiorentini Popuii VexilUfertim i antea vero , anno feilice$ 
MCCCCXXIL (lo fteflb,io cui fede la prima volta de' Die* 
ci di Balfa ) in Priorum Magifiratttm . cooptatum i Logatunu 
quoque ad Venetos aliofque Principe/ , apud quot exaSi iudicii ^ 
fummaque boneftatis laudem tulit. Nato era Neri infallibil- 
mente all'entrare di Luglio l'anno mccclxxxvhi. e l'ul- 
timo di fua vita , per 1' infermità dcfcritta minutamente dal 
Platina , fu il giorno ventiduefimo di Novembre MCCCCLVir. 
Leggefi al fuo Sepolcro, che i in una delle Cappelle di que- 
lla Famiglia nella Chiefa di S Spirito di quefia Città , 1' ap« 
pxclfo memoria fotto la faa effigie ; 

D S 

NERIO CAFONIO CINI FILIO 

CI VI FRACLARO • AC .DE . R . P . FLO • 

DOMI FQRISQYE OPTIME MERITO 

GINVS PATRI PIENT. 

PONI PROCVRAVIT 

VIX • AN • LXVIIII • MEN . IIII • DI • XXI« 



Della faa morte così Bartolommeo Ponzio (a) Keriut Capomu 

Giaè ^ 



( z ) Prafat. in FlorenU HiJI. I 

(%) Jttnal. HS8* uffr* 1 SìjKg* lUfft. Mi^fmdi* 
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Cini fiìMf d&mi f^ifft^ iUmis fUntnU wtortiuf t & mi^mt^ 

fmmibfi pompM f^ultut . Al che il Platina qoefte particolari* 
là aggiugne t Im nnui fimne nii #/f C^ « Magtfirahhmt pom, 
fmli Flonmimi p dr s fili9 frM^rmiffum , qmoà sd magm vU 
fi 5 MSqm 9ptiwfe de RefuhlicA nuriii dignitMtim , ^ gionam 
fntinefii • Da qucfti uomini cotanto famofi provengono aU 
quanti de* riventi di quefta cofpicua Famiglia , tra' quali m 
iirente il Sig« Senatore Cavaliere Conte Ferrante Maria^ 
Gino perYavicztay e per virtù , quanto per dignità chiarif- 
fktaOy ed il Sip* Marchefe Aleflandro Gregorio in Roma , il 
quale alle Cariche iliuAri di Furiere Maggiore dei Palazzi 
Apoftolicif ed altre 9 unifce il gufto fiogolare della pia fina 
letteratura 9 ed il genio magnanimo di favorire t feguaci del- 
le lettere* 

Vedefi ancora il ritratto di Neri nel Palazzo Vecchio 
di qiiefl» Città , nella Camera detta di Cofimo il Vecchio , e^ 
nella Gallerfa Reale. Favellino di lui S« Antonino» il Lan* 
dino , Enea Silvio , il Pocciantt , il Gaddi , il Dcmpftero , 
il Cinelli 9 il Negri , Giot Batifta de Soliers , e più altri , 
infra i quali Banolommeo Platina da noi più fiate mentova, 
to » che ne tefsè latinamente la Vita ; della quale ficcome^ 
dobbiamo al Sig. Muratori la pubblicazione fattane nel Tomo 
XX* dell* Opera riferita ; così del fuo fcoprimcnto nella do- 
vizioiffioM Librerfa Stroziana fiamo temiti al Sig. Dottore^ 
Anton Francelco Gori Profeflbre d^ lilorie nello Studio Fio- 
rentino , e di quel credito per le molte fue Opere , cbe^ 
ognun fa ; il <]uale trafcrivendola con fomma diligenza , do- 
noUa al nominato Sig. Senator Capponi , che V inviò a Ro- 
ma al Sig* Maichcfe Aleflandro , da cui fti trafmeOa al Sig. 
Muratori • 
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AL NOME DI DIO 

4Pt XX2. Pi UJGLÌO UCCCXCiy. LA PILIA 
Vt 5JSTJ MAUIJ MJDDJLEKA. 



OSTRO Signore Iddìo ftce il 
Mondo , e cominciollo una Do< 
tneaica , e in capo dt fctre dì 
1' ebbe compiuto tutto. 

Fece Adafno, ed Eva, e di 
cofloro nacque tutta la gente » 
e il Mondo crebbe in graadilG- 
mo numero di genie. Quefia^ 
geme vivette con le^ge di natu- 
ra; che lo padre vivea , e cor> 
reg^ea i Tuoi figliuoli, e difcen* 
denti; e non era Reame, né Im* 
mrip , Db Comuni, né nullo reggimento ordinato , ed eb- 
oono diverti coAumi. « 

E coti dura quello Mondo, e quella geote nel torno dì 
tremila anni; poi in capo dì tremila anni qucila gente eri^ 
multrplicata tanto, eh' erano moliìflìmi e' peccatori di lul^ 
furia ifconcia; e per quefla cagione mandò Iddio il diluio 
/opra la Terra* e disfece il Mondo per acqua» e non nc« 
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campò aieri, clie No^» € gli figliaoli, e le eofe» ch^egl! flil« 
fé neir Arca. £ i giganti furono di qtiella rea ìfckiatUf 
che Dio fece pericolare per lo difirvia*. 

Noè» e t figliuoli reffona it Mondo» ^ e mcrftrprkò moltd 
ti loro tempo; e reflonlo coi» legge df natora , fanza fare 
ordine di Re, o di Comune;^ e catuoo de*^ figliuoli di Noè 
refle , partito dal padie •. 

Noè piantò la prima vigna, e delta vino fu it prioio» 
che inebriò*. 

Da poi che Noè, ed i figfinolr erano morti, e il Mon^ 
do molto crefciuto, si prefono quefta gente a fore Reame, 
e feciono il primo Re Kcmt>rotto* QiieAi fu quegli ,.cbe fece 
la Torre Babello y e faccendofi la torre di fiabello a inten- 
zione di mandarla a Cielo , JFddio mandò loro la confufio- 
ne de' linguaggi , che non sT inteodea l' nna i' aUro ,. ficcbè 
la Torre non fi compiè» 

Appreflb furono altri Re adi , e eatuno Reame era ter* 
minato, e iffava eatuno contento z* Tuoi termini, infinchè- 
ve n' ebbe uno, eh* ebbe nome lo Re Nino, Re dell! Affir;; 
e quefii cominciò ad accupare i Reami altrui, e torre quei- 
K delli fuoi vicini; e Circa a quelli tempi venne Abraaro^ 
e viflV fecondo la legge di natura, falvo che Dia volle » 
eh* egli facelTe la circuncifione celi , e i fuoi difccndenti* 

Al tempadi quefioAbraamfr cominciarono le Storie ;dt 
domilia anni dinanzi, o più per ignoranza ^ ovvero per ni» 
grigenzia non ne diflbno nulla» 

Por venne Moisè , e dieUi Iddio fn una tavoFa dT mari- 
no fette comandamenti ,. e ^n na' altra tre,.e tutte altre leggt 
gir diede a parole • E poi a molto tempo fu Davit Re , o 
refle il popolo d'Ifdrael, ed ebbe molte guerre con più Re,. 
€ tutte le vinfe , e fece il Saltero, e recò V Arca di Dio^ 
cb* era in (t) Siilo, recolfa in Gernfalem ;. e avea in quefia 
Arca le tavole de*" comandamenti di Dio , e la verga^ fron« 
sutad' Aron, e la manna,, e apparecchiò tutte le cofc^ ,» 
(b* erano hifogna a fare it Tempio in Gerufifcm , e moItt<^ 
prrcò t P^ti^ e i fagrificr,. e fece cantatori, ecantatricia 
more di Dio. 

Poi appreflb lui ftt Safomone fuo ^Uuola» \l quale edi^ 

fico. 

Ci ) Sita; fsTfottù: Grto-per Ciro,, et shri^fimilt rdid^fp's^ 
menti di eQ»f$nanii mi nwù lU tkt hé$fti «otr $t$$éU0 #i«a 

^r«» 






€<ò il Tempio di GcmfaTeni » e poofe na^TIio nel mar«> 
roflb^^ mamdollo iiifi>Ofnto,e quivi caricairmo, e tontJof- 
fofyo a tStrafzìtnì oro « « paoni , e bcrnicce , e gatti mand- 
monri; ed ebbe nelk mani tanto oro, che fu il piii ricco 
signore del Mondo , t il Tempio, eh* egli tdificò , fu tutto 
coperto d' oro, e K feudi deili Cavalieri fuoi tutti d* ott> 
Sne« Fu il più saviffuio uomo , e fece tre libri , 1* uno fi 
chiama i Proverbi ài 6aia«ione,t P altro Ciefiaftein» T altro 
Cantica • 

Poi a on gran tempo ài più di quattrocento anni Na* 
buccodinofor gùafl^ Gerufalem, e guaftò il Tempio, « tutti 
i vafi ^ir oro 9 « «itilo argento, eh' era nel Tempio, ne 

Cirtò IO Babilkoki, e puofegli nd Tempio fuo in Babil- 
nia* 

E poi ebbe uno fuo nipote , eh' ebbe nome Saldaflarre 9 
il quale faccendo convito a' Principi ftioi, e a Aie donne, 
comandò, che i vafelli, ch'erano recati del Tempro di Dio, 
S recaflboo , e bevcffefi con elE per coloro , a cui dava man- 
giare; onde Iddio tttibato fece queiio miracolo, che nelk^ 
mura apparvono due dita , che ifcriflono quelle parole : i%) JTtf- 
mi #r#//#/«rapj. Le quali ifcrìtture Jeflbno, il Re Baldaflarre 




sì vennono dentro , dov' era il convito , e vidono , e leflb- 
no le lettere, e non le feppono intendere > né ifpianare qud» 
lo , eh* elle fi tliceflbno. 

Allora una donna idiiTe, ebe fi mandafie per Daniello, 
allegando a ciò , eh' egli era il più savio uomo di tutto il 
paefe. £ tosi venne Daniello, e rifiutò ciò, che lo tic gli 
promettea ifponendo quefia ifcritrura* 

Leflè la faittura in qnefta format a pefe , numero, t 
divifiooe» Poi difiinfc, e diffe: tu fé* meflb nelle bilance» 
e fé' trovato dì manco pefo : Iddio ha numerato il tuo Rea- 
me, e da te i divifo, e dato a' Medi, e a'Perfi» 

In quella medefima notte Dario Re di Perfia , e Cirm 
Re di Media entrarono io Babillooìa , e uccifono lo Re Rai» 
daffarre; e Daniello onorarono, e tennoolo per loro confi- 

A a Da- 

ti) fioi Ophir • 
(%) mnJ Mane , Theccl , Phares* 



ì 



/\ 



/ 



Daniello difle al Re Cirro di Media la profetfa » che 
Ifaia Profeta diffe di lui, cioè, ch'egli arebbe vittoria} e» 
onore, e edificherebbe il Tempio di Gerufalem. 

Quando Cirro ebbe intefa quella profezfa, diede licen- 
zia , che ogni uomo del popolo di Dio potefle tornare iiu 
Gerufalem , e edificare il Tempio • 

£ così vi tornarono gente aflai, e fecionvi il Tempio; 
e il Re Cirro mandò a quel Tempio le vafeila, che avea^ 
in Babillonia , le quali folcano cflere del Tempio • 

Ebbe Gerufalem in que' tempi molte perfecuzioni , mt 
pure .fi rifece a grande numero di popolo • 

Lo Mondo era multiplicato, e grandiifimo di gente ^ e 
chiamavafi per nome , 1' una parte era mezzo il Mondo , e 
ayea in fé diciaffette Provincie principali . Ben v' era Pro- 
vincia delle dette dicialTette , che comprendea anche in (t^ 
altre Provincie, e avea nome quefta parte Afia grandiffim^ 
in Oriente* 

La prima Provincia fi è i' Egitto, e le maggiori Cittì 
della detta Provincia fi è il Cairo, e Babillonia , e la Città 
di Oammiata , e la Città di Tebe, e la Città d' Aleffandra* 

La feconda ha nome Etiopia , la qual è preflb al Para* 
difo diliziano, e non vi fi va per li Criftiant , però aon^ 
Tappiamo nominare le Terre della detta Provincia . 

La terza fi chiama Nubia , ed è anche in quel Monda 
del Paradifo diliziano, e anche non Tappiamo gli nomi del* 
le Città della detta Provincia- 
La quarta Provincia fi chiama Arabia, dov* è il monte^ 
Sinai, e la Città di (i) Giropoli ,e più altre, le quali noi non 
Tappiamo ricordare* Di là viene il cennamo, e in quella^ 
Provincia iftà V uccello Fenice , ed evvi la Città delliu 
Mecche, dov* è la Sepoltura di Maumetto. 

La quinta Provincia fi chiama (a) Sabbea , onde fu la savia 
Reina Sabba » la quale venne a vedere Salamone . Non Tap- 
piamo le Tue Citta. 

La (efta Provincia fi è 1' India , la quale ha in Te mol- 
ti Reami, e molte Provincie, e molte ITole abitate, ed avvi 
diverfi coAumi • Una di quelle Città grandiifime deli' India» 
quella, eh' è più preflb a' Criftiani, e che vi fi va per li 

Cri- 

( X ) inttnie iilU Cini appellate in Lai* Cyropolis , tbt al^ 

trimenti fi chiama Sammachi , e Summacbi • 
( ^ ) f^f^ Sabe Città itW Jfia mW JraHd felice . 
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Criftianif fi cUana la Città del Colombo; quella» che ci è 
più di lungi della detta Provincia , fi chiama Abranana , ed è 
duemila miglia dilungi da terra ferma, eh' è iAila dell' In- 
dia, e ha io qoefto paefe oioltc coTc, ficcome trovò Alef- 
fandro Magno* 

La fettima fi chiama Media , laddov* è la Città di Ni- 
nive, ed evvi la Città di Battiraa, e molte Cittadi , delle 
quali oon e' è nome. 

V ottava Provincia fi chiama Perfia , laddov' è la 0'c« 
tà di (i) Magherano, donde vennono gli tre Magi , che adora* 
rono Crifto, ed evvi la Città del Toriffi, ed evvi la Città 
di Caldea , ed evvi la Città di (%) Bardacca , dove già fu una 
.Città, che fi chiamò la grande Babbilonia, ed avvi aflai al- 
tre Città , donde viene la buona feta • 

La nona fi chiama Ciam , dov* è la Città di Sufo , on- 
de fu il buono Re Anfuero, ed evvi altre Città affai • 

La X. Provincia fi chiama (3) Erminia maggiore , dov* è 
la montagna, in fu eh* egli posi 1* Arca di Noè» dov* ba 
Città affai. 

L' XI* fi chiama Erminia minore , dov' è Laiai^ 
zo, eh' è buona Città, ed evvi la Città di Tarfo, onde vie- 
ne il buono cotono • 

La XII. fi chiama (4) Capo d' occa, della quale fa 
Santo Giorgio, e Santo Biagio, e la Città di Cefaria, e la 
Città di Tanfclice , e più altre* 

La XIII. fi chiama (5) Batria , dove abitano Tarteri t 
dov' ha grandiffimo paefe , ed avvi Reami , e Provincie itu 
fé» e non s' ufa quafi per gli CriAiani, però non fappiamo 
le loro Terre famofe. 

La Xliii. fi chiama Parebia , ed è inverfo il mare 
Cafpio, e confina colla Perfia, ma non s'ufa per li Crifiiani. 

La XV. fi chiama (6) Irgania , ed è fotto tramon* 
tana; avvi grandi Città , avvi un gran fiume, eh' ha nome 
Idafpio, e mette nel oure Cafpio, la gente v' abita molto 
jfparta • La 

( I ) Macran , in tot. Macranum « 

{%) è Bald&c • Baldacco difii si Far* mi /•». cvi. L' avara 

Babilonia ee» 
( 3 > Armenia * In Firenze Ermini dieewnno per Armeni : 
( 4 ) f^^f^ Acuum Caput • 
( 5 ) h'^fi BaAriana regio * 
(6) Ircania. 
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la xn. Provincia fi chiana Sorfa, clie fc ne la^ 
4oe Provincie ^ 1' uaa fi chiama Capo ài CcCàìu , od evvi la 
graodifliaìa Città , e antica d' Antìoccia, « i' akra fi chiama 
Capo di Sorta , té ovvi h Città del Tiro» « la Città dì Oii- 
mafco, e fotto iquefla Provincia i il Reame di Gerufalem^c 
^t Galilea, ed è grande paefe • 

La xvit. e ultima Provincia di quefta prima parte fi 
chiama A£a miiMM-e , < oggi fi chiama Turchia , e ha^ 
io fé molte Provincie , e in Turchfa fa la grandiifima 
Città di Troia in una Priviocia, che fi chiama Frigia» e 
fenvi altre Cittadi, eh* ha oome £fefo, e tn ijvcfla Città 
morì Santo Giovanni Vangeliila, e ivi fi foppell); awt un' 
altra grande Città, che fi chiama Simirra, ed i in fulU 
marina, ed evvi altro luogo, e più Città* 

Anche v* ha una Provincia, eh' ha nome Bettania, t 
in quefta Provincia i la Città Nicea,dove fi ftce il pri« 
mo Concilio generale di tutti i Vefcovi Crifiianl , che fi fa« 
ccffc mai al Mondo* 

Anche v' iia un' altra Provìncia , che fi chiama Lidia 9 
•nde fti lo Ro Creflb , e da quefta Provincia Lidia venne U 
gente , che prima abitò Toscana • . 

Anche v' ha un altra Provincia, che fi chiaou UzÌMp 
-^ di quella Provincia Aie il beato Santo Niccolò. 

Anche v' ha un' altra Provincia , che fi chiama Ifaurii» 
che tutti furono corCali, e rubatoridi mare. 

II rimanente del Mondo, che fi»no due parti , tanto 
grandi amendue, quanto qnefia detta una, eh* è ifcritta » 
che fi chiama V una Europta, e V altra Africa, catuna in 
Occidente • 

La Eupopia fi comincia dal fiume chiamata (i)Tani, e qui 
^ divide dall' Afia, il qual^ fiume efce de' monti Rifei, che 
fono in (a) Saramanaia , ed entra nelpaduie di (3) Mentile, ed 
ha tanta copia d* acqua, che oggi fi dice il mare della Tana* 

, E ha in fé venti Provincie , tra le quali fi ha Provincie» 
che hanno in loro altre Provincie , e Reami • 

La prima fi è la Provincia di Gette , fono coloro , che 
abitano iòptz '1 mare Mauro , e oggi fi dice (4) Oaaaeria • La 

mag. 

(i) 1a$. Tanais« 

\%) Itgii Sarmaaia« 
(3) Matotis palus* 
ÌA)f^fi Oaxaria* 
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ÉBOiffSÈon Tem» cbe vf fa è lecalb. Altre Terre V ha 
affai grandi » e A>no Tarteri • 

JUi feconda Provmcta fi i Sarmaiia , fono fbtto tramoiK 
tana, confina col Danubio dall* nna patte» dall' altra coi 
Keame d^ Ungherfa ; e hannn Imperadorc ^ cbe fi chiaria lo 
Becco , fono Tarteri • 

La III. Provincia fi chiama (i) Trazia,Ia maggiore Città 
fi chiama Coftanttaopoli » ed ha altre Terre affai l^ne popò* 
late, e fono Crifttani » 

La Hit* Prov^incia fi chiama (s)Dazra, la quaTe confina 
colli Tedeichi , o quafi nel mare Oceano » e ha Re • Tutte 
le Terre di quefta Provincia fono piccole , e ibno Criftiani , 
e Imo gente afiai. 

La V. Piovincia è Konregia, e ha Reame, e confina 
con Dazia • Sono Terre piccole, e fpefle, e fono aflai gen- 
ti » e fono Criftiani • 

La VI. Provincia fi chrama Sivegjt, e ha Reame, è 
quella patte della Provincia di fopra ^ fona Crifliani , e 
affai gente. 

La VII. Provihcfa è Ungherfa , e anche ha Reame ^ 
e Cono molta gente , no» v* ha contadi grandi ;. confina colla 
Magna daU' una parte; dall* una parte fono Criftiani, e 
avvi comuni , e bracchi ^ che fono* due grandi generazioni » 
e hanno Reame, e fono Piganr» 

L' viiK fi chiama Livooia, confina cogir Ungherr, e 
co* Tartarr, e fono Pagani gran parte fotto Io Spedale ddla 
Magione , che fìitmo diecimila cavalierr Tiedefchi , e quefli 
Frieri,e Tedefchi fono Criftianr» 

La villi, fi è Rutenia, chiamali Roflia, fono Criftiani,. 
e non ubbidifcono alla Chiefa di Roma, ma ubbtdiftoito- a^ 
Tarterr . 

La X. è (5) Cerma ; chiamati Re di Ralcfa; fono Cri* 
fiiani, ma non ubbidifcono alla Chiefa di Roma, e batmo 
molti errori tra loro per fa Fede,^ hanno Re, e non v' ha 
terra groffa «^ 

V XI. fi è (4) Sorgheria , hanno rmperadore, e fono 
CriftiaiH, ubbidifcono a* Tarteri, non v*^ ha grandi attadi, 
fono giente affai • La 

(s) Tracfa» 
( 1 ) Dacia • 

(3) f^fi Servia • 

(4) fi^fi Bulgaria^ 



Il xrr« fi è lottAsfa ; la quale anticamefite fi 

clìiainò Grecia ; ha in fé quefle Provincie, cioè Macedonia» 
avvi una Terra grande, che fi chiama Filippi* 

La XIII. fi chiama Tefaglia; la maggiore Terra , che 
V* è, è Salonicch, ed avvi una Città» che fi chiama Lacede» 
monia • 

La xml. Provincia fi chiama Accaia , ove la mag- 
gior Terra fi chiama Fatrafe, ed evvi Chiareoza* 

La XV. Provincia fi chiama Boezia, dov* è la Città di 
Sture. 

La XVI. Provincia fi chiama (i) Aledes, chiatnafi Terra 
Attica; evvi la Cittì d' Attena. 

La XVII. Provincia fi chiama (&) Appirro» la mag« 
giore Città, che vi fia è Durazzo. 

L* xviii. Provincia fi chiama Dalmazia , e oggi fi chia- 
ma Ifchiavonfa , fignoreggiaronla ì Viniziani la parte verfo 
la marina • 

La xvwi. Provincia i P Ifola di Greti , dove furono 
già cento Città murate. 

La XX. Provincia fi è 1' libla di Rodi con CUI. al- 
tre Ifole. 

Sono tutta qucAa gente Crifiiani, ma non ubbidi(cor6 
alia Chiefa ; penfate gii ubbidienti cogi' infedeli • 

La XXI* Provincia fi chiama Boemia , confina colla^ 
Magna, e con PoJionia, e ha Reame; la maggior Città, che 
vi fia t h^ nome Praga , e fono Criftiaoi. ^ . 

La XXII. Provincia fi chiama Polionia ; ha Reame » 
confina colla Roffia , e fono Cri ftiani , la niaggior Cit- 
ta fi chiama Cracovia » con un' altra gran Città, eh' ha 
nome 

La XXili. Provincia fi è la Magna , ed è grandi/fi- 
ma Provincia, la quale contiene in fé più Provincie, la^ 
quale non fi cavalcherebbe in feflanta giornate • La maggior 
Provincia, che la MagQa fontenga in fé, fi.i Ifiarhcchc , 
poi Baviera , poi Chiarentana , e Brandimborgo ,. IfmilHoa » 
Torringia, Sanfogna, Vaidirenoi fdno Criftiani. 

La XXIIII. fi chiama Gallia , la maggior parte tie« 
ne lo Re di Francia ; hacci molte Provincie, ciò fono que- 
fte : Proenza , Dalfioato , Savoia , Borgogna , Campagna , Fran- 
ca 

(i)Lat. Hellas, adis. 
(%)f9rfi Epiro. 
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u tòteerìngia « Plceardfa » Kormandfx i Brettagna » Equitt« 
aia , Caifle , Guafcogna , (i) Analdo Brabante ,Cologna » (x) Ma- 
ganza , Treveri • Sono Cri ftiani • 

La XXV. Provincia è V Ifola d' Inghilterra ; ha^ 
Reame , e la migliore Cittì della detta Ifola fi chiama 
Londra, ed evri Ifcozia con Irlanda» Sono Criftiani, avvi 

molti Reami , che ha pure Re ha buoi, e vacche, 

e fiere; e fono Criftiani. 

La XXSti. Provincia fi chiama Ifpagna , il fito della 

Ìuale è fatto come uno feudo • Ha molti Reami , i quali 
)no qnefti , che feguono appreflb • 

Lo Reame di Kavarra ) 

Lo Reame dì (3) Caftello ) 

Lo Reame di Portogallo } qoefli fono Criftiani • 

Lo Reame di Raona ) 

Lo Reame di Maiolica ) 

Lo Reame di Granata ) ^«.a- a,--, c^^*^:«; 

Lo Reame di ) fl"^*' ^^"^ Saracim. 

La XX7IL Provincia fi è Italia , ed è nobile Pro- 
vrncia , e contiene in fé più altre Provincie , ciò fono <}ue» 
fte: la Lombardfa, dove fono trenta Città ; le più nomma* 
te fonoquefte; Melano, Bologna, Verona; tutte l'altre^ 
fono nobili Cittadi, e d' affai gente* 

Evvi anche la Marca Trivigiana, che è nobile cofa» € 
le maggiori Città , che vi fono , fi è Vinegia , e Padova • 

Evvi la Marca d' Ancona, dov* è Ofimo, e Macerata t 
e Ancona • 

Ewi Tofcaoa , e ha Tofcana in fé qnefte parti : il Du« 
cato di Spulcto , il Patrimonio di S» Piero , e Roma Caput 
Mundi. 

Evvi Campagna in Italia , e Bafiltcata , e Abruzzi , c^ 
Terra di lavoro, e Calavra , e Puglia piana , e ha mare di 
fotto ,^ e di fopra , e molti Porti , ed ènne Genova , c^ 
la Riviera , ed avvi molte Ifole abitate , cioi Cicilia , Sar« 
digùa , e Corfica , e 1' Elba , e Monte Crifto . 

Anche ha Cittadi in Puglia , cioè Brandizzo , e BarleC» 
ta, e in Calavra Reggio, e in Terra di lavoro Napoli, c^ 

B io 

( I ) Analdo pMrimiBfi il diméntds M^i^Miiwfi Fhii mdU puu " 

fa) noè Magonza • Masanza mf il mii^fim fitti • 

(l>CaÌlìglia. 



in Abruzzi I' Aquila , e in Campagna Capova » e Roma » m 
nel Patrimonio Viterbo, e nel Ducato Foligno > in Mareni* 
ma Malfa, e in Tofcana Firenze» Fifa» Lucca ^ Siena». Arcz« 
z^, Volterra, Perugia, Piftoia. 

Neil'- Ifola di Cicilia Meflina , Palermo* 

Neir Ifola di Sardigoa , Salleri, Calieri, e Areftano» 

Nella Corfica fi è. Bonifazio, e Carpo, e Livra. 

Neir Elba ha ferro, e acciaio., e calamita • Dice V<r« 
gilio, che Italia è la migliore Provincia del Mondo, per 
li molti Porti, e per le grandi Cittadi , e per Io buono 
beftiame , t per la vinìl di efla gente , e favia., che fono 
in Tofcana.. 

Anch' è in Italia Frinii , e Aquilea , e Udine, e Civi- 
ta , ed cvvi l' ICoU di Grado j fono Criftiani , e qui Jinifce 
r Europia» 

y altra parte del Mondo fi è P Africa, che fono nove 
Provincie, e comincia in Egitto, in luogo, che fi chiama^ 
Cattabaom , prcflb ad Alexandria, e il Aio cominciamento 
fi è nel mezzo d' Alexandria, fecondo cbc dice 1' autore^ 
Komano, eh' ebbe nome Suetonio, e finifce nei Ma^rocco. 

La prima Provincia in fullo prdTo Mare fi chiama Ci» 
rena; avvi gente malvagia , e male cofLumata • Non han* 
so grandi Cittadi, e avvi ferpenti affai, e molta rena, ed 
è (i) difalutato pae£e, o auau» 

• La feconda Provincia n ha nome Tripoli di Barberfa; 
h aliai brutto paefe, t male abitato» 

La III. Provincia fi chiama Zeufifli , e la ilir. Bri- 
sampb* In quelle due Pmvincie fono Città edificate da^ 
ouelli di Tripoli • La prima fu la gran Cartagine » T altra 
fi chiama Zama, T altra Cafpa, 1* altra Aumento » 1' altra. 
(X) Ihopona , e fnnne Vefco vo Santo Agoftino » 

La v*. Provincia fi chiama Numidia , donde fg Se 
GJugjarca » e poi V iilumo le fu Gubba» il ^uale uccifc fé 
aedefimo • 

In quella grande Cartagine ifcritta di fopra » si v* ì^ 
Tuaifi, Sufa, e Coftaoiina» e Buggea» 

La VL Foovìncia fi è Marrpcpo, dov* iè la Provincia^ 
dì Tragnitania s che ne feciono iJiomani una Città, eh' ha. 

nome 

( z ) for/e iet 4irt difotato , » difabitato » 

(a) Ippona. 

( 5 ì vuol dir quella ^ che in Lai. fi dia Mauritania Tingitanu » 
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nome Traghilalba • Quella Provincia (x)Sofariens,che n'è It 
Otri Cefaria, e Marrocco, che fia tra due menti , dirim- 
petto ali* ultimo della irpagna,e fonvi Città nomate (x) Tre* 
mefinopoli , e la (3) Marina Kinfefetta ••»•••«»••• 
termine; al merìggio fi è lo Monte santo , in fui quale 
ìempre ha néve di fuori del monte Alante» Sì ha gente 
fuori di natura , che li trovò Anio di Cartaggine» e di &o-' 
ma Seutonio Pagolino, eflcndo Signori di Morrocco« 

Al meriggio è la Provincia di Gettulia, i quali furono 
gran parte fotto Io Re Giogurta. 

La VII. Provincia fi chiama Gramantia » è abitata^ 
dalla più trifta gente del Mondo, i quali vivono come be« 
ftie, e non vi fi marita femmina , ogni uomo piglia qual 
femmina gli piace. 

L* vili, fi chiama Namaflbi, e fono gente nera» o 
fono valentri uomini, non vi vanno Criftiani. 

La Vini. Provincia fono li Silii; è trifio paefe con mol- 
ti ferpenti- 

Tutta qnefta gente dell' Africa fono Saracini • 

Sono anche tiel Mondo certe Ifole , cioè queAe : V tib- 
ia di Cipri, bene abitata, e ricca gente. Le migliori Città, 
che vi fono, fi è Fammagofta , e Niccofia; fono CriAiani* 
Altre Ifolc v* ha , ma poco abitate • 

Lo ftretto di Sibiliaè in Ifpagna» Ilmonte(4)GubiltarOy 
t la Zttcra ; e avvi Criftiani , e Saracini • 

Eflendo il Mondo così popolato, e così abitato, fi fa- 
Tono gli Affirj i primi Signori. 

£ i fecoodl furono quelli di Perfia • I terti Signori fu- 
rono f Grfcci , e AielTandro di Macedonia • Furono il quarto 
i Signori Romani . 

In gli Afiirj , che furono i primi Occnpatori deU^ altrui 
Terre, fi fu lo Re Belo, e dà coftui cominciarono gì' Idoli , 
che per quefto Re Belo fu facto iAatua per lui , e (ecela ado- 
rare. Poi fu Nino Tuo figliuolo; e poi un altro Nino Re^» 
fgliuolo di Semeramifle Reina molto lufluriofa; la qu^le Rei^ 
na ordinò le prime brache, che fi faceflbno ipai al Mondo, 
e ordinolle per le femmine , e fece maniche per gli uomini^ 

B % e per 

( 1 ) Isa. M.iuritania Caefartenfis • 

(1) Tremcfin . 

(3> t* intende pfrstfveniMTM Mauritania Sitifenfist 

C4) /<^A Gibraltar. 
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e per le* femmine , perchè folieno portare le briccia ifcoper* 
te. E Airone più altri Re, V uno dopo i' altro; ì quali fa« 
rono in tutto trentadue Re , ficchè baftò quella cafa trenta- 
due etì • . Lo. terzo fu (x) Serdenopalo • 

Quefti Re tennono T India » la Media, la Perfia, e la 
Memolie, e altre Provincie, e Terre > e tennono 1' Egitto» 
la Sorfa>e 'nBabbillonia facienoloro rifedenzia^ ficchi grande 
parte del Mondo fignoreggiarono • 

E tennono la le^ge luflbrtofa, e brutta^ e adorarono 
Idoli, né fi fa, che in loro tempo foiibno Proveti , o Filofa- 
fi , o AutoH p Batuglie feciono con (%) Grorafto Re de* Batriani > 
e vinfonlo, e tolfoogli la Terra. 

Quello Re (3) Grorarfto fu Io primo uomo» che trovò lo *ii* 
cantamento de* Demonj, e 1' arte magica* 

Eflèndo quefto Re (4} Aflìdio in quefto trionfo , e regnava lo 
fopraddetto Serdanopalo , sì ne venne , che (5) Arabatto Princi- 
pe di Media, e Aio uficiale,$ì venne a vedere Serdanopalo, 
e trovò, eh' egli avea fatto un cafamento in Babillonia a^ 
modo d' un caflello , e teneavi entro cento fanciulle gio* 
vani di quindici anni infino in venti anni , e altro uomo noa 
iftava con loro, e luflbriava, e quefta era la vita fua. 

Qpefto Rabatto era uoma di gran cuore, andoffene^ 
molto ifdegnato in penfaado, fé eflkrc vaflallo di signore » 
che teneffè vita sì vitiperofa. 

Come fu giunto in Media, comandò, e fece ofte, e ra- 
gunò gente affai, e poi venne coli' ofte preflb, e mandò {sfi- 
dando Serdanopalo, e vennefene predo a Babillonia • Serda- 
nopalo ufc) fuori a battaglia con lui, e combatterono, e 
Serdanopalo perde , e fuggiffi in Babillonia in quel caftello 
dov* erano Quelle femmine ; e conofcendo , che per loro avea 
perduto , egli medefimo fece mettere fuoco nel caftello , e^ 
arfe fé medefimo, e loro. 

E [K>i rimale Signore quefto Arbatto » e fecefi chiama* 
l'è Re di Media , e i Iboi difcendenti tennono quello reame 
in pace , e vi vertono allegramente alla legge Pagana , ed era^ 
ao Idolatri • Lo 

(x) Sardanapalo* 

{%) Zoroaftro. 

($) 99$) pariminti Zoroaftro 9 Che fa dell* Arte magica ìa» 

ventore • Pifr* tap. 9» 
(4) AtìRrio t ucUé gui fa cbi contradio^rr contrario* 
O j Arbace. 



•*5 
Ix> ulthno Re àAh cftia i\ Media» cM/cefo di quefio Ar« 

.batto, sì ebbe ntfnc(r>Aftageffe. Quefii.fece un fogno, che 

una iiu figlinola partoriva una vite » che copria tuito il fuo 

J^aefe • Poi vedea in qucfto fogno quefia fua figliuola » chc,# 
e ufciva tanta acqua di corpo» cioè orina» chic tutto il re- 
(tto fuo bagnava; onde egli ebbe gli Strolagbi fuoi » e diiTe 
loro quefli fogni ; onde clli rifpuofono » che di quefia £efii- 
mina nafcerebbe figliuolo , che farebbe Re di quel Regno • 
Onde egli fu moho crucciato » peroocb'avea figlfuoli mafchi 
affai • £ perchè quefto fogno non veniffe a effetto » nriajritò 
qoefta fua figtiuoia a un pnovero gentil uomo di Perfia ; e 
lolfelo povero > per effer pid ficuro » che lo fogno non fo£* 
ie vero* 

Avvenne » che quefia fua figtiuota , così maritata y par* 
tori un figliuolo mafchio » il quale ebbe nome Cirro • Lo 
quale Cirro, come venne crefcendo ». avea vifia molto ifper- 
ta » ed era giovane » e bello » e non fi traeva mai ad aftu- 
90 giuoco s o follazzo » che faceflòno i fanciulli » che non 
À>fle fatto egli il Re di tutti • 

£ avvenne » che una fiata » eflendo Re de' fanciulli » . e» 
gli n' uccife due, e fu accufato dinanzi allo Re Aflages; fic* 
che lo Re mandò per lui » e diife : tu fé' così accufato* RU 
fpuofe: egli è vero , eh* io gli ho morti » ma elii feciono 
contro al mio onore » peroccb'io era loro Re • Aftages co- 
nobbe» ch'egli era fuo nipote » figliuolo della figliuola ; ri^ 
fene » e fu molto allegro » e dìfle : poiché quefti era Re de^ 
fanciulli , fia tornato vero il fogno mip • Perdonali » e non 
gli fece male ; ami gli diede doni» ed egli fi tornò in Per- 
sa a cafa fua • 

Or pure avvenne ivi a certo tempo » quelli di Perfia fi 
rubellarooo allo Re Aftages di Media » e feciongli ofte ; e 
feciono quefto Cirro lo Re » e Signore di Perfia ; e andò ad 
afiiedio preflb a Jftabillom'a » e combattè col Re Aftages fuo 
avolo » e prefelo » e per amore eh' egli era loro avolo » 
non Io volle uccidere » né ifcacciare » ma confermagli lo 
reame di Media » ed egli facefle tributo a lui » eh' era Re 
di Perfia; e per quefto modo venne Io Reame di Media fotto i 
Perfiani • £ poi ebbe Sorfa » ed £gitto , e l' India » e molte 
Provincie ; e fu quefto Cirro il primo Re della cafa di Per- 
fia^ • 

lo 

( X ) Aftiage • Lmu Afiiager» 
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Lo ititù Re tirto fi inéd cm offe odia contrada ; che 

tengono i TKtcri , ed crivi Re Io Re giovane , e venne a^ 

battaglia col Re Cirro ^ onde lo Re giovane fu ifconfitco , 

t morto dal Re Cirro « 

Poi la madre del Re giovane » eh* avea nome la ReU 
na Tamcris , ragunò gente » e andò addoflb a Cirro, e ifcoo« 
fiflelo , e prcfeio , e per vendetta del figliuolo tagliò il 
capo al Re Cirro , e mife quel capo in un otre pieno 
di fangue umano j e difle : tu avevi lete di fangue ^ ora ne 
bei « 

Appreffo al Re Cirro rimafe Re di PerCa Camtfes Tuo 
figliuolo , e quefto Camifefle uccife il fratello, per eflere Re 
folo , e poi morì di Tua morte , ficchè lo Reame dì Perfia^ 
rimafe fama Re« 

Levaronfi infino a dodici grandi Baroni , e prefono la^ 
Signoria per loro , e tennerla , e chiamavanfi i Magni . 

Altri uomini ebbono allio di quefto fatto , pucfonfi in 
cuore d' uccidere colloro , che regnavano in la 3Ìgnorfa , e pren- 
derlafi per loro , e fare Re uno di loro • £ poi un ^ giorno , 
come ordinarono , mifono a romore la città , e uccifono co- 
loro , che teneano la signorfa • E poi ordinarono di fare^ 
uno di loro Re » e accordaronfi in quefto modo : Di cavalca- 
re la mattina per tempo fuori della terra , e come il Sole 
fi levafle , che il primo cavallo , che anitrifle , corùi , che^ 
vi fofle fu , foflfe facto Re ; ed erano quindici nobili Baroni » 

Quando ebbono così ordinato , ve n' ebbe uno di ^oro , 
ch'avea nome Dario , il quale lo difle a un fno ifchiavo , 
pigliando configlio da lui ; e lo ifchiavo difle : io farò , che 
lo tuo cavallo anitrirrà prima ; e governò la fera bene lo 
Cavallo, e mifelo preflb a una cavalla , ficch'egli entrò in^ 
amore : poi la mattina l'addobbò, e colla mano fregò bciu 
bene le parti della cavalla . 

La mattina cavalcarono quefti Baroni , e come il Sole^ 
apparve , to Schiavo puofe la mano al nafo al cavallo , e 
io cavallo anttrl forte, perchè fentì il fiato della cavalla » 
the lo fchiavo avèa tocca « Allora tutti qnefti altri Baroni 
ifccfono da cavallo , e diObno : Dario , tu fé' Re ; e per 
quefto modo fu fatto Dario Re di Perfia, 

Di quefto Re Dirio nacquano fij^liuoli , e prima che^ 
foffe Re, n'avea , e poi ne gli nacquono • Avvenne , cbcj» 
tenne lo reame , e avanzollo , e poi fi morì • Quefti fuoi 
figliuoli furono in difcordia, e catuno volca eflere Re; quel- 
lo. 



]0 ) eh* era ptmùjgitnìtù » dicca i io debb» eflere Kc, l'altro 
dicea ; anzi debbi edere reda dello patrinionio di Darlo $ 
cioè 9 dì ciò , cb* egli avea anzi eh* egli fofle Re ; ma io 
fono il prinoogenitopoich'egli fu Kc» 

Quefta quiftione fi definì , che colui , eh' era pcimoge* 
Dito , poiché Dario fu Re , a colui fu dato il reame ; e a« 
vea nome Serfes , e jquefto Re Serfcs fu di gran cuoce , e 
accrebbe molto il reame it 

Fece ofte fopra i Greci » e andovvi con dugento miglia» 
ia d'uomini a cavallo , e con feceoto miglinia di pedoni , 
e con millecinquecento. g.i!^e> ^ con tremila legni groffi di 
carico ; e quedo fu il maggiore ofie , che mài fofie^ e ven« 
aono ifi Grecia , e aod^ verfo Attene ; e vedendo ciò quelli 
d' A tiene » ch'era la maggior città di Grecia , facrificarono 
al loro Iddio , e domandarono configlio alla loro difefa ; 
ed cbbono rifpofla , ch'eiii e* atteqcÌToQO alle mura » e alli 
fleccati , che altro riparo non avieno per allora .. 

Ond' clli abbandonarono la terra ^ e mifonfi in mare iit 
galèe t e in quelle andarono a combattere co^Pcrfiani, ch*e^ 
rano in ipare , e vinfongli ; ed era capitano de' Greci uno 
d'Attena, eh' avea nome Temiftocles; e in mare vin(bno la 
battaglia » e ucfifonne molti • Lo Re Serfes era in mare » 
fuggiÌB , e andonne atrofie fua » la quale era in terra , e^ 
li Attenififi colli altri Greci rimafono signori in mare» 

Lo Re Serfes andò per terra diritto ad Attena , e ivi 
non trovò altro , phe femmioi^ ; guaftò la pttà , e della^ 
ifconfitta di mare poco fi curò , onde ebbe quafi tutta la^ 
Grecia * 

Poi tornando in un? contrada di Tarteri'a , ebbe una 
ifconfitta » dove perde ^ttant;(mila uomini 9 e poco fé nc^ 
curò ; e poi pijì^ elitre, in quel medefimo paefe » ebbe un^ 
altra ifconfitta 9 dove perde dugentomila uomini ; di queU 
k molto fi (1) dolfe» 

E poi fi ritornò in Perfia faoo » e piggiorato d' afiai gen» 
te • Efièndo egli in Grecia , avvenne » che uua cavalla par* 
tori una lepre : qucfio animale fuggitivo fignificò la fugga. 

del loro Signore • 

Tornafido a cafa ia Perfia » dove fi posò , e ik man- 
te»- 

( I ) dolfe fif dolfe Jì trova w fik Serìtutt iti buon ftfh 
me* Tifi i p4nf$0 ^miuuitimquf «»• fié t'affa f otlh fiawfe pn 
ijfifijlato €ridu$ù iftvf di $^i§^ 



tenne il fiio reame , cV era grbdffBmo • Dopo hi femo» 
AO molti Re di fuo legnaggio, infino a uno, ch'ebbe acme 
Anfuero , lo qtiale puofe l'afledio fno ki una Terra ^ €h*-era 
oella Provincia dell* Afia » eh' avea nome Sufa • 

Quefto Re (i trovò Signore di (0 cento veotifei Provincie ; 
e fece un convita, che hi corte band-ita per fei mefi • V^oU 
le , che la Reina Aia moglie venifle a ^uefta fefta » e maa« 
dò per lei , ed ella non vi volle andare; onde lo Re l'ebbe 
molto per male , -e il configlio fiio volle » eh' egli prende^ 
fé altra moglie , la quale il temcfle , e ubbidiiTe , e amaf- 
fe più di lei ; ed egli non volea , peroccfa'ella era molto 
4)ella. 

E' Savi , eh* erano a fuo configlio, mandarono per tutte 
k Provincie cercando per belle fanciulle pulcelle , e fecerle 
vem're allo Re , e diflbnglì: tutte le Provincie abbiamo cer- 
che ; ecco le pulcelie , togli quale piiì ti piace per Rei* 
na • Ed egK ritennene una , la quale più gli piacque • 

Abbattevi a una Giudea , ch'ebbe nome After: piacque* 
gli , e fecela Reina , e puofele la corona, e fu fua moglie, 
e fece per quefta Reina il libro , che fi chiama After • 

Qiiefta Efter campò i Giudei in quefto modo , che un 
barone , ch'ara tutto il configlio dello Re Anfuero j eh' a* 
vea nome Naman , si avea ordinato , che tutti i Giudei fof* 
fono morti , e mcfti in croce • La Reina Efter gli chiefe di 
grazia 9 che ciò non fofie ; egli Io fece ; e quefto Na« 
man , eh' era di Macedonia , fu meflb in croce egli , e tutti 
i ftioi figliuoli • 

Ora qui lafcia lo dire della cafa di PerCa , e qui in- 
nanzi ritorneremo a tjuefto punto ; e qui appreflb diremo aU 
tre cofe , che furono a quelli tempi , e prima aflài. 

Futono in quefti tempi Ct^ti Profeti , cioè Ifaia , Cere* 
mfa , EEecchiel, e Daniello. 

Lo detto Ifaia profetò lo avvenimento di Crifto , e la 
iftruzione di Gerufalem, e lo rifacimento del Tempio, che 
lo dovea fare lo Re Cfrro : e profetò la prefura di quelli 
d'Etiopia , e in molte altre cofe • C h morte fua fo fega* 
to con fega di Icj^o , e così morì martire • 

Geremfa Profeta profetetzò , come il popolo di Geru* 
falem farebbe diftrutto , e fottomeflb al Re di Babillonia » 

e fé. 

( s ) Regnavit ab India ufque AEtiopiam fuper centum vi* 
finti leptem proviocias • Bfibir m/« t* 
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i fece il lamcneo dello Se Giaffa i Se di Geroralem '/ il 
quale lamento la Chfefa teggc uciii ni^:z il C::i!o » che a 
quel tempo fi affa molto } e altre cofe profetò affai , e mor) 
dì Cui morte » 

Ezecchiel profetò io Babillonìa i quattro Vangelifii , la 
quale profezia vide in quattro animali , e però n figurano 
in quattro animali ; e profetò lo ftruggimento di Tiro » e dì 
tutte le nazioni , che fono intorno a' Giudei di Babiilonia ^ 
e d'AIeffandria « e di tutte altre ; di catuna diffe ciò » che 
dovea avvenire , e profetò altre cofe , e poi fi morì. 

E Daniello ifpuofc a Nabucdonofor il fogno fuo dellei^ 
quattro generazioni , e che dovieoo effere grandi nel mon- 
do , in prima gli Aflirj , poi i Perfi , poi i Greci , e poi i 
Romani , e queflo vide in vifioUe di quattro beftie , e di 
quattro venti , che combacteano in mare ^ e profetò molte' 
altre cofe , e poi fi morì • 

Affai tempo dinanzi » infino al tempo d*Abraam ù 
fece il noftro Signore Iddio nabiffare cinque cittadi , che^ 
catuna avea fuo Re , intra le quali fu Soddoma, e Gomurra 
per lo peaato della foddomfa » 

Troia fu edificata da Bardano » ti ^uale venne d' Ita* 
lia ; la quilc divenne una grandilBma città » e nobile , e^ 
di molta gente , effendone Re Laomedon ; fu guafta da (i) Gian* 
fon Greco , effendo io fua compagnia Ercole s e fu morto 
quello Re Laumedon • 

Poi Ercole diede la verga *del reggimento del rea* 
me al Re Priamo , e diffe: queflo reggimento governa con 
miglior fede, che non fece tuo padre , onde Priamo il go- 
vernò bene , e crebbe fanta mi fura , ed era delle maggiori 
città del mondo . 

Lo detto Re Priamo ebbe molti figliuoli « tra* quali eh* 
be Ettore , del quale tutti gli autori hanno fempre det- 
to venne di lui , ed ebbene un altro , ch'ebbe nome Paris* 

Ed ebbene anche delle femmine : tra 1* altre n* ebbe^ 
una , eh* ebbe nome Caffandra , la quale profetò f che fé 
Paris andaffe in Grecia , e menaffene moglie , ne fegnite» 
lebbe la firuzione di tutto il regno di Troia • 

Avvenne, che lo detto Paris effendo in una felva, ven* 
nono a lui tre Iddee per .una difcordia , ch'elle avieno in* 
fieme 9 e propofono la quiflione per quefto modo* 

C Sap- ' 

(i ) Gianfonne fi BsiriUiU$ 9 ìèIP ifUirffJhà$Bi MP a • 



Sappi, (f) Parilfi,l*c le Iddcc fcciono andcfinare , té 
erano tutte inficine colli Iddtì . a.|v3 ^ -J;- ;,;„ vi s' invita 
ja Dea della difcordia , perocch'ella ci guafta ifpcfle volte 
i noftri conviti , ond' ella per aftio sì ci diede nel convi. 
to una palla d'oro , e diITe , eh' ella fofle delia più belU 
di noi • 

£ però dico io Iddea » eh' ho nome Giuno , e fono 
Reina delle Iddce , e donna di signorfa , e di ricchezze, e 
moglie di Giove Re degl' Iddei, eh' ella dee eflere mia. 

£ la fecooda Iddea , cb' ha nome Minerva , difle : io fo- 
no donna di fenno, e di fapienza , e fono vergine, e ilfen* 
00 è fopra ogni teforo , e però dico, ch'ella dee effere mia* 

£ la terza Iddea , ch'ha nome Venus , moglie dello 

Iddio Vulcano fono donna d* amore, e di lufliiria» 

Q di diletto , e fopra ogni cofa dee eflère mia. 

Mettemmo quefla quiflione in mano di Giove Re degli 
Iddei, e non la volle diterminare, per non offendere a niu. 
nadi noi ; ma difle : andate a Paris , che tiene dirittura 
colle bilance; ed egli la diterminerì • 

^ £ perciò vegnamo a te , « preghianti » che la diterroi- 
fti 9 come tu debbi. 

Poi catuna Iddea gli parlò da parte , e Giuno gli dir* 
fé : fé tu fai venire la feotenzia per me , io fono donna di 
signoria , e di ricchezze , io ti farò il maggior signore , e 
lo più ricco del mondo* 

£ Minerva gli diffe : io fono donna di fenno , e di fa* 
pienza » io ti farò il più favio uomo del mondo , fc la fai 
venire per me ; e non ti curare di ricchezze , né di signo- 
rìa , che n* hai affai • 

£ Venus difle : fé tu la fai venire per me , to ti darò 
la più bella donna del mondo , della quale tu arai più 
diletto ; e non curare signorfa , e ricchezze , che n* hai af- 
fai , e non* curare fenno , che a* hai tanto , che ti bafla ; 
che vedi , che lo Re delli Dei ci manda a le • 

Paris pensò , e piacquegli più quella bella donna , e die* 
de la fentenzia in favore dì Venus • 

Veggendo quefto la Dea Giunone , fu crocciata » e co- 
sì Minerva » e difle : io torrò la signoria , e le ricchezze 

a'Tro. 

(i ) Pariffi, fstriffei perchè pfnwn^UvMno V\ lunghi onde H 
Feir. tsp. I. Odi poi lamentar fra 1' altre meftc, Eno* 
ne di Parfs » e Menelao D* Elena » ef. 
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a^ Trohn! ^ e Minerva diflc : e fó torrò loro it feono » e co« 
i) crucciate fi partirono» 

Paris domandò a Venns la pia bella donnSi del monde 
|ier moglie^' perocché volea quel diletto ; e Vcnus lo 'n« 
VJÒ in Grecia, e moArdgli lo modo com'egli imbolafle Eie» 
na moglie del Re Menellao • E Paris così fece ; e andon- 
ne in Grecù , neli" Ifola » dor' era Elena , e ìmbololla » e 
menonnela fece in Troia • 

Lo Re Agamenonne , trovando tetta Elena moglie 
del Re Menellao fuo fratello, al quale tgli volea me- 
glio t the a tutto il mondo » Ai col Re Menellao , il qua* 
le era Re di Micena , ed era fuo fratello , e dolfefi molto ; 
e poi amendue quefli Re ragunarono tutta la baronia di 
Grecia , e lamentaronfi di quella ingiuria , la quale Parit 
figliuolo del Re Priamo avea fatta loro « 

A' Signori Greci ifpiacque molto » e (eciono ambafcia- 
dori , e mandarono al Re Priamo , che doveflè fare , che 
Parifle rendefle la donna» e fé non la rendefle» ellt verreb* 
boao a ofte a Troia « e mai quindi non fi partirebbono , fc 
non la riaveffooo* 

Qyando lo Re Priamo udì quegli ambafcìadorì , fu cruc- 
ciato di ciò > cVavca fatto Paris , t volle , ch'egli rendefle 
la donna ^ e Paris non volle in niun modo renderla , ficchè 
non potè fare ioro^ buona rifpofta ; onde gli ambafciadori 
tornarono in Grecia »^ 

E li Signori Greci fi apparecchiarono ton mille navi; 
e tutta la bàronfa , e la fc^rza delli Greci andarono in fa 
qutfta armata a Troia , e ivi fi puofono ad aflfedio , con 
animo di non panjrfi mai» finch' clli riarcbbono Elena > e di» 
•sfarcbbono Troia* 

Li Tioijnì fi tnifono a difendere > e lo Re Menellao 
fece domandate i Paris > che volea combattere con lui cor» 
pò a corpo Elena > e fé Paris vinccfle , che Eiena gli ri» 
m3neire>rs* egli petdcflc^ che lo Re Menellao riaveflV 
EIcna Tua moglie % Paris tirpofe» th* era contemo « 

Poi vennono in fui campo a battaglia > e Paris veg* 
gendo lo Re Menellao ^ perde il cuore > t non volle combat* 
fere ; or .e Ettor fuo fratello , n* ebbe gran dolore , e 
di fle : fratello mio , vituperato fe'\ é tutto noftro Iegnag« 
gio, che per arme non vuogli difendere la donna» la quale 
tu ami tanto ; e così rimdfe l'afleditj a Troia. 

Pcciono I Greci capitano dell' oftc il Ile Palamides t e 

C % iftct- 
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iiletce capitana buon pezzo • Poi a Ulis non piacea «luel 
capitano , puoregli a capo lettere falfe , il perchè gli fa 
appofiOf eh' egli tradia i Greci , e mozzarongli lo capo» e 
feciono capitano Io Re Agatnenone , perciocché lo He Aga- 
mennone era perfetto airofte. 

£ quando 1' ofle venia , ebbe il navilio fortuna, e vi« 
dono , che i venti erano crucciati ; e fu detto a' Greci , 
eh' elli non riiiarebbono » fé non fi facefle loro fagrìficro 
della più cara co(a , che fofle tra loro ; onde lo Re Aga- 
Dicnon uccife lo figliuolo» e fece fagrificio* 

Eflendo T ofle durata molti anni » e non potieno vince- 
xe Troia con tutta la loto valentrfa , e raaffioiamcRte per 
cagione d'Ettor , eh' era molto valenti/fimo , e i) più prò» 
e il più forte cavaliere dei mondo » sì feciono i Greci ve. 
nirc le ìfate, le quali diflfono a' Greci > che mai non areb* 
bono Troia » fé non fia con loro Acchille • 

Lo quale Acchille era un Barone di Grecia , ma era 
mollo giovane ; e la madre di lui » eh' avea nome Teti , 
£appicndo , che le fate avicno detto, che s' egli v' andaffe » 
eh' egli farebbe morto » sì lo avea nafcoflo in queflo modo , 
cioè, veftito a modo d' una fancmlla» e menollo a uno Re» 
eh' era fuo parente , e pregò quel Re , che tencffe quella 
fanciulla colle fué figliuole , il quale n* avea parecchi • QueU 
lo Re Io tcnea ; la boce fi fparfe » che la madre d' Acchil- 
le 1* avia nafcoflo , perch*egli non andafiè nell* ofle a^ 
Troia • 

Udendo lo Re Agamennone Io dire delle fate » difle a 
UliiTe » il quale era grande Barone, di Grecia : fa* » che tu 
ritruovi Acchille » e che tu lo meni nell' ofte » acciocché 
noi vinciamo Troia* 

Uliflè fi partì dell* ofte » e andonne in Grecia , cercan- 
fio per Acchille; e non trovandolo» fi puofe in cuore d'an- 
dare a* parenti » e andò a quello Re » dove Acchille era; e 
difle a quel Re, che l'olle de' Greci mandavano a lui 
per aiuto ; e quello Re diede loro due navi con gentj • 

E poi Ulifle chiefe un capitano • Lo Re dilTe : io non 
r ho» perciocch' i' ho figliuole feronune • Ulifle le volle ve- 
dere » e Io Re le fece venire » e con loro quello Acchille ^ 
il quale era veftito a modo di femmina* 

Allora difle Ulifle alle fanciulle : prendete de' mie* do- 
bì ; e trafle fuori borfe , e cinture » e fece venire uno feu- 
do molto bello 9 per donarlo al Re» e una tromba* Q^ie* 
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He fimcittlte ft figliuole del He guatavano le borfe » e le 
cìntole , e Accbille guatava lo feudo ; ficchè Ulifle vide , 
eh* egli avea cuore di mafchio • Prefe la tromba fubitamen- 
te UiiiTe, e fonò : le fanciulle fi rifcoflbno, e Accbflfe traf- 
fé il petto io fuori tutto ardito , e rallegroiS del fuono , 
ficchè, Uliffe conobbe» eh* egli era Acchille* 

Chiamollo da parte , e diflegli : io fo » che tu fc* Ac- 
cbille , ed i baroni di Grecia ti difidcrano ; e tu puoi 
avere il maggiore onore , che mai aveflfe uomo ; e tu iftai 
qui a modo di femmina . Tanto gli difle, ch'egli fi partì , 
e andoflene con Ulifie , il quale il menò ocll' oftc a Troia • 

£ lafciÒ gravida 1' una di quelle fanciulle di quefto Re , 
eh* ebbe nome Deidamia , la quale partorì poi uno figliuo- 
lo molto bello* 

Eflfendo giunto Acchille. nell' ofte , i Greci ne feciono 
gran fefta , e ifperarono d' avere tofto Troia » per lo di- 
re , eh' avieno fatto le fate • 

Durando 1* afledio , Ettor figliuolo del Se Priamo 
faceva grandiffima maraviglia in arme , e la fua nomea era 
andata per tutto il mondo , e che la fua perfooa difenda^ 
Troia • 

La Reina Pantaffalea 3 eh* era Reina del Regno delle 
femmine « ed era vergine » udendo dire tante bontà d' Et- 
tor , sì le venne voglia d' andarlo a vedere » e d' atare i 
Troiani » e apparecchiolfi con fua compagnia di donne arma* 
te , e venne a Troia • Il Re Priamo le fece grande onore 9 
e così Ettor 9 e tutti i Troiani , e molto ne furono allegri 
di fua venuta* 

E poi un giorno Ettor con quefta Reina » e altri ca- 
valieri ufcirono di Troia ^e aflàlirono 1' ofte de' Greci .Com- 
batterono , e nella battaglia Acchille uccife Ettor , e iftra- 
fciooflelo dietro; e fuvvi morta la Reina Pantaflalea, e mol- 
ta altra gente , onde i Greci ebbono grandii&ma allegrezza , 
e i Troiani grandiflimo dolore. 

Poi i fratelli d' Ettor fi penfarono di vendicarfi d* Ac- 
chille , e feciono tanto 9 che Acchille vide una figliuola del 
Re Priamo loro ferocchia > la quale era delle più belle 
donne del mondo • Acchille , com* egli U vide , s'innamo- 
TÒ di lei per modo 9 eh' egli non trovava pofa per volontà 
d* averla • 

I fratelli d' Ettor gli feciono dire, s*egVt vnlefie eflerc 
•OH loro a difendere Troia > eh* cUi gli perdonercbbono la^ 

mot* 
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morte d*Ettor t t darebkiongIF la feroecbia Toro per moglie $ 
ed egli vi s' accordò di prcfente, e fuggì dell'ode, eandon* 
ne io Troia . Allora i fratelli d*£ttor T uocifono g e cos) 
fu morto Acchiilc* 

Poi durando l' oAe , venne un pcoHere a Ulifle , e^ 
fece edificare un cavallo di legno grandiffimo , e ordinollo 
per modo , che carrette io tiravano , e facevanlo andare ; e 
mifonvi dentro trecento buoni nomini , molto valorofi , e 
maeftri 4i guerra , e tutti armati , e ammiinirongli » che» 
^uindo fi fentiflbno in Troia , ufciflTono di notte per un u- 
icio occulto ,' cV era nel corpo del cavallo « e metteflb* 
no fuoco in cafc di Troia , e poi veniflbno verfo la porta « 
e ifteflbno fermi , tantoché l' ofte di fuori irpecsadboo (a^ 
porta , e entraiTono dentro, e cosi fu fatto. 

E poich' ebbe fatto quello , Ulifle diede boce , che^ 
quel cavallo era per la Dea Minerva , che vi verrebbe fu* 
f o , e darebbe Troia a' Greci • Gli Troiani udendo quello» 
«bbonò grande paura : penfarono di torre quel cavallo , e 
metterlo in Troia, e diflbno; fé noi T aremo dentro, Mìner« 
va VI . verrà Tufo ,. e andremo con lei a vincere i Greci • 

Fecionii forti , e andarono dov* era quel cavallo • I 
Greci lo difefono poco » e i Troiani lo mifono in Troia ; e 
perch* egli non capea per la porta , ruppono il muro , e mi- 
fonlo dentro in Troia • La notte vegnente coloro, ch'erano 
nel cavallo , ufarooo fuori , e mifono fuoco in cene cafe 9 
poi fé ne vennono , dov' era il muro rotto ; quivi s* afforca- 
rono per modo > che i Troiani non poterono trarre alla di- 
fcfa delle mura • 

L' ofle de* Greci , cV era molto intenta , e iftava appa- 
recchiata, entrarono dentro, e iftettonvi la notte, e la mat- 
tina cavalcarono verfo il palagio del Re Priamo , che vi 
giunfono preflb a fera , sì era grande Troia ; e feciono duo 
teforieri , 1' uno fu Ulifle , e l'altro Felice. 

Tennono queflo modo , eh* egli rubarono tutta la ter- 
ra , e Pavere ponieno innanzi a^ teforieri ^ e lì uomini , € 
le femmine , e* hnciuHi uccideano ; e grandiflima quantità 
n' uccifono , che pochi ne campiirono « E lagliirono il ca* 
pò al Re Priamo , e uccifono Paris , e tutti gli altri , che 
poterono. 

E trovarono llena , « rerdcronla al Re Menellao 

fratello del Re Agamennone, ficcom'ella era fua moglie. 

P0I fé ne portaroao tutto il teibro de' Troiani in Gre* 



^^ » V »c icipminei e i fanciulli campati nt fecìono ifcbiavi» 
e partirono tra loro ,ficcbè tutti quelli 4eli' ode furono ricchi • 

Innanzi , eh' effi partirono» arfono > e diflruflbno Tro» 
ia ; e cosi fu fatta la Aruzionc di Troia per li Greci > 
i quali vi flettono a aficdio anni dieci , e mefi fei » 

Tra gli altri y che camparono di quefta iftruzione , sì 
camparono in un navilio Anchiire,ed Enea Tuo figliuolo» t 
quali erano dei Icgnaggio del Re Priamo , e con queflo 
navilio fé ne venne verfo CoAantinopoli • Qiiivi trovò uno, 
eh* era Re , ed era Prete ; Enea Io pregò , che facrificalTe , 
e diceflcglt dove egli dovefle andare a edificare una città ; e 
dietro a lui si vennono altri fuol oavilj con fecento uomini , 
e con affai teforo* 

Qnefto Re (i) Prete facrificò , ed ebbe rifpofta , eh* egli an» 
daflfe , dove nacquooo i fuoi antichi , che vennono a Troia » 
Ed egli domandò Anchifle fuo padre , donde erano venuti ,. 
perocché gì' Iddìi aveano detto, che ivi edificalC>no una città; 
perocché di loro nafceiebbe gente , che fignoregg^rebbona 
tutto il mondo • Anchifle rifpuofe , che lo avea già udito 
dire , che deirifola di Greti , e altri diceano , eh' erano 
ufciti d' Italia ; onde Enea fece muovere i oavilj fuoi » e vtn* 
ne in Greti • 

E quando fu in Greti , fece facrificare alli Dei , ed ti* 
lì rifpuofono, eh' egli fé ne venifsein Italia , e che ivi edi* 
ficherebbe città % dì che oafcercbbe una gente, che fignoreg^ 
gérebbe il mondo • 

Ond'egli fi partì , e capitò iti Cartaggtne , ch^era dellx 
Reina (i) Dido; e sì ifmontò in Cartaggioe , e quefla Reina 
gli fece grande onore , e innamorò forte dì lui, e giacquo* 
no infieme ; ed ella volle , ch'egli fofle Re , e dargli Car- 
taggine ;e egli non volle, anzi fi partì, per feguire il viaggi<» 
d'Italia ie quefta Reina Dido veggendonelo (3) venire, falì in 
fulla torre della rocca , e guardò quanto potè » ì navitj; e 
poicb'ella non li vide più , ella s* ucctfe con una fpada ^ 
in fulla quale «Ila fi gittò boccone • 

Enea 

(%) Prete per Sacerdote iJetaira^ fi tr§vs MÌctma volta ne^nom. 

Sri antichi Tofcéni i firm* quali nel Volgarizzatore ielle ^itt 

de' SS» Padri Tomo IL # r. %%• 
( 1 > aìla Latina i così il Fetr. E veggio ad un laceiuol Gin» 

none , e Dido • 
(iì è aotaUle venire ^r partirjl , veitir wa^ veairfem* 
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rivo a Dna piaggia d' Italia, che oggi fi chiama Piaggia Ro« 
Hiana » ed era andato fette anni navicando • 

Pofe quivi la fua gente » e edificarono nna Terra , pref* 
Jb dov* è ora Roma , la quale fi chiamò Lavina ; e quefto 
nooie le puofe per una figliuola del Re Latino , la quale 
fu moglie d'Enea, la quale egli combattè con Turno , che 
la volea , ed Enea la vinfe • Qyefta Città diventò grande 9 
e buona Terra, e così iftette mentre che Enea vide • 

Poi come Enea morì , poco tempo appreflfo lo figliuolo 
edificò una città in più utile luogo , e puofele nome Alba 
lunga , prefso dov' è Roma ; e crebbe tanto » che fu grande 
reame • Fu edificata Alba poiché Dio fece il mondo anni 
quattromila quattrocento novantaquattro. 

Poi ivi a trecento anni uno de* difccndenti d* Ènei g 
«h* ebbe nome Romolo , edificò Roma ; e perchè parve me» 
glio al paefe , e più utile , che Alba lunga , disfeciono 
Alba lunga , e vennono ad abitare a Roma » e sì come Rom4 
fu edificata, fu grande cittade* 

Ora latcio iftare quefta ifchiatta di Troia 9 eh* hanno 
fatto Roma , e ritorniamo alla cafa di Perfia. 

Efscndo lo Refi) Severo SignorcdiPerfia,ed eraIomag« 
gtore Re del mondo , e fignoreggiava (%) centoventifei Pro- 
viocie , durò quefto Tuo lignaggio in quefta signoria femprt 
crefcendo » jnfino al Re Dario , che fignoreggiava le tra 
parti » più , delle quattro del mondo , e da ogni parte 
avea cenfo , e tributo. 

Avvenne , che mandando egli in Macedonia al Re Fi- 
lippo per trebuto , ficcome era ufato di mandare , Alefsan* 
dro figliuolo del Re Filippo volle rifpondere alli Ambafcia* 
dori ; e difse loro : che quando io Re Filippo non avea fi« 
gliuolo , ch*egli avea galline, che faceano uova d'oro ; ora 
non ha più di quelle galline , e però non volea più dare.# 
trebuto , anzi intendea d' andare per rreboto a lui ; e cosi 
rirpuofe alli Ambafciadori-, e con quefta rifpofta tornarono 
in Pcrfia • 

Poi avvenne , come piacque a Dio , che lo Re Filippa 
fi morì , e rimafe Aleflandro Re di Macedonia , il ^ualc« 
ragunò tutti i fuoi Baroni 9 e comandò olle addetti di Ma# 
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cedMia ; i quali s* apparèccbiarono iiobilemente t feguitart 
Aleflkndro , e andarono con lui, ed egli andò ad Attcne in 
Grecia , e chìefe loro aiuto , e non volendogliele dare » 
combatterono con lui» e dopo molte cofe Alefiandro gli vin- 
fé , e disfece Attena , e^menò feco molta gente d' Attena t 
e così fegul tanto, ch'egli vinfe tutta Grecia, e poi vinfn 
la Sorfa , e lo Reame d'Egitto. £ tutte quefte Terre , ch'e- 
gli vincea , erano iti quefio modo , che fel' avea per forza 
d' arme , e chi gli fi dava per amore , niuno danno avea , e 
chi fi ribellava, gli disfacea, e poi ne prendea gente, e me* 
navagli feco , e'n quelle Terre, che rimaneano fatte t vi la- 
fciava fuo Vicario , e così fignoreggiava tutto il paefe • ÌS 
quando ebbe Gerufalem, sì mandò a dire loro, ch'egli l*ub« 
bidiflbno . Quelli rifpuofono , che non avieno a ubbidire aU 
tro Signore , che lo Re Dario di Perfia , onde Aleffandro 
fu molto crucciato contro a loro » e andovvi per animo di 
disfarla. 

Lo Caifiifle di Gerufalemme , eh' era come a dire il (i) Vei* 
fcovo , fentendo la venuta d' Aleflandro , e la fua intenzio- 
ne 9 sì pregò il popolo di Gerufalem , che faceflè a fuo fen* 
no , e fece veftire molta gente a bianco , e andarono incon«i 
tro ad Aleflandro , e quando Aleflandro gli vide , ifmontft- 
da cavallo , e tutto umiliato andò incontro al Caifafle , o. 
entrò colla fua gente in Gerufalem , fanza fare danno a 
perfona , e andò nel Tempio a fagrificare 5 e offerfe ricca* 
mente . 

Poi prefe la Signorfa dì Gerufalem » e mifevi un fuo 
Principe , e un favio uomo per Vicario , e ordinò bene ciò » 
che bifognava* 

Dario Re di Perfia fentendo la venuta d' AIefl*andro, e 
come avea già conquiftata la Grecia , e la Sorfa , ed £git« 
to , e guafte molte Terre, le quali avea ante per forza, fic- 
come fu Attena , e Tiro , e altre Terre , mandò una piftolt 
ad Aleflandro , quafi come a un fuo fante , comandandogli 9 
ch'egli tornafle a Macedonia. Aleflandro gli rifpuofe , che 
lo andrebbe a vedere in Perfia • Dario gli mandò a dire i 

D che 

( t ) ielU voti Vefcovo in fgntfct^t^ di SMteritii Btre$^ liòé, 
Istra^v. Fsziò Wberti Dittsm, 4. csr* x. favtlUntt ài JUf. 
fsmdrù Msgno , ed si VtlgMtixtMwe dilh fifioh d* Ovidio ^ 

€be diu La quale Crifcida era figliuola del Vefcovo di 
Troia • 
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dke tvet molte nrignm di ctvineri , e imndifgir un ftf« 
chetto di feme 4> papaveri , e dìfle, che tante migliaia era* 
no i fuoi cavalieri • Aleffandro mandò a lui un boflbio di 
granella di pepe , e dìflè , cb' egli mangiaflTe di catuno fé- 
me 9 e che i tuoi cavalieri erano forti più che quelli di 
Dario » come è quel pepe , più che lo fenie de* papaveri • 

Aleffandro avea un cavallo il più bello, e il più gran- 
de , e il migliore del mondo , il quale fi chiamava fiuce- 
falaflb t e non mangiava quefto cavallo altro, che perfone , 
e non fi lanciava toccare , né cavalcare , fé non ad Aleflan- 
dffo , e quando Aleffandro v* era (ufo , era il miglior cu 
iMillo del mondo, e facca grandi fatti d'arme folo la fua 
perfona • Avea feco da quattromila cavalieri di Macedo- 
sia , e feimila di Grecia , i quali erano i migliori cava- 
lieri del mondo : altri cavalieri di Turchfa , e di Sorfa 9 
e d* Egitto egli n^^tz , quanti ne volea , ma li fcambiava 
d* un luogo in altro, e lafciavagli nelle Terre, ch'egli vio« 
cea , ma quelli diecimila tenea quafi fempre (eco* 

Partim Aleffandro di Gerofalem , e tornò in Sorfa , • 
poi andò in Tnrcbfa , e prefela , e jpaisò le montagne della 
Turchia , e al diritto n*andò in Perua , e ivi combattè una 
grandiiSma^ battaglia colla gente di Dario Ke di Perfia , e 
ifconfiffegli , e vinfegli • 

Oliando Dario fcntl perduta la battaglia per la fua gen* 
te , e lo danno grandiiimo , fu molto triflo ; ma pure co- 
minciò a ragunare gente per rifare battaglia • 

Aleffandro fen tendo » che Dario ragunava gente per 
iare ofte , veooegU voglia d'andare a vederlo , e andò iiL. 
forma di meffaggio , e diffe a Dario : Aleffandro. mi manda 
a* te , a dirti , che tu vegni alla battaglia con lui ; e que- 
llo gU diffe io folla porta di Giropoli , dove lo trovò vedi- 
to a modo dì Dco , cioi Aleffandro era così yeftito • E Da- 
rio lo donaaodò , s' egli era Iddeo , ed egli rifpuofe , eh* era 
meffi) d' Aleffandro * E Dario diflè ; tu pari sì baldanzofo » 
che tu doverrefti effere Aleffandro • Rifpuofe , che non era • 
Allora Dario lo menò dentro a Giropoli , e meoollo al fua 
palagio, e fecegli affai onore • 

Effendo Aleffandro a mangiare , tutte le yafella dell' o- 
ro , e d' arìento , che gli erano pofte innanzi , come V a- 
^a vote , fé le cacciava in feno • Quefto fu detto a Dario ; 
a Dario lo domandò, , perchè facea così , prefente tutti ì fuoi 
Principi ; lifpaofe » eh' era così ufanza nella Corte d' Alef- 
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Ùnévò 9 cioè y clie i attuili enmo di coloro , lelie li tdopo«' 
nvano a bere » e a mangiare • Fecionfene grande maraviglia • 

Eflendo così , uno conobbe , eh* egli era Aleflaodro , e aiK 
Ho a dirlo a Dario; ma Aleflandro fé n'avvide , e incootan en« 
te s' nicì faori delia fala , e ifcefe giù per la fcala , e fall 
io fu un cavallo , ch'e^gti trovò» e fuggiiB correndo ver- 
fo l'ofte Tua. 

Dario fece falire Baroni a cavallo » e teoereli dietro .; 
ma fu nulla , perocché Tofte fopravvenoe , e AlelTandro a- 
vea paflato un fiume , e alla notte giunfe al!* ode fua fa^ 
no 9 e falvo ; nu gran rifchio corfe , e portoone i vafek 
li , e menonne il cavallo • Se fbfle iftato pre£o , gli fuva 
molto bene. 

Poiché Dario ebbe raguoata Polle foa , che fii grand (£• 
lima , di pia di centomila cavalieri , e di più di trecento 
oiigliaia di pedoni , ufcì contro ad Aleflàodro , e coorfut» 
terooo infieme , e fu molto aQ>ra battaglia • Aleflàodro ero 
fempre innanzi in fui fuo cavallo Bucifalaflb, e come piao« 
^oe a Dio « Aleflandro vinfe la battaglia, e ifeonfifle Darlo » 
e tornofli Dario in Giropoli , e Ale£ndro ebbe pregiooe la 
aiadre di Dario, e le ferocchie, e la figlinola di Dario, pò» 
rocche Dario l'avea menate feco, per fere la fua gente pia 
franca , e per moftrare maggiore ardire i t molti della geato 
di Dario vi morirono • 

Oliando Dario fi vide così avere perduto , mandò Iet«i 
fere ad Aleflandro, che gli iioi^dare b Reame di Media « 
e dargli la figliuola per moglie , e dopo la vita di Dario , 
che Aleflàodro avefle lo Keame di Ferfia • Aleflandro ri* 
Ipoofe , che lo latto foo noo era ^ivi » pereccb'egli iato»» 
dead'eflere Signore del mondo. 

Dario veggeodo cos) , fi mife a ragunare gente, emaa* 
dò a Purro Re d' India per aiuto , ed ebbe molta gente , a 
un'altra volta tornò a campo con Aleflàodro , e Ai con pia 
di trecento migliaia di cavalieri , e quelli d* Aleflandro Ai» 
rono fedicimila cavalieri , e pedoni quarantamila ; combat* 
ferooo , e Aleflandro vinfe* 

£ in <]uella banaglia Ai morto Dario, che'n fuggendo 9 
dttcde'fuoi ^ credendo fare gran piacere ad Ale£ndro » 
fi lo ttccifooo , e poi Aleflandro fece feppellire Dario nobi* 
lemente, e fece tagliare la tefta a coloro , che io occifono. 

Poi fece Aleflandro feppellire quella gente , eh' erano 
attorti nalla battaglia ^ i quali furono graade oaoicfo* 

Da foi 



r^. Poi entrò id Glropòli con tutta Aia gènte i tV era là 
più ricca città del mondo ,, d' oro , e d' argento , e di 
(i) priete preziofe , e tutta la gente d'Aleflandro Ai ricca. 

Poi entrò Aleflandro nel Palagio reale , eh' era il più 
ricco Palagio del mondo , e ivi raunò il popolo , e la ba- 
ronia y e riformò di Signori , e di Tuoi Viearj tutto Io Rea- 
me di Perfia, e tolfe per moglie Rcfaoa figliuola di Dario, 
ch'era bella , e nobile. 

Poi fé n' andò nell' India , e là fece molte battaglie , 
e vinfe molte Terre per forzacelo Re (i) Porro , eh' era Signo- 
re d'India , venne a combattere con lui , e AielTandro lo 
fconfifle , e vinfe , e que' fi fuggì in una forte città . 

£ poi raunò ^utto 1' efercito d' India , che furono più 
di. cinquecento migliaia di cavalieri » e più d'ottocento mi- 
gliaia di pedoni , e tornò in campo a combattere con Alef- 
fandro , e in quefte due battaglie morirono moltitudine di 
gente , e morì lo Re Porro figliuolo , dimodoché lo ucci- 
fé Aleflandro di fua propia mano • 

Poi feguitò tanto , eh' egli ebbe tutta l' India , e molte 
Terre , e Reami ebbe per forza , e molti n' ebbe per amore , e 
a patti ; e pativvi grandiffimi aflanni colla gente fua , e mol- 
te volte fece afpre battaglie con ferpenti , e con dragoni 9 
e con lioni » e con Jiofanti , e con altre fiere , e trovovvi 
le più maravigliofe cofe del mondo 9 fecondochè racconta il 
libro d' Aleflandro • 

E andò infino air ultime felve dell'India , e trovò ud 
fiume 9 che non lo potè paflare » percioccb' era cupi (fimo » 
e corrente , ed era pieno di draghi , e di ferpenti » e di 
<3} carcatrici , ficch*era quafi unoninferno ; e ivi fece Are una 
colonna con lettere d' oro , che diceano : infino qui fu 
Aleflandro • Di là dal fiume erano i Bragiani $ e lo Re di 
Dandamo ; al quale Aleflandro mandò piftole » ma non pò* 
tè andare a lui • Trovò Aleflandro le cafe degl' Iddei , e 
moltiffime avventure » fecondochi racconta il Aio libro • 

Poi ordinò fuoi Principi 9 e Vicarj nelle parti d' India 9 
e caricò molte carra d'oro , e d'argento per lui, e per fua 
gente 9 e tomoffi 9 e non fece la via di Perfia 9 anti tornò 
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ìntìgty il mire Oceano ^ e veafiene' in Sòrta » e in BabilJo« 
nia,e Biicefalaflb Tuo cavallo gli fi mori tra via, ond'egli 
fece una Terra in India » eh' ha nome (i) Bucìfelia per que- 
llo fuo cavallo , e ivi Io fece fotterrare riccamente • 

£ giunto 9 ch'egli fu in Babìllonia y trovò ivi Amba- 
fciadori di tutte le Provincie del Mondo, e catuna gli die- 
de tributo ; ficch' egli fi vide in tntto Signore del Mondo • 

fece molto crefcere , e fare grande la Città d' Aleflan- 
dria 9 e fecevi grande , e nobile Tempio , e ifiatue grandi 
adai a fuo nome. 

Mandò una pìfiola alla Reina Olimpia fua madre , e 
ad Ariftotile fuo maeftro un' altra, i quali erano in Mace- 
.éonia , e fignificò loro ciò , ch'egli avea fatto , e le ventu- 
re, ch'egli avea aute, e com' egli era Signore del Mondo , 
e com' egli avea feco Rofana fua moglie , ed ebbe rirpofta 
della grande allegrezza, eh' ebbe Arifiotile, e la fua madre 
Olimpia • 

Ifhmdo Alefiandro in Babilonia , venne uno di Mace- 
donia , che gli volea male , e recò veleno , e diedelo a un 
fuo fratello , che fervia Aleflandro della coppa, acciocch*e- 
gli lo defle ad Aleflandro , ed egli cosi fece , onde Aleflan- 
dro ne mori* 

Anzi ch'egli morifle , avendo egli il veleno iti corpo , 
e fentendofi morire , fece teftamentp , e lafciò Vicarj , c^ 
Principi delle Provincie tale gente , e per tale modo , che 
anni quattordici fignoreggiarono fotto lui tutto il mondo , 
poich'egli fu morto • 

Quando fu morto, fu foppellito a grande onore in Alef- 
fandria , e foppellito il corpo fuo , lafciò afleguitore dello 
teftamento Arifiotile fuo maeftro , e Antonio fuo Principe 
di melizia • I fuoi Cavalieri io pianfono di buon cuore , c^ 
tornaronfi a Macedonia , e in Grecia tutti ricchi • 

A quefto tempo furono i Greci Signori del Mondo , e^ 
Aleflandro grandiffimo Imperadore fopra tutti quelli del 
Mondo • 

In quefti tempi furono in Grecia molti Filofafi , e Au- 
tori ; ciò furono quefti Filofafi : Socrate , Diogene , Pia. 
tone, Ariftotile, (>)CaIiflone, Lifimaco , Pififtrato , Solone , 
Pittagora » Licurgo • Diremo alcuna cofa di quefti più no- 
ma- 

( I ) corruziotu del Lai» Bucepbala • 
(%) i9t€0df di Calliftene. 



aiati • Socrafe (a ^liiibfo 4' M nteCfd ih marmo t « k 
madre fu una balia; fo molto Avio » e difiè molte èuoneco- 
fé , ficcome ifcriflc Platone • 

Egli ebbe a un* otta- due mogli , le quaU ffpeffo $* a»- 
ftuCivano infieme ; Socrate fé ne ridea ; ma elle an gior- 
no s'accordarono infieme, e difono molu villanfa a Socra^ 
te , ed egli fé ne rife , e tifciffi di cafa , e ftavafi fuori; ed 
elle gli girtarooo addoflb acqua fracida , ed egli difle: ma« 
ra viglia mi dava io, che dopo tanto tonare , non piovedTe; 
ed altro cruccio non ne prefe* 

Un giovane andò a Socrate a chiedergli configlio s' e- 
gli togiiclb moglie , o no • Rifpuofe Socrate : qualunque ttt 
pigli , te ne penterai , e rendégli <|uefta ragione : il no&« 
aver moglie (a altrui «fiere folo , e fanza figliuoli , e man* 
camento di tuo legnaggio , e arai reda , che non farà nato 
di te; e fé la togli, arai perpetua follecitudine» ifpeffi ram« 
Riarichii , e rimprovero della dota , fatica de' parenti delU 
moglie , ftufa in cafa da tua madre a lei , farai incerto di 
figliuoli , e fé pnre n'arai , forfè non faranno favi • Qiieftai 
rifpofta fece , acciocché lo giovane penfaffe a non cflcre ieg« 
gfcro a pigliare sì fatto partito. 

Anche dide Socrate , che da Dio non fi dee domandare 
grazia di alcuna cofa in ifpeiialtà, ma raccomandarti a lui» 
e pregarlo , che ti dia bene; perciocché Dio fa meglio quel^ 
lo , che ci bifogna , che non fappiamo noi • E riprendea la 
gente in quefla fi»rnia: Ah menle della gente mortale , inviluppa- 
ta con grofle tenabre come in grave errore ! Deh cieche tao 
preghiere ifpargttrici appetito di ricchezze, le quali ifpef- 
fe volte fono cagione di morte ; onori difideri , i quali fo- 
no a molti iftati cagione di gran ruioa : reggimenti , e 
governamento di gente nello animo ti volgi , la cui riufci- 
ta ifpeflc volte è mtferabile : a grandi parentadi la tua ma- 
no iftendi , e quefti rendono ifpefle volte gran boce , e al« 
cuna volta rutta la cafa n'è disfatta ; e però coofiglio , cbo 
difideri cofe comunali, e utili al tuo fiato • 

yttitìt eafo , che a Socrate fu appofto , eh' egli avea^ 
deftb , che io sole non era Iddio , e però quelli d' Atena 
lo fentenziarono a morte, ed egli non lo avea mai detto • 
La moglie pianisea , e diceva : che le dolca , eh' egli morfa 
a torto • Difie Socrate : fie contenta , eh* io muoia a torto » 
anziché a ragione • Ma gli Atteniefi il feciono morire di ve- 
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Diogene (m melto ftvio » e fa ricco nònio » abbandona 
il mondo , e andò a abitare in un tino , e mangiava pane , 
• eibe 9 ed avea nn nappo » con eh' egli bevea alla fonte • 
Boi s'avvide , ch'egli potea fare fanza nappo , e bere colla 
mano , e però gittò via il nappo , per non aver pendere 
di guardarlo. 

EiTcndo Alefsandro Signore del mondo » sì andò a ve- 
dere Diogene , e vedutolo , gli fi proferfe , veggendolo ifta- 
re in nn tino • Rifpuofe Diogene : io fon più ricco di te ; 
perocché fono più le cofe , ch'io rifiuto , che quelle , che 
tu ago^i ; e però io non voglio altro da te, fé non che tu 
ti lievi 9 e non mi fiare dinanzi al sole ; ed Aleffandro fi 
partì • 

Ufavafi allora in Grecia , che 'n un certo tempo del« 
I* anno tutta Grecia fi ragunava in un luogo , e ivi avea chi 
/acca d* arme , e chi arte , chi una cofa , e chi un' altra , e 
giudici v'erano , che Sentenziavano, di quante genti vi ve- 
niano , chi era il più degno d'onore • Andando la gente a 
quefta fetta , e Diogene gii vide , ch'era malato a morte » 
e avea i dolori ; diche egli domandò dove andavano, e fu- 
gli detto ; ed egli rifpuoie , che lo più bel fatto , che vi 
fofle,era ifiare a vedere ivi combattere , e con dolori mor- 
tali morirfi • E non fi curò » dove fofle fotterrato , onde gli 
fa detto ; i cani ti mangeranno ; ed egli diflè : ponetemi il 
battone mio aliato ; fagli detto; tu non ti fcntirai, rifpuofe: 
che mi f»> fé* cani mi mangiano, s'io non mi fentirò? Siccome 
fi moftra , mai non pregò le cofe umane. 

Platone Filofafo fu un grande uomo , e fu difcepolo 
di Socrate, e diventò il miglior parlatore del mondo, e vol- 
le tutte cofe fapere per ragione ; venne in Italia per fape- 
re filofofia » la quale avea infegnato Pittaora : Andò io^^ 
Egitto per fapere l' oflervazioni de' Preti , e ciò , eh' egli 
fapieno , e volle fapere arifmetrica » e geometria , e per vo- 
lontà , eh avea di parlare » infegnava volentieri ciò , ch'e- 
gli fapea ,e fu maeftro d'Ariflotile ,e fece molti libri , e 
ntoli • E una volta gli fu detto , che Socrate , il ^uale era 
fuo amico , avea detto male di lui , ed egli diflè : io non lo 
credo • Lo ridicitorc giurò, ch'egli era pure così • Dunque , 
difl'e, feppe egli , che così dire era bene, e perciò lo diffe. 

Senocrate Filofafo fa gentil uomo , e amico molto di 
Platone » e fu il più catto uomo del mondo ; onde certi 
giovani mifono pegno con una femmina meritrice » eh' era 
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la più bella femnima d* Attem i A* ella flOM Io potrebbe^i 
fare cadere feco carnalemeote » e metterebbonglìele od 
letto • La (enmina diffe , che sì'l farebbe , onde di ciò fi 
mife gran pegno , e mifoala nel letto eoa lui per modo» 

che Senocrate non lo Teppe • • • • 

e niente le vai fé , ma non perde però il pegno , perocch* 
ella difle : i' ho pegno con voi di giacere con uomo» ma 
quelli non è effb » anzi è una ftatua • 

E altra volta eflèndo con gente , che^ diceano male 
d'altrui , ed egli diiTono ; Maeftro , dite voi qualche cofa; 
ed egli difle : alcuna volta mi pentei d' aver parlato » ma 
di tacere non mi pente' mai • 

Ariftotile fu uomo di bafla condizione d* Attena » t^ 
fu di rottile ingegno , tantoché Platone fuo maeftro, dicea» 
quando non vedea Ariftotile nella fcuola : e* non c'è lo 'n- 
tendiraento . Fece libri in Filofofia naturale » e morale > e 
in Loìca , ed era sì favio , che veggendo i fcgnì di 
fuori deir uomo » fapea giudicare , come era fatto 
nell'anima » e fecene libro , il quale fi chiamò Fìfonomfa • 
Fece molti ammaeftramenti , e intra gli altri , che V uomo 
fi ricordafle in ogni fua imprefa del tempo paflato ; l'aU 
tro , che 1' uomo non ragionafle mai di fé medefimo ; peroc* 
che lodarfi è cofa vana » e vituperaifi i cofa iflolta • Fia 
molto favio, ma fu vanagloriofo. 

Califtone fu difcepolo d' Ariftotile » e fu fommo Filo* 
fafo • Avvenne , che AieiTandfO mandò per Ariftotile , e 
Ariftotile fi fcusò , perch'era vecchio , e manddfgli Califto* 
ne , e diflegli , che non diceflè mai ad Aleflfandro , fé noiL* 
cofe , che gli piaceflbno • Il quale tenne male il configlio 
d* Ariftotile , onde trovando Alefsandro vefcito al modo Per» 
fiano , lo riprefe dicendogli : tu hai vinti i Perfiani , e fé' 
Greco , e hai lafciato V abito tuo , e prefo quello de' tuoi 
vinti; onde Alefsandro ifdegnò » efecegli mozzare le nuni » 
e i piedi , e Io nafo , e gli orecchi , e mìfelo in gabbia » e 
tennelo vivo • 

Lifimaco Filofafo fu difcepolo di Califtone • Venendo 
così concio il maeftro fuo ,ebbe gran doglia ,e dilTe: io non 
ti pofso dare più cara cofa , che Io veleno; e aweìenoilOf 
e COSÌ morì Califtone • Aleflandro fi turbò contro a Lifi- 
maco , e domandollo « perchè 1* avea fatto; rifpuofe; per- 
ch'egli era futo fiio Maeftro , il volea trarre di tanto ol* 
traggio i e Aleflandro difle i tu hai male latto ; ed egli t'u 



/puofe : anzi ho bene fatto • Aleffandro invelenì , e comao* 
dò, che fòfle dato a mangiare a un lione , e così fu fatto, 
e come Io Itone gli venn' addoflb , e' prefc un faflfo , e lo 
mantello , e difefefi vigorofamente • Vcggendo ciò Aleflaa* 
dro gli perdonò* 

PifiArato Filofafo fu antico popolano d' Attena , e ebbe 
SÌ dolci parole , e sì belle, ch'egli raccolfe al fenno , e al 
dire Tuo tutto lo popolo d' Attena ; e feppe sì dire, ch'egli 
lo feciono Signore . Quelli fu faviffimo Signore , e feppefi 
paflare tutti gli oltraggi ; tra' quali più, ne gli fu fatto u« 
no , che eflendo Signore d' Attena , uno , eh' era vago di 
una fua figliuola » trovandola nella via , 1' abbracciò , c^ 
bacitflla ; onde la madre fi crucciò molto , e dilTe a Pifi- 
Arato ; quefta è grandiifima ingiuria , che e' è fatta , e pe« 
rò fanne vendetta • £ Pififtrato difie : quefti non lo fece , 
per farci vergogna , ma fccelo per amore ; deefi credere » 
eh' egli ci vuol bene ; e fé noi condanniamo lui , che fare« 
Vìo noi a coloro , che ci vogliono male ì e mai non ne voI« 
le far nulla , e fu favio, e buono Signore. 

Solone Filofafo fu cittadino » e popolano d* Attena » e 
fu molto faviffimo uomo ; e per fuo fenno fu fatto Signo- 
re d' Attena; e quefti fu colui , che fece le prime leggi ja 
Attena , e furono migliori , e meglio ordinate , che leggio 
che fi faceflbno in Attena infino a mille anni poi • 

Solone avea un fuo amico , al quale avvennono certo 
avverfità ; onde Solooe il voile confolare , e menollo itu 
fulta rocca d' Attena , e moftrtfgli tutta la Città ; e quan- 
dp gliel' ebbe così moftrata , ed e' gli difle: parti bella è 
rifpuofe , e difle di sì • Difle Solone ; vedi quanti belli pa«. 
lagi , e quanti tetti ì penfa , quanti mali vi fono , e quan« 
ti ve ne fono futi , e quanti ve ne faranno , e quanto ma* 
le è quello del mondo ; e penfa , perchè tu fé' del mon« 
do , tu dei avere la parte tua ; e penfa , che fé io male 
del mondo fofle tutto infieme , e partiflefi per tefta , e' te 
ne toccherebbe più , che tu non n'hai ; e però loda Iddio t 
ed egli Tara per bene « Eflendo vecchio , fu cacciato dì 
signorfa , e andoflene in Cipri , e là fi morì • 

Pittagora fu fortiffimo uomo , e fu d' un' Ifola di Gre* 
eia • Eflendo grandiflimo maeftro in Grecia , sì mandarood 
per lui quelli di Crotona , eh' erano in Calavra , e tennon* 
lo faviffimo uomo , e feciongli grandi vantaggi per averlo; 
jl quale molto ammonì coloro » a molto infegnò loro , e 
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fcppe filofofia» e georaetrfa» e in tatte cofe ebbe fottile in^ 

gegno , e gran fa piemia «^ 

Lìgargo Filofafo fu di Laced emonia 5 gentile uomo , e 
faviffimo ; e fu Signore di Lacedemonia ; e fece le prime 
leggi de' Greci in Lacedemonia ; e fu il migliore uomo del 
mondo a fua patria , e fece fempre tutto bene per la fua 
patria , e fu liale , e diritto signore , ed avanzò la fua cit« 
tà , che fu la maggiore , e la migliore di tutta Grecia • E 
non iftante quello , lo popolo , e tutta la patria di Lacede« 
monia sì gli furono contrarj, e molefli » e feciongli difinore» 
e dannp > e finalmente Io cacciarono^ della signorfa , e fe- 
cionlo rubello ; diche egli fé n' andò , e molto fi lamentò 
del torto , che ricevea , e ifcrifse , che le ingratitudini 
erano nelle patrie , e configliò , e ammonì ogni cittadino » 
che non ne prenda » né voglia della fua patria più , che 
gli tocchi in parte , fé non vuol rovinare, che aliai fia egli 
netto , e diritto , e buono ; che s' egli ara grande parte » 
ch'egli non rovini per aftio, e per ingratitudine. 

Ariftotile commenda molto le leggi , che fece Ligurgo • 
Ariflotile ifcrifle nel fettimo libro della Politica , che h 
femmina non fi doverrebbe mai maritare, s' ella non ha al- 
meno diciotto anni 9 e 1' uomo dovrebbe avere almeno 
ventotto anni , anzi eh* egli togliefse moglie , e dice , che 
in quella età non fi corre rifchio nel parto della donna» e i 
figliuoli non nafcono di feme acerbo , e fono di più lunga vi* 
ta » e quefta legge fece Ligurgo • 

La scrittura , ch'ebbono i Greci , in prima V ebbono 
da una femmina d'Egitto, ch'era Iddea » ch'ebbe nome • • 
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La scrittura Latina trovò una femmina > eh' ebbe nome 
Kinfa Carmentis, madre del Re Evandro» che edificò in 
Koma il palazzo maggiore* 

Dopo la morte d' Aleflandro » a certo tempo i Greci 
Tennono perdendo la signoria , quando in un luogo » c^ 
quando in altro ; e molti Re furono per lo Mondo, e Co* 
muni , che fi reggeano per Ce , e avieno loro leggi » e^ 
adoravano Idoli , ed erano tutti a legge Pagana ( ulvochè 
Gerufalem , la quale cenea la legge di Moisà ) e adoravano 
pianete • 

Roma crebbe molto in quel tempo , ed era poflènte^ 
Città , e grande , e però diremo di fuo reggimento » e di 

fue opere > eh' ebbe prima • 

Lo 
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lo primo fu Romolo 9 che uccife Remolo Aio fratello t 
per eflcr folo Re, e Signore , e però fu dato da* Romani 

• di Savina , regnarono •«••«» 

Lo fecondo Re fu Numma Pompilio di Savina » e fe« 
clonlo di Savina , perch' egli era un favio uomo : regnò 
anni XLi. 

Io IH* Re fu Tulio Oftilio » nipote di Numma Pom« 
pilio * 

Lo mi. Re fu Anco Marzio di Roma • 
Lo V. Re fu Tarquino Prifco da Coranto di Grecia • 
Lo VI. Re fu Tulio Servilio, nato in Roma 5 e fua^ 
madre fu ifchiava : fu favio uomo, e buono* 

Lo VII. Re fu Tarquino Superbo , e fu V ultimo Re^ 
de' Romani; e perch* egli non fu buono , non vollooo i Ro- 
mani più Re » 

Fcciono i Confoli , e iftettono in uficio un anno • 
Li primi Confoli furono Bruto , e Tarquino Collatino • 
Poi cbbono continuamente Confoli infino a Giulio Ccfa« 
re ; e durò il loro reggimento a quefto modo , che fi mu- 
tavano d'anno in anno, durò anni cinquecento , ed ebbono 
poi aflfai Imperadori • 

Lo primo fu Giulio Cefare » e regnò nello imperio an« 

ni 

Poi Attaviano Agufto Imperadore regnò anni LVr* 

III. Tiberio Claudio regnò anni XXill* 

mi. Gaio (t) Calzetta regnò anni m. e roefi vili* 

V. Claudio regnò anni Xilll. mefi VI. dì %2. 

VI. Nerone , e in lui finì la fchiatta di Cefare » regnò 
anni Xlll. mefi 7. di X. 

VII. Imperadore fu Galba di Roma » regnò mefi 7. dì 7* 
Vili. Fu Otto di Roma, regnò anni li. mefi vii. 

Lo Villi, fu Vitello di Roma , regnò mefi vili, e» 

di V. 

Lo X. Fu Vefpafiano , regnò anni 9. mefi X. dì za« 
Lo XI. fu Tito fuo figliuolo , regnò anni III. 
La XII. fu Domiziano ; coftui fu morto dal popolo • 
Lo XIII. fu Nerva , regnò anni i. e mefi llll* 
Lo xml. fu Traiano » regnò anni XVIIIU 

H % £0 

(i) nomi a Caligola, per alUntanérfi dot Loììbù , intifpfim 
fato» lo fimil modo di lui il Davsnzsti mnn. if* CoQ 

vv^cabolo foldatefco detto Caligola > cioè Canarino • 



lo XV» fu Adriano, regnò anni tp» 

Antonio Pio fu il XVi. regnò anni xxit* mefi UT* 

Marco Antonio di Roma , e Luzio Aurelio fuo fratello 

furono il XVII. e il xviii. regnarono anni XTiia. 
Commodo fu il xviiii. regnò anni xcii. 
Elio Pertinace d'Africa fu il X'if,- regnò annf XVIII* ^ 
Severo fu il XXI. Imperadore » regnò anni XTIII* 
Didio di Roma fu il XXII« regnò anni vii. 
Antonio Gargalla Tuo figliuolo fa il xxill* re 

uno * • • » 

Severo Cattivo fu il XXiii. regnò anni vini. 
Severo d'Africa fu il xxiiii. regnò anni xvil. 
Antonio Romano fu il xxv. regnò anni il* 
Aleflandro di Siria fu il xxvi. regnò anni VII* 
Maflìmiano XXVii. regnò anni ili. 
Filippo d'Arabia i8. e ) ,^„„,,^^^ ^ - •.., 
Filippo fao figliuolo 19- ) "^8"^'^»»^ ^"°' ^"• 

VaIenan"xKL ) "^narono anni il. e mefi iir. 

Gardiano 5». regnò anni vi* 

Valer iano 53< e } regnarono nello Imperio 

Galeriano Aio figliuolo 34* } anni V. 
Claudio di Roma 55. regnò anni . • • • • 
Tacito di Roma $6. regnò anni vii* 
Probo di Roma XXXVii. regnò anni vii. e m^^ 
fi Ih 

Floriano di Roma 38* regnò anni iil# 



• 4i« regnarono an- 



Marnino ) 

Diocreziano di Schiavonfa 4x« e ) ,-„-,--,„-, «„,,; ww 

MalEmino43- ) regnarono anni XX. 

CoAantino 44. e ) 

Maflenzio 45. ) -^-----.--. *--: •,• 

Maffimiano Gallcrio 46,) '«gn"o~ »"' "'• 
Xicinio 47. ) 

SL^o^t ) Pl'nl'«m ^^""''' ''"''''"" 
Coftantino 50. ) ^^^^ *^"'* 

Coflantino 5z« regnò anni XXX. 

Giuliano 51* regnò anni ii. e mefi Vili- 

Gioviniano sì* tegnò mefi vii. 

Va- 



a 

Valentino J4* > 

Valente jj. ) regnarono anni xr» 

Tcodofio $6. ì 

Graziano Sj* regnò anni Illl. 

-Graziano 58. fuo figliuolo » regnò anni vr« 

Arcadio S9» ) 

Onorio ^o. ) regnarono anni Xiir* 

Teodofio 6t. ) 

Tcodofio minore 6%. ) ».„„^^^„^ ^„-: vvvif 

Valcriano fuo genero 6^. ) 'ugnarono anni XXVII, 

Marziano ^4* ) ^.„„-^«„-. ,„.; «ir 
Vallcriano U ) '^S'*"^™ *°»* ^"• 
Lione primo 66» regnò anni X7* 
Zenone 67. regnò anni 17. 
Kaftagio ^8. regnò anni XVf» 
Giuftino 69» regnò anni 9. 
Giuiliniano 70. regnò anni i8# 
Giuftino fecondo 71. regnò anni XU 
Tiberio fecondo 71. regnò anni 7» 
Maurizio 73. regnò anni ao* 
Focaffe 74* regnò anni 8» 

Go'ftlntino* 7I j «gnarono anni m- 

Goftantino 77. fuo figliuolo, regnò anni VI. 

Goftantino 78. regnò anni z 3* 

Giuftiniano 79. re^nò anni io» 

Lione' fecondo LXXX* regnò anni • • • • « 

Tiberio IIL Lxxxi. regnò anni • • • • 

Giuftiniano LXXXil. regnò anni • • • • 

Filippo fecondo 83. regnò anni l* mefi 6» 

Anaftafio 84. regnò anni iir« 

Teodogio 85. regnò anni !• 

Leone IIL 85. regnò anni %$• 

Goftantino fuo figliuolo 87. regnò anni jj* 

Lflone mi. 88. regnò anni 5. 

Goftantino guipto 89. ) ^^ • j^. 

collo fuo figliuolo 90. ) *'**>" • " 
Kicchefero 91* regnò anni 9* 
Michele (i) 9X> regnò anni %• 
Carlo Magno primo Criftiano 91* regnò anni 47* mefi 

!• con 

(i) foiì dhii mum^lti siagli ftr la lorfrequemM nwfiMM^* 



I. con Orlando f e Ulivieri, e *I Duca Marno i e il Da« 
nefe Ugieri, e gU altri Paladini, che combatterono per U 
Fede di CriAo , e col buono Rinaldo da Monte Albano ^ 
Franco, Cavaliere di Crifto. 

Sri" fSI- «gliuolo ,4. ) "»""«» "■" *»• 

is'J";.stiiS«i.%«. )' "«""™» "»' •»• 

Lodovico fecondo 97* regnè anni iz* 

Carlo fecondo 98. regnò anni 9. 

Carlo IH. 99* regnò anni tu» mefi 9* 

Arnolfo xoo. regnò anni Xiu 

Lodovico III. loz. regnò anni ^» 

Berlinghieri xo». regnò anni ili* 

Currado Alamanno 103. regnò anni 7* 

Berlinghieri fecondo 104» regnò anni 8« 

Arrigo Alamanno io$. regnò anni iS* 

Berlinghieri ili. zo5. regnò anni 8* 

Lottieri fecondo 107. regnò anni %• 

Berlinghieri mi. 108. e ) . ^^^ ^. . 

Albert* fuo figliuolo 109. ) '«««""Ono «»' >♦ 

Otto primo tio. regnò anni ti* 

Otto fecondo in* e ) ^^^^,,^„-, .--; v,. 

Otto fuo figliuolo III. ) '«8«*>^o«o *»n» «'• 

Otto tilt, ti 3* regnò anni XViiI. 

Arrigo Tedefco 114. regnò anni 13. mefi $. 

Currado Tedefco ii{. regnò anni ii» 

Arrigo Tedefco ti6s regnò anni Z7* * 

Arrigo 117. regnò anni 49* 

Arrigo ii8« fuo figliuolo regnò anni i{« 

Lottieri iiìU 119. di Sanfogoa regnò anni il. mefi 
XII. 

Currado zio- regnò anni t$» 

Federigo primo tit. regnò anni 37* 

Arrigo quinto 111. regnò anni 8. 

Otto quarto 113. di Sanfogna regnò anni nianOi e fu 
rubello delia Chiefa. 

Federigo fecondo 114. regnò anni XXXriI. 

Vacò lo *mperio in quefto tempo, ma ebbevi parec* 
chi Re della Migna, ma nfuno fu incoronato Imperadore* 

Arrigo di Luzzimborgo fu eletto Imperadore di voIon« 
U di Santa Chiefa } poi 9 anzich* egli prendeflè la corona 

a Ro- 
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à Somat Al nemico, e rabello di Santa Chiefa; e aodò a 
Koma a coronarli non per Santa Chiefa* Regnò dal di, 
che fu chiamato Re della Magna, infino al d), eh' egli mo- 
rì , anni cinque; e i Fiorentini colia forza de' Guelfi an- 
darono a Roma , e non Io lafciarono coronare in San^ 
Piero. 

Qui appreflb ifcriveremo tutti i Papi, che fono flati 
da Criito in qua, il quale viflfe anni xxxiii. e mei! ni. 

z. Santo Piero fedette Papa anni 3^. meli 7* dì 16. 

%• Lino di Roma fedette Papa anni z$. 

3* Cleto di Roma fedette Papa anni xi. 

4* elemento di Roma fedette Papa anni 9. mei! i« 
dì X. 

j. Anicleto di Grecia fedette Papa anni 9. mei! x. dì X. 

6. Epariflo di Grecia fedette Papa anni io. mefi 7. dì i» 

7. AlclTandro di Roma fedette Papa anni z3« mefi 
5. dì 1. 

8. Siflo di Roma fedette Papa anni io. mefi i. dì ii. 
p. Tcllefero di Roma fedette Papaanni 11. mefi 3. dìix. 

10. Igino di Grecia fedette Papa anni 4. mefi 3. dì 8« 
ZI. Pio d' A({uilea fedette Papa anni 9. mefi 3. dì 3. 

11. Sotero di Spagna fedette Papa anni p. mefi 3. 
e dì ZI. 

13. Eleuterio di Grecia fedette Papa anni ti* mefi 6. 
e dì IO. 

14. Vittorio d'Africa fedette Papa anni 9. mefi 7. dì io* 
1$. Califto di Roma feJette Papa anni 5* mefi &. dì zo« 
z5. Ponziano di Roma fedette Papa anni 5. mefi i.dì io« 
17. Antero/b di Grecia fedette Papa anni 3. mefi 7* 

dì 15. 

z8. Fabbiano di Roma fedette anni 13. mefi zz. dì o. 
. 19. Cornelio di Roma fedette Papa anni 3. mefi %. d) zo* 
so. Luzio di Roma fedette Papa anni 3. mefi 3. dì 3. 
xz. Stefano di Roma fedette Papa anni 4. mefi a. dì z5« 
%%• Sifto di Grecia fedette Papa anni a. mefi zz. dì 6. 
%$. Dionigi di Roma fedette Papa anni i. mefi 3. dì Ot 
14. Felice di Roma fedette Papa anni a. mefi zo. dì o« 
%$* Eutiziano Tofcano fedette Papa anni 8. mefi zo.dìo« 
16. Aviteto di Siria fedette Papa anni zi. mefi 4* dì 9* 
X7* Marcellino di Roma fedette Papa anni 8. mefi a» 

dì ad. 

a8« Marcello di Roma fedette Papa anni d.mefio. dì aat 

a9« 
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x9* Eufebio di Roma (eitttt Papa annt i. mefi s« A ar<* 

30. Mcrchiando d* Africa fedetce Papa anni 3. mefi 60 

3z. Tiberio di Roma fedette Papa anni 17. mefi 6. ài o« 

31. Filice di Roma fedetce Papa anni • • mefi • • dì • « 

33. Dammafo di Roma fedette Papa anni i8. mefi %• 

dì IO. 

34. Luzio di Roma fedette Papa anni 15. mefi ii. dì o. 
.35. Anaftagio di Roma fedette Papa anni 3* mefi o* 

dì %6. 

3d« Innocenzio d* Albano fedette Papa anni sj. mefi t. 
dì o. 

37. Zofima di Grecia fedette Papa anni %• mefi 8. dì i(« 

38. Bonifazio di Roma fedette Papa anni 3. mefi 8. dìo* 
39* Cileftìno di Roma fedette Papa anni 8* mefi o. dì ii« 
4«. Leone Tofcano fedette Papa anni ai. mefi i. dì i7« 
41. Ilario di Roma fedette Papa anni 6* mefi 3* dì it># 
41. Simprizio di Roma fedette Papa anni ss* mefi x.dÌ7« 

43. Filice di Roma fedette Papa anni • • • mefi • • dì • • 

44. Gtlafio d' Africa fedette Papa anni 8. mefi 9. dì za. 

45. Anaftagio di Roma fedette Papa anni ax* mefi iz» 

dì 13- 

46. Simaco di Sardigna fedette Papa anni 15* mefi 7. 
dì 18. 

47* Ormifda di Campagna fedette Papa anni 9* mefi o. 
dì Z7* 

48. Giovanni primo di Tofcana fedette Papa anni ii* 
mefi 9. 

49* Filice di Savina fedette Papa anni 3. mefi ii. e dì iir. 

so. Agabito di Roma fedette Papa anni %• mefi tz. e 
dì z8. 

su Silvefiro di Campagna fedette Papa anni z. mefi $• 
e dì zz. 

51. Vergilio di Roma fedette Papa anni z7. mefi 6* e 
dì o. 

S). Pelagio di Roma fedette Papa anni 4. mefi zo. dìiS. 

54- Giovanni di Roma fedette Papa anni za* mefi zz« 
dì 17. 

5f. Benedetto primo di Roma fedette Papa anni zo. mefi 
%• e dì iS. 

s6. PcUagio di Roana fedette Papa anni ii* mefi %• o 
dì zo* 

57* 
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Sj. Ghirigoro di Roma fedette Papi anni 13* mefi tf« 
€i IO. 

5S. Savinianodi Soma fedette Papa anni z. mefi !^. dì f« 
J9. Bonifazio di Koma fedette Papa anni o. roefi 9* 

A 19. 

te. Bonifazio di Marfilia fedette Papa anni 6. mefi S» 

d) za. 

dz. Diodato di Roma fedette Papa anni 5. mefi o.dliB. 
6%. Onorio di Campagna fedette Papa anni za. mefi z. 

di Z7. 

65. Severino di Roma fedette Papa anni z. mefi 5. dìo» 

64. Giovanni di Dalmazia fedette Papa anni 7* mefi 
9. dì xS. 

^5- Tederigodi Grecia fedette Papa anni j. mefi $. 

dì a. 

66. Martino di Todi fedette Papa almi 6. mefi i. di 

67. Ugenio di Roma fedette Papa anni %• mefi t. 

dì la. 

65. Vitaliano di Campagna fedette Papa anni 14. me» 
fi 6. dì o. 

69. Diedato di Roma fedette Papa anni 4. mefi %• dì %• 

70. Dono di Roma fedette Papa anni y mefi 6. dì zo« 

71. Bonifazio di Roma fedette Papa anni 4« mefi «• 
dì 6. 

71. Agabito di Cicilia fedette Papa anni %• mefi |« 

dì 3* 

Q^ì appreflb diremo di Roma , e di chi la edificò 9 e 

come y t di molte altre belle cofe. 

Romolo Re fu quello , che fece Roma , con loffi » e eoa 
iAeccati , e cominciò le mura ; e quando andò a fare Ro« 
ma , v'andò con uomini , ch'erano la maggior parte pafto- 
ri di befiie • Bfleodo in Roma, non avieoo femmine, e non 
poteano avere mogli , mandarono cheggendo alle vicinanze » 
che defibno loro delle femmine per moglie : i vicini non le 
vollono dare loro ; ond' egli feciooo bandire una fetta di 
gran follazzo , onde vi traffono molte, e quafi tutte le fem- 
mine di Savina ; e quefta fefta era in Roma • Ma quando 
parve tempo a Romolo , fece cenno, e catuno tolfe quella t 
che gli piacque , e per quello modo ebbono moglie ; e di 
queflo nacque gran guèrra tra* Savini , e i Romani • Av« 
tenne , che i Savinefi vcnnono una none armati « e entra» 

t IMO 
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lono in Rèma f e ! Roman! ufcirono delle cafe 9 e } Savine^ 
il gli uccidcano ; e poi s* accozzarono affai Romani infieme, 
e combatterono co* Sabini, e quelle femmine, ch'erano ifta- 
te prefe da' Romani , entrarono in mezzo, e tanto fecionOj 
che tra loro fi fece pace. 

Ebbe guerra lo Re Romolo colli Reatini , e com- 
batterono in campo , e lo Re Romolo li vinfe , e uccifeli • 

Poi lo Senato di Roma a furore uccifono Io Re Ro- 
molo • 

Numma Pompilio Re fu favio Signore : fece libri , c^ 
Templi, e fece (x) Preti degli Idoli, fece fagre, e (1) Icta- 
nfe , e regnò in quefto flato anni quaranta , ficchè lo popo- 
lo di Roma diventò reverente agli Dii , e temorofo; e fe« 
cefi al fuo tempo affai cafe , e palagi in Romat I libri del 
detto Numma Pompilio fi ritrovarono ivi a più di tre- 
centp anni , e trovaronfi in un' arca di pietra , e furono 
quattordici libri , gli fette della ragione de' Preti , c# 
Il fette di fapienzia : quelli di fapienzia furono arfi , quelli 
dell'ordine de' Preti oflervarono. 

Tulio Oftilio Re fu nomo afpro in arme, e non fegu) 
il modo di Numma Pompilio di fare Preti ; anzi volle fem- 
pre lAudiare in arme , ed ebbe guerra con Alba lunga ; ed 
era , perch'egli volea , che quelli d* Alba lunga veniflbno 
ad abitare a Roma . Effendo la guerra in campo 9 e per 
combattere , s' accordarono in queflo modo , che trovarono > 
che in un dì erano nati fei uomini di due femmine : V u- 
na femmina gli avea partoriti in Alba lunga , e 1* altra fem- 
mina in Roma > tre per una • Accordaronfi, che quelli tre 
Romani così partoriti in Roma combatteflbno con quelli tre 
d'Alba lunga , e cosi fi fece, e quelli d'Alba lunga ucci- 
fon due di quegli Romani , ma erano tutti e tre fediti , e 
quell' uno Romano , che rimafe, uccife tutti quelli d'Al- 
ba lunga , ficchè li Romani vinfono ; ed erano iftati in ac- 
cordo, che chi vincefle di coftoro , avefle vinta la guerra; 
ficchè per quefto modo rimafono vincenti i Romani , e di« 
sfecefi Alba lunga , e vennono ad abitare a Roma quelli 
d'Alba lunga , ficcome promeflb era dinanzi , s'egli perdef- 
fono i e cosi di concordia iftettono in Roma , onde Roma 
crebbe molto di gente • 

Lo 

(1) V. Wd, fbe Jj diffe di fsprs a CMf, x). 

(a ] preghiere , Lat. fuffluattcms , lité»U , Gr« ìs^rimu » 
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Lo Ite Anco Marzio fece ordine , che i Romani non^ 

mo vedono mai guerra , fé non con ragione t ^ ^Qzi che U 
movelTono , dire a* loro nemici : voi ci fate torto , e così 
richiedere le loro ragioni » e fé non folTe fatto loro ragio« 
ne , che allora il popolo col Re di Roma con arme proce- 
delTe contro a quelli cotali • £ molte guerre vinfono per 
quefto modo , e fu la cafa fua del legnaggio di Re , e 
molti valorofi uomini ne nacquono , c;(\e fi chiamarono gli 
Re Marcii* 

Lo Re Tarquìno Prifco fu da Coranto 9 e venne a Ro« 
ma grande , e ricco uomo , e cominciò a fare conviti » e» 
donare , e fece sì , eh' egli venne in grazia dello Re An- 
co Marzio , e per lo amore , che lo detto Re gli portò » 
dopo la fua vita fu fatto Re • Lo detto Tarquino Prifco 
combattè con tutte le Terre preflò a Roma , e vinfele , e 
fottomifele a Rofia. 

Lo Re Tulio Servilio fu favio uomo 9 e buono , e fu 
tutore de' figliuoli dello Re Tarquino , e in quefto modo fu 
Re • Effcndo tutore de* detti giovani , efiendo un dì i det« 
ti giovani andati a cacciare , ragunò il Senato , cioè il con* 
figlio , e moilrò loro , come i figliuoli di Tarquino erano 
troppo giovani , e tanto difle, ch'egli feciono Re lui* Que* 
fti crebbe molto le mura di Roma , e molta gente fottomi- 
fe a' Romani , ed ebbe due figliuole , e diedele per moglie 
a* figliuoli del Re Tarquino Prifco : T una fu femmina rea» 
e malvagia, e fu moglie 'di Tarquino Superbo, la quale in* 
dutfe a tanto il marito , ch'egh uccife il padre di lei , e 

Jjuefto fece , acciocché lo marito foffe He , e egli fi condufle a 
arlo , e uccifcio. £ com' ella il fcppe , che lo. padre era 
morto 9 e I' avea morto il marito , fu allegra » e andò 
per letizia a vederlo , e pafsò in fu una carretta allato al 
padre morto , che giacca in terra 9 e rifene 9 e moflronne 
allegrezza . 

Quefta rea femmina fu prima moglie del fratello di 
Tarquino , e la ferocchia moglie di Tarquino, ed ella ucci« 
fé il marito , e Tarquino uccife la moglie 9 poi fi maritaro* 
Ilo infieme , e accozzofli fimile con fimile • 

Poiché fu queflo Tarquino foppellito 9 fece le fogne 
nelle vie , acciocché Roma fofle netta 9 e prefe una Città » 
eh' avea nome Galluno , e fottomifela a Roma 9 ed ebbela 
per queflo modo ; eh' egli moftrò d* eflèr crucciato col fi* 
gliuolo 9 il quale fi fuggì 9 e andonne in quella Terra » e 

t & fa* 



faceva guerra al padre » e tanto fece , cbe quegli dellaj 
Terra lo feciono loro Capitano , e Signore; e quando fi fta^ 
¥a in quel modo , il figliuolo mandò a dire al padre^. 
quello t eh* egli volea , eh' egli facefle , ed egli non volle 
nre rifpofta » perchè non fi fidò del meflò ; ma andoflene 
Ih un orto , dove ayea papaveri , e tolfe la fpada , e andò 
tagliando i maggiori , e dilTe al meflb ; vatti con Dio • 
Tornò il mefib al fig)moIo , e diflè : Io Re Tarquino non 
m*ha fatto rifpofta • Ed egli il domandò : che modi tenne 
Io Re ? ed egli difie il modo , che avca tenuto de* papave- 
ri t Allora il figliuolo intefe quello , che Io padre volea^ 
dire , e tagliò il capo a* maggiori cittadini della Terra , e 
poi la diede a* Romani , cioè al padre con queflo tradi- 
mento • 

£bbe quefto Re Tarquino un fuo figliuolo , eh* ebbe 
nome Sefto , il quale fu invitato a un convito dì Tarquino 
Collatino gran gentil uomo di Rema , e il detto convito fi 
fiacea in un fuo caftello prtifo a Roma • Qpeflo Tarquino 
Collatino avea per moglie una belliffima donna , la quale 
avea nome Lucrezia ; quando quefto Seflo la vide , ianamo» 
rò forte di lei* 

Poi un giorno , a ora , che Tarcruino Collatino era ift 
oAe , e Sefto fi moffe , e andò al Caitello , dov' era Lucre- 
zia , e giunfcvi da fera , e Lucrezia gli fece fare onore , 
ficcome a figliuolo di Re , ed anche era alquanto parente^ 
del marito • 

Venne la fera 9 ed egli andò alla camera , dov* era^ 
Lucrezia , e per ingegno V apri , e voile ufare con lei car- 
nalmente , ma Lucrezia non volle ; ed egli difiè t io ucci- 
derò te, e uno de* miei fcbiavi, e porrolloti allato nel lct« 
to f e dirò , eh' io abbia fatto così t perch' io vi abbia tro- 
vati commettere adulterio inficme • 

Ed ella acconfent) a quel , che Sefto volle , e fiettevi 
la notte • La mattina Lucrezia mandò per lo marito fuo , 
e per Bruto » eh' era fuo padre , e per altri parenti , i 
quali di prefente vennono a lei • 

Quando furono tutti venuti , Lucrezia difle loro , co- 
me Sefto era venuto a giacere con lei , e il modo, eh' egli 
avea tenuto , e che però dia volea morire • Lo marito , e 
gli altri furo molto turbati ; ma tutti cominciarono a con- 
fortare Lucrezia , e a dirle , che non era fua colpa , e pe« 
rò non dovea morire • £d ella rifpuofe 9 che^ non volea , 

che 
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clie lo ftto narito ttelTe moglie avolterata 9 e prefente Io« 

ro fi diede d* un coltello per lo petto , e cadde morta • Lo 
pianto fu grandiffimo» e Io dolore ; e tutti giurarono di 
vendicarla , e prefono Lucrezia così morta , e recaronla a 
Roma, e puofonla in fulla piazza , e a ognuno concavano 
la novella ; onde i Romani s' armarono tutti > e a furore 
cacciarono lo Re Tarquino , e* figliuoli • 

£ a quefta modo finirono gli Re a Roma , perocché i 
Romani non vollono più Re ; anzi cominciarono x fare^ 
Confoli , i quali foflbno due infieme con grande albitrio , e 
libero della signorfa di Roma , e durafie il loro uficio ua^ 
anno • 

£ li primi Confoli fu l' uno Bruto , padre dì Lucrezia » 
e I* altro Tarquino CoUattno Tuo marito , onde lo Re.Tar- 
4|uino Superbo , eh' era cacciato , fé n'andò a Porfenna Re 
di Tofcana » e ragunarono molta gente , poi tornarono a^ 
ofte a Roma* 

E venendo eglino per entrare in Roma per Io pontc^ 
del Tevero, .un Romano» ch'avea nome Orazio (x; Codico, fi 
fermò in capo del ponte fuori di Roma tutto armato » o 
tanto fofienne la battaglia con tutta quefta gente » che ve* 
oiano addofib a' Romani , tantoché i Romani tagliarono il 
ponte; e quando egli vide tagliato il ponte > e i nemici tor- 
narono addietro , e Orazio fi gittò nel Tevero col cavallo, 
e notò , e tornoffi in Roma • A lui fu fatto grande onore , 
peroccb' egli foto difefe Roma quel dì da quella gente. 

La detta gente vi flettono a ofte alquanto tempo ; ma 
veggendo , che non potieno entrare in Roma , fi partirono , 
e andarfene » ficcbè così guerreggiando lo Re Tarquino Su« 
perbo, fi mori di Aia morte fuori di Roma* 

Sefto figliuolo del Re Tarquino in una battaglia fi 
fcontrò con Rruto, e amendue colle lance fi colpirono per 
modo che amendue caddono morti a terra de' cavalli, e avea 
il detto Bruto fatto morire due Tuoi figliuoli , perchè volic» 
no , che Io Re Tarquino tornafle in Roma , e 1 Romani fé- 
eiono un altro Confolo • 

Anche atò campare Roma una donna , che fu prefa da 
quella ofte del Re Porftnna di Tofcana ; la quale fi fuggì 
una notte da loro in fu un cavallo , e guadò il fiume delio 
Tevere , e andonnc a Roma , e contò j come 1' olle non era 

tanto 
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tanto grande , qauitp fi dicea ; di cke i Roiiiam i cMf^t* 

tarono molto. 

Emendo rimafa Roma a^Confolt» divcnnono i Romani i 
più vaìorofi uomini del mondo ; e molto commendò Salufb'o 
lo reggimento de'ConfoIi , e rendenne qucfta ragione : tht 
fQ fc^e i^Aìa Roma a Re , che ufanza è degli Re, e de* Si* 
gRori delle Terre , eh' egli non vogliono 1 cittadini molto 
loflicienti , né molto buoni , né troppo ifperti , e non gli 
mettono mai alle cofe da venire in gran viitù d'arme, o di 
faper reggere gente , né di fimili benificj ; e però i citta- 
dini 5 quando hanno Signore, non poflbno efler valorofi* 
Ma quando fono liberi , com' erano i Romani quando 
viveano a Confoli , fi fludiava catuno in virtù , e in vaio- 
re , per effcr Confoio , per elTer Protettori , cioè Signori di 
Provincie ; e per queflo fiudio, e perchè poi i Confoli do* 
oaro loro gli uficj , avvennono i più virtudioii , e fperti t 
e valorofi uomini del mondo ; e^ mentre eh' egli flettono 
a libertà , e a Confoli, furono Signori del mondo; e però 
configliò Saluflio , che tutte le patrie penfioo a faifi libere» 
fc pofTono. 

F vero , che i Romani fi reflbno , quando avieno Re ^ 
e quando avieno Confoli, e quando ebbono Imperadori , 
ftmpre a Sanato , ciò viene a dire Configlio , che unto è 
Sanato , quanto Configlio. 

Ed era qucfto Configlio di cento cittadini di Roma , e 
talora di dupsento , e talora di trecento , e talora df cin« 
quecento infino in mille fecondo le faccende , e faceano 
quefto Configlio d'eccellentidimi uomini di tempo , e che 
aveffbno veduto affai cofe; e quefti configliavano come pa- 
dri della Repubblica, e ifiavano a vita. 

Altro tempo ebbono, che o4tre all' uficio de* Confoli, 
il quale era fopra tutto oltre al Senato , ebbono un altro 
uficio , che fi chiamavano Tribuni, e fecefi perocché e* Con- 
foli erano gentili uomini ; ficché il popolo volle qucfto ufi- 
CIO de* Tribuni , eh' erano dieci popolani, e fecefi Gonfalo- 
nieri , e capo di popolo , e biftavano a tempo quefli Tri- 
buni, ed ebbono gran balfa in Roma :e óra fu, eh' e' Confoli 
non poteano cofa di gran fatto fanzaloro, e ora fu, eh' eb- 
bono minore balfa • 

E mancò molto l' uficio de* Tribuni , quando fi fece » 
che r uno Confoio fofie gentile uomo 9 e i' altro popo- 
lano. 

Ma 
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Ma In fboitna i per eftre in quegli nficj , e per anda* 
te signori pei^ lo mondo » tutti i Romani grandi , e picco- 
li fladiavano in virtù , e in ifcicnzia, e valorofi in par« 
lare t e in arme , e in lealtà , e diritti alla Repubblica, e 
ledeli . £ mentrechè in quello iftettono , fignoreggiarono il 
Mondo , e tenendo uficio di Confoli , ed eflendo liberi , ac- 
quiftaro, e fignoreggiarono , e viflbno con ragione , e con 
giuftizia ; e mentre eh' egli erano iflati a Re , poco ac« 
quifiarono , e poiché vennono a imperio , fe^ non furono t 
tre primi , cominciarono a cadere negli errori , e perdere le 
virtù , e crefcere in vizj ; e tanto feciono , eh' egli venno- 
no a quello , che fono venuti • 

Eflendo Roma a Confoli , avvenne , che Sabina , e tut- 
ta la contrada d* intorno cominciirono a fare guerra a Ro- 
ma. Li Romani allora feciono un cittadino di Roma di gran 
fenno , e fecionlo Dittatore, il quale folTe signore in tutto, 
fopra i Confoli , e fopra tutti gli uficj; e però vennono a 
buon punto della guerra loro , e feguirono poi femore , 
che come Roma era in reo ftato, faceaoo Dittatore il più 
favio , e Io migliore per la Repubblica, che fofle in Roma* 

Poi effendo Dittatore Marco Valerio, gli gentili uomi- 
ni , e i popolani ebbono quiftione infieme , tantoché lo pos 
polo s' armò , dicendo , eh' egli portavano le fpefe , e gli 
onori , e le prede fi erano de' gentili uomini ) e però 
voleano combattere il popolo colli gentili uomini , parendo 
loro avere ragione • 

Marco Valerio , eh* era valorofo molto , veggendo 
quefto , sì andò al popolo , e difle loro molte cofe , roo- 
flrando loro , come egli non faceano bene , e pregandogli» 
che quefto male non foflie ; e nella fua dicerfa difle così : 

(i) Signori popolani di Roma , e' fu una volta , che Io 
capo , e gli occhi , e le mani , e i piedi d' un uomo fecio* 
no lega infieme contro allo fiomaco di quell' uomo ; e ciò 
feciono , parendo loro aver ragione grande , perocché , di- 
cea il capo , io penfo d' avere che bere , e che mangiare » 
ed egli V ofa poi lo flomaco per fé ; e gli occhi diceano: 

ed 

(s) eotal diceria V Mi amo in Tito Livio Lth* %. il quale per 
altro la pone ia bocca di Mennenio Jgtippa , non dt Marce 
Valerio i quindi fra gli Jpologi dt Bartoiommeo Scala uno vene 
ha col titolo Concordia , ove quefte parti del corpo umano 
i* introducono in fimigliante guifa a ragionare. 
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Cd io veggio le cofe ; e Io ftomaeo le C logora » e le mi» 
ni diceano : e io lavoro , e lo fiomaco j'fpcnde ciò , eh' io 
goadagoo ; e i piedi diceano : e io mi vo affaticando, e lo 
Somaco lo fi logora ; onde quelle membra s* accordarono a 
non dar niente allo ftomaco ; onde lo flomaco infermò di 
prefcnte , e com' egli fu infermato , di prefente il capo» e 
gii occhi , e le mani , e i piedi infermarono : allora lo 
flomaco diiTe loro , egli è vero , che voi mi date tutto • 
ficcome voi dite ; ma io vi rendo , e mantengo forti , e^ 
funi ; e i membri s* accorfono , eh' egli dicea vero • Tor* 
naronfi a fare come prima ogni cofa , e ogni membro 
s* efercitava per dare allo ftomaco« 

Allora Marco diffe al popolo : egli h vero » che voi 
fate Tofie , e le cavalcate, e pagate le fpefe per conferva* 
re r onore , e la grolia a Roma , poiché la preda , e lo 
acquifto li mette in teforo; e poi le ne fa le fpefe da voi» 
perchè gli uficiali fieno 'n gran parte gentili uomini « Per que« 
fio modo voi mantenete Roma , e uete cittadini , e in ono» 
le ; dove Roma farebbe disfatta da* vicini , e voi farefte^ 
tapini , e con dìfinore , e fanza eitti # Sicché guardate, die 
vi torna in borfa per quefto modo la voflra parte • E tan- 
to diiTe loro , che Io popolo fu contento , e pofe giù 1' ar« 
me fanza fare battaglia , e cosi fi ripofarooo. 

Uabitationedi Marco Valerio era in Roma in fu uno 
monte, ch'era molto alto, com'un Callcllo ; e pcrch' era 
signore , non volle moftrare d' effere per forte cafamento 9 
anzi per fua virtù , e feccia disfare » e tornò ad abitare al 
piano in una convenevole cafa « 

Una Città di Tofcana molto grande , eh' avea nome^ 
Veii •••••••••• Monte Albano, cominciò guerra a^ 

Roma • Erano allora Confoli Gneo Mailio , e Marco Fabio » 
ed andaronvi coli' otte, e colla forza de' Romani con animo 
di non tornare in Roma , fé non aveflono la vittoria • Li 
cittadini , dov' ellì andarono » ufcirono fuori con arme in* 
contro a' Romani , e combatterono da terza infino a fera 
molto afprameflte : della gente de' Romani fu morto un de^ 
Cònfoli, cioè Gneo Mailio , e gran parte della gentilezza di 
Roma , e finalmente i Romani furono vincitori t e rimafe 
loro il campo • 

E li Romani vollono , che Marco Fabio tornafie con 
triunfo , ma epli non volle ; anai tornò eoa pianto t pen* 
ludo quanti Romani erano noiti* 

Tor» 
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Tornati a Roma » la cafa di Fabio » eh' era la maggior 

eafa di Roma 9 pregarono ii Comune , e Io Popolo di 

Roma , che lafciaflbno a loro fare quella guerra , e i Roma« 

oi deflbno loro V aiuto , eh' elli chiedcflbno , e quefia gra« 

xia fu loro facta ; ond' eglino molto foilecìtamente la mena* 

rono (i) ma pure un giorno v' andarono molt^ 

forti tutta ia cafa , eh* erano e' Fabi trecentofette uomini ^ 

e furonne ifconfitti , e mortine trecentofei • 

Poi eflendo Confoli Bruto, t Servilio , fu una graa 
mortalità a Roma , e morirono amcndue i Confoli* 

In quefto anno gli Fidenaci vennono in Roma per foiv 
ta , e Yeciono loro capo (1) Ordino di Savina , e prefono Cam* 
pidoglio , e i Confoli andarono a cacciargli co* Romani , e 
ffttvvi morto Valerio » eh* era Confolo , ma pure gli caccia* 
tono fuori di Roma. 

Poi avvenne 9 che j Romani aveano guerra co* Volfci t 
cioè in Campagna vcrfo ()) Piprono; andavano i Romani con- 
tro a loro ; quelli de' Volfci ufcirono verfo i Romani , t 
combatterono , e i Romani furono ifconfitti , e il Confolo t 

e i Romani fuggirono in una Terra, cheavea nome(4;Mal« 
gado • 

La novella venne a Roma » e i Romani tennono confi* 
gito , e prcfono di fare vendetta , e torre il più favio uo« 
00 di guerra , che fofle in Roma ; e quando ebbono aflai 
pcnfato , feciono Qyinto Cincinnato » lo quale era uomo 
villano lavoratore di terra » pover uomo , ma era favio ia. 
guerra s non guardarono a gentiligia « né a ricchetia^ • 
Quando i' ebbono diliberato 9 mandarono per lui 9 e fu tro» 
vato , che fcminava : diflbngli 9 come i Coofoli , e lo Se* 
nato r avieno fatto Dittatore; ed egli difle z dite loro, che 
la facciano per carta , ficcome fi dee » ed io ytssò . S mi* 
fefi la gonnella , e andò • 

Poi sì ragunò gente con molto ardire» e fece legioni t 

O e an* 

( I ) i»tfmd§ s Crewtersfmi tonfimi de* Fiififti ^ iinfi tgimlis Uwk 
Lih. a. Fabii caefi ad unum omnes 9 praefidiumque expugna* 
tutti i ccBfermMdo ciò Opid. Haec fuit il la dica , in qn« 
Veicnttbusarv'S Ter centum Fabii terce€Ìdereduo«Fi^«af 
( X ) p«r# y fbi foffe anzi Appio Erdonio • r 
(l) Piperno , Otti mi Lazip^ L»t. Privernum* 
( 4 ) ^ /0//0 dtci Malgido , ma fi iti imnUkf Algido 9 $h$ «|f 
fi fàiama Rocca del Papa # 
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• and^ a Malgidp i dov* erano i Confoli , e i Jtomani a& 
fediati , e combattè colli Volfci 9 e ifconfiOcg!!» e prcfcoe^ 
t uccifene molti , e poi tolfe per forza le loro Terre , t 
ilbggipgolle , e mifele fotto a Roma con gran trionfo ; e fa 
il primo trionfo ^ che fi facefle con giogo , che mifono a' 
cavalli il giogo, eh* aveano i buoi ; e fogli pofto verga^ 
d* avorio in mano* £ com* egli fo tornato , sì andò a ve* 
dere il campo Tuo , e così fo povero , come prima * 

Poi eflendo Roma iftata fatta anni trecento , vollooo 
legge i Romani , e fociono un uficio di dieci cittadini , che 
procacciaflbno legge d' Attene , e non vi fofle queir anno 
altro Confolo ; ficchè quegli dieci ebbono tutta la balia de' 
Confoli • Mandarono a Attene , ed ebbono dieci tavole di 
legge 9 le quali avieno fatte fare gli Attenieii , e avealcji 
fatte loro Soione ; le quali erano molto buone , e fini , e 
buone a mantenere libertà , e a reggere la Repubblica • £b« 
bonle I ma penarono più d'un anno ad averle, e per pro« 
hmgare loro signorfa anche diceano , ch'aveano meno due 
tavole r ficchè parecchi anni erano fiati , finché a' Romani 
cominciò a rincrefcere , e molto ne fparlavano • E intra^ 
quegli dieci avea un di loro , eh' avea nome Appio Clau- 
dio , ch'era veftito di robe , e teoea atto di Dittatore, e 
fli altri erano signori com' egli , ma non teneaoo ^uell' a^ 
ito * Veggendo , che ì Romani non erano contenti di Io« 
ro signorfa , veftironfi tutti e dieci , catuno a modo di Dit- 
tatore : a' Romani ne parve peggio > che prima , e più ne 
gridarono* 

Avvenne ^ ebe fi fece ofte a una Terra , che fi chia« 
mava (i) Dardea : aodaronvi i Romani , e andaronvi nove di 
i|uefti dieci signori , e rimafe in Roma Appio Claudio ; il 
quale eflendo rimafo folo in Roma, vide una fanciulla, che 
gii piacque , e feccia pigliare a un fuo fante , il quale di- 
cea , eh' ella era (ha fohiava t e figliuola di foa fchiava • 
Venne la quiftione innanzi a 'Claudio , il quale mantenea 
]a cofa per lunga , e volea , che la fanciulla tftefle con quel 
ftio fante » tantoché fofie diterminato a ragione «Alla gen- 
te ne parve male , e vedeano , eh' egli faeea contro alla^ 
legge della liberti. Venne il padre della fanciulla , eh' era 
nell' ofle , e vennefene fanza parola a Roma » fentendo que- 
fio fatto , poiché paiola non arebbe auta 9 perocché Clau- 
dio 

( I ) hgi' Ardca teme fitn^ 
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éfo ìftrìBé a* compagni fuoi » che non Io lafeiaiTcfò venire f 
e partire delPofle. 

Quando fu a Roma , andò dinanzi a Claudio , e diflc: 
tu fai queflo torto , per ufare colla figliuola mia; ma inoan« 
ai , eh' io ciò foiTeri , io la ucciderò ; e prefente lui la uc« 
cìfe . Il popolo a romorc gridò » e tolfono la signoria a^ 
coloro • 

£ poi per queflo peccato prcfono Appio Claudio, e mi« 
fonlo in pregione • Appio fentendofi avere il torto » e molto 
odiato , pensò d'ucciderfi , e^cos) fece • Sicché fu di quelli , 
che feciono le prime leggi in Koma 9 e fu il primo , che le 
ruppe 9 e però morì , che fi uccife egli ileflb • 

Dappoi gli Romani avieno guerra colla Città de* Veit^ 
*' e andaronvi ad aTTcdto , e ifiettonvi dieci anni , e non la^ 
poterono avere , fé non che fieciono Dittatore Cammillo; ed 
egli andò a queir alTedio , e per cave , eh* e^Ii fece fare » 
ebbe la Terra , e tutti i nemici prefono per ifchiavi , e di« 
sfeciono la Terra , e tutto il teforo , e gente ne menarono 
a Roma , e li Romani gli feciono gran triitnfo t e a lui fu 
grande onore , che vinfe per ingegno • 

Vero è , che poi per aftio parendo a' Confoli » che per 
quefla vittoria Cammillo fofle gran cittadino , gli colfono ca« 
gione, e feciono, eh' e' Qyeilori, cioè Camerlinghi della ca» 
mera, gli colfono cagione , ediflboo, che fi trovavano meno 

Suindici migliaia (1) di danari, e che Cammillo gli avea toltilo 
naimente le maodaroix) a' confini ad Ardea» e là fi ftava^ 
molto turbato , che per bene fare avea male • 

In quel tempo ufcirono di Borgogna molti cavalieri $ 

{ìtrchh aveano poco terreno , e vennoofene a Tofcanella » 
a quale fi chiama oggi^ Chinfi , e ivi fi pnofono a campo » 
1>er aver la terra • Gli nomini lo feppooo , e mandarono 
oro Ambafciadori a fapere , perchè erano venuti • Diflbno 
per aver terreno, che non ne avieno a cafa loro • Gii Am« 
bafciadori dtflboo : e voi ve ne comperate « che i Romani 
non vi vogliono per vicini. E poi feciono , che quelli di 
Chiufi ufcirono fuori a combattere , e fu fama mandato de' 
Romani , e furono ifconfitti quelli di Chiufi , e fuggironfi 
vcrfo Roma » e i Borgognoni prefono ttttta Roma , fé non il 

G a Cam» 

( I ) t^yfnjlp fuìmiiamiU ^fi • Qpindecim millibos gravis arrte 
hggUmt m r. Liv. ma fu mmti fuffié le fmmé ^ m ild 
Csmmilh fi$ €9ui§im9i9 ii^ #/rM# • 



Campidoglio » e nel Campidoglio fi riochiufoDO tutti i R«» 
mani » e V altra Terra fu rabata , e arfa da* Borgognoni • 

Ora ìftando così i Borgognoni , una notte fi crederono 
avere il Campidoglio , e montarono in fulle mura »• e certa 
oche gridarono , ficcbè quelli del Campidoglio Mentirono t e 
Mail io Torquato di Roma montò in fulle mura » e cacciò i 
nemici a terra delle mura • 

ìftando così male i Romani , feciono Dittatore Cammil- 
lo , e maiidaro a lui ad Ardea , e pfegaronlo, che foccor*- 
refle Roma, e Cammillo rifpuofe, che ucondoloro egli non 
gli dovea atare , ma fecondo fé proprio e^li il volea fore • 
Ragunò legioni , e ifcrifle a tutta la vicmanza « e venne 
verfo Roma ; bene volle prima , che 'I fuo uficìo fofle fatto 
per ifcrittnra , e per ragione» E quando Ai preflb a Roma» 
ientì , che li Romani di Campidoglio avieno patteggiato co* 
Borgognoni > di dare loro libbre mille d' oro, ed egli fé ne 
andaflbno ,e voleanne i Borgognoni più gran pefo; e perchè! 
Romani fi rammaricavano del pefo grande , un Borgogno- 
ne pofe io fulle bilance una fpada dal lato del pefo, e dif« 
fé , che a ogni pefo volieno tanto pili • 

Erano iSati i Romani mefi fei a grande iflretta , quan- 
do Cammillo giunfe , e mandò a dire a' Romani , che non 
deffonoilloro patteggiato a* nemici; e alla fua gente fece una 
bella diceria , e ditte: Signori, non temete di combattere^ 
con coftoro , che la natura gli ha fatti grandi di corpo » 
ma e* non fono forti , e non hanno fenno , e fono berne » 
e fé quelli di Chiufi perderono » quello fu » perch' elli fep- 
pono mal fare , e io veggio il modo loro , e accertovi , che 
innanzi , che fia fera , noi gli vinceremo • Prefono cuore , 
e molto confortò tutta fua gente. B poi fu alla battaglia , 
e ifconfiffe i Borgognoni , e tutti gii uccifono , e prefono» 
t i pregioni feciono ifchiavi , e così liberò ì Romani » e il 
Campidoglio Cammillo • 

Dopo quefto tempo , eflendo Coniblo Luzio Genuzio , e 
Qgfnto Servilio , venne in Roma una grandiffima mortalità ; 
e poi apparve , che vi venne un miracolo , che la terra^ 
s* aprì in Roma • Allora i Romani facrificarono agi' Iddei , 
per faperc quello » che fofle : ebbono rifpofia , che fé non 
vi metteflbno entro un uomo , che fofle valorofo , quefla^ 
apritura femore crefcerebbe ; onde Marzio Curio Romano » 
nomo valoroio in arme » diflc : io voglio falvare Roma ; e 
amioffi 9 e lall a cavallo » e così correndo fi gittò dentro a 

quel* 



ifiietla tpritttrt » e fdbitd la terra £ ridiiofc » t la tribula» 
aiooe cefstfe • 

Poi a un altro tempo veonono Gali! t cioi cavalieri 
Franctfcbi , e Provenzali , con aflài gente , per ifirnggcrc 
Roma 9 e furono quattro miglia preflb a Roma • I Romani 
aviepo fatto Dittatore Tito Qsiintio » e ufcirono di Roma 
per combattere con quella gente • Maliio Torquato di Ro- 
ma domandò , fé tra* nemici avea alcuno , che volefle com* 
battere con lui corpo a corpo • Un valorofo Barone diflè 
di sì : combatterono infieme, e Maliio il vinfe • Tito Qsjin- 
zio Dittatore moffe le fchiere, e combattè con loro » e vin* 
fegli 9 e la ma^ior parte furono morti , e prefi » e i prefi 
feciono ifchiavi . 

Dopo quello i Romani ebbono briga co* Tofcani , ed 
erano i Tofcani tutti a lega infieme addoflb a Roma ; onde 
1 Romani feciono Dittatore Gaio Giulo, e vennono a batta» 
glia , e i Romani vinfono » e fottomifonfi i Tofcani • 

Poi un altro tempo vennono gente aflai di Gallia , c^ 
▼ennono in Maremma , e giunti , che furono » i Marem- 
niani feciono loro efercito , e vanno loro incontro ; e Vale* 
rio Corbino Romano domandò di voler combattere con uno; 
e accordati , eh' egli furono a battaglia , un <;!orbo ap- 
parve 9 e aiutava Valerio 9 e percotea quel Barone nel 
vifo 9 e negli occhi , tantoché Valerio vinfe • Lo Dittatore , 
eh' era Cammillo 9 mofle le fchiere, e combattè 9 e vinfe » 
e furono i Gallici fconfittt , e morti 9 e prefi la maggior 
parte 9 e i Romaiii tornarono fani » e falvi a cafa loro. 

QmcIIì di Taranto cominciarono guerra a' Romani ; poi 
veggendo » che non poteano refiilere9 mandarono per Pirro » 
Re de* Pirroti 9 il quale Pirro venne in Italia con molti 
liofanti 9 de'quali i Romani non avieno mai veduti 9 e^ 
venne Pirro a combattere co* Romani 9 e menò fcco quefti 
liofanti 9 i quali ifpaventarono i cavalli de* Romani 9 t^ 
percoflbno forte le fchiere de* Romani 9 e ifconfiffongli • 

Effendo fuggiti i Romani a Roma 9 e alle loro Terre , 
rifeciono ofte grande , e feciono Dittatore Fabrizio 9 e ufci- 
rono a campo a jpetto a Pirro 9 e eflendo le fchiere aflem- 
brate a campo 9 i Romani feciono una via grande nel loro 
campo per mezzo le fchiere 9 e ordinarono , che quando i 
liofanti giugneflbno 9 fi defie loro la via 9 e lafciaflbnfi paf« 
Are 9 e paflati 9 fi defle loro dì dietro; e così fu fatto- Di- 
che i lioianti , quando erano fediti di dietro così 9 erano 

mor- 



f4 
nmrri } e così piffaron» famsi fare dtùm a* Romani ; 6ii* 

de i Romani vennono a combattere colli uomini » e dnrò la 

battaglia infino a fera , e ninno avea vinto ; ma la notte» 

gli partì • £ diiTe Pirro : quefti fono i migliori cavalieri del 

Mondo , e s' io aveffi così fatta gente , ovvero , eh' elli a* 

vedono un capitano fatto com' io $ tutto il mondo conijuì- 

fterebbono. 

Poi a un altro tempo s*avvifarono infieme a combatte- 
re , e fii Pirro con grande otte , ed ebbe due fchiere di 
iiofami • I Romani feciono le fchiere molto maeftrevolemen* 
re ; ed eflendo infieme in campo , gli Romani fedirono un 
liofante , cb' era giovane , il quale mugghiò forte , e la^ 
madre era nell* altra fchiera , la quale udì mugghiare il fi- 
gliuolo , ufc) di fchiera » e gittoffi tra le fchiere di Pirro t 
le quali tutte fi fconciarono , e Fabrizio » eh* era capitano 
per li Romani , percolTe valorofamente tra le fchiere di 
Pirro , e vinre la battaglia , e Pirro fu fconfitto y e fuggif- 
fi» e molta fua gente vi fu morta, e prefa* 

Un cameriero del Re Pirro fece aflapere a Fabrizio t 
che s' egli gli volefle dare cento danari , egli avvelenerebbe 
Io Re Pirro • Fabbrlzio rifpuofe , eh* egli era acconcio a 
vincere con arme, e non con veleno, e poi fcrifle a Pirro ^ 
che fi guardale da* veleni » e non difle da cui ; ma Pirro 
prefe poi gran guardia. 

• Poiché Pirro ebbe perduto , sì n* andò a Durazzo , e i 
Romani andarono a Taranto , ed ebbonlo per forza , e fot* 
tomiferlo a Roma • 

Avvenne, che Aleflandro fratello della Reina Olim* 
pia , zio carnale del grande Aleflandro di Macedonia , si 
venne con grande èfercito di gente in Calavra , per conqui- 
ftare il paefe ; quelli Calavrcfi ufcirono fuori a combattere 
con lui, e vinfonlo, e uccifonlo. 

Ivi a un tempo fu guerra tra* Romani , e Sanniti • Era- 
no i Sanniti intorno a Benevento , ed erano gran gente • I 
Romani v* andarono coH'ofte, e andaronvi amendue i Con- 
foli : r uno avea nome(i)Pocino,e 1' altro Vettorio .Senten- 
dogli venire i Sinniti , s'apparecchiarono , e feciono loro 
Capitano (%) Erenzìo • 

Quando gli Romani giunfono » lafciarongli, venire , ed 

egli 

( t ) M»zt Spurio Poflumio , e Tiro Vetnrio Calvino • 
( ^ ) 'cU'ii Caio Ponzio figliuolo d' Erennio • 



tglfl ftlirono io fulla montagDa ; poi i Komani vi falìrono » 
< i Sanniti fé ne ifcefono » e vennonfene : i Romani ifcefo* 
no nei piano ^ e i Sanniti montarono in fui poggio , e pre» 
fono i paffi per modo, che i Romani non potieno avere vi- 
vanda , e non potieno combattere • £ffendo a queilo punto y 
Zreniio mandò al padre per coofiglio • Rifpuofe il. padre » 
che tatti i Romani uccidefle., o a tutti facefle cortesia , ac- 
ciocché o per morte gli vincefle 9 o ifpegnefle » o per be-* 
neficio gli u recafie ad amici • 

Ed egli non fece nò T uno , né l'altro ; anzi patteggiò 
con Ipto , che gli lafciaflono I* arme » e paffaflbno fotto a^ 
un giogo di buoi a uno a uno , e andaflèrne • Diche a' Ro- 
mani non parve mai avere tanta vergogna. 

Come furono tornati a Roma » feciono Dittatore Pompi- 
lio , e feciono grande ofte , e andarono fopra i Sanniti con 
molto fenno , e combatterono co* Sanniti t e furono i San« 
aiti fconficti > ed ebbono gran danno da' Romani. 

Poi feciono le^a i Sanniti , e i Borgognoni , e i Tofca« 
fii , che i>* erano ribellati da^' Romani » e tutti vennono ad- 
doflb a Roma • I Romani fcntendo quefto , mandarono al» 
lo Dio Appollo in Grecia , per fapere quello, che doveflo 
eflère di quella guerra • Rifpuofe: dall' una parte fia morto 
il Capitano , e dall' altra parte l'efercito* 

Allora i Romani diflbno ; meglio è morire il Capita- 
no , che lo efercito • Erano due Confoli > l' uno avea nome 
Fabio Maflimo » e l' altro Dezio • Raguoarono gente ^ e fe« 
ciono efercito grande > e ufcirooo fuori di Roma , e anda« 
rono contro a quella gente , che venfa fopra Roma , e or- 
dinarono , clie la prima ifchiera avefle due corni , e in ogni 
corno ifielTe un Confolo per Capitano ; e puofonfi così ins- 
ieme » che qualunque corno prima piegafle , e foflè per vol- 
tare 9 quel Capitano i quel corno n metta tra' nemici » e 
£u:ciafi uccidere , e così feciono. 

Gli nemici de' Romani feciono loro fchiera, e gagliar- 
damente percoflbno > e fu grande la battaglia : per me' » 
dov' era Dezio , fi rompea la fchiera , ficchè Dezio fi lafciò 
nccidere » e i Romani vinfono la batuglia ; e quella genti 
fu ifconfitta 9 e morta , ed ebbono gran danno ; e de' Ro- 
mani vi morirono fttte migliaia » e dall' altra parte molti • 

Poi fi tornava a Roma Fabio Maflimo per volere il 
triunfo ; ed egli trovò » che a Roma avea una piftolenzia 9 
che ogni periona vi morta , ond' egli mandarono allo detto 

Ap- 



Appello , aeeioccfa' egli infiegnaflè loro medrctna t cfce U màS 
rfa ri ft effe • Appello diffe loro , ch'egli vi menaffono uiu 
ferpente , ch'era a Durazzo , il quale era Iddio di medici* 
oe • Andaronvi , ed cbbonio, e incontanente la moria ri« 
Hctte • Poi gli fecioao un Tempio nell'Ifola di Roma. 

Ivi a un tempo , effendo Confolo Fabio Gurges , andè 
contro a* Sanniti , e combatti , e perdi la battaglia : tornò 
a Roma con danno, e vergognale volionlo disfare Confolo* 
Il padre pregò il Senato , che ciò non faceffc , ma che vo« 
Ica andare egli per fup Vicario alla battaglia ; ficchè i Ro- 
mani per amore del padre si lo feciono. Qticgli andò , e^ 
combattè co' Sanniti , e ifconfiffegli , e tornò con grande^ 
onore a Roma. 

Da poi a un tempo quelli di Taranto fi rubellarooo ai 
Romani , e mandarono per aiuto a' Cartaginefi » ed ebbooo 
affai gente » e furono in campo co' Romani , e combatterò* 
no con loro » e uccifongli » e furono ifconfitti quelli di Ta« 
ranto • 

Teneano i Romani Reggio in Calavra » e avevanvi deo* 
tro una legione , i quali un giorno, effendo ufciti gli uomi- 
ni di Reggio , cacciaronne parecchi , che v* erano rimali , e 
prefonfi Te femmine , e ribeilaronfi la Terra per loro ; on* 
de 1 Romani n' ebbono grande ira , e andaronvi con gente ^ 

e • allora Confolo v' andò , e tanto fece , eh* egli 

entrò in Reggio , e tutta quella legione prefe , e a queHi » 
che non erano Romani , tagliò il capo io Reggio; e quelli » 
ch'erano Romani » mandò a Roma, e ivi fu loro tagliato il 
capo • 

I Volfenati aveano gran quantità di fchiavi , ed erano 
sì ricchi f che molti n' aveano fatti franchi , e aveano dato 
loro per moglie delle loro figliuole , e per quefto modo gli 
fchiavi molto crebbono in Bolfena • Di che un giorno s* ac- 
cordarono infieme , e tolfono la Terra per loro f e eaccia- 
rono , e uccifono i franchi , e frciono legge , che nìuna fi- 
gliuola di franco fi poteffe maritare , fé non foffe ifpolcella- 
ta da fchiavo • Finalmente i Romani v'andarono a ofie , e 
vccifongli , e la Terra fottomifono a' Romani , e rimifono i 
Cittadini in Bolfena* 

Gli Cartagginefi erano in grande fiato , e feciono 
goerra in Cicilia, e in Sardigna , e in ffpagna , ficchè ia 
gran signorfa , e grolia erano , e pcrciocch' egli avieno da* 
to aiuto a quelli di Taranto contro a Roma p i Romani man» 

da. 
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Spronò loro Amba ftìàiùrì a ieìttfent a (]iiellt di Cartagr. 
ne • Fu loro tìfyo&o , che delle bugfe de* Romani poco ^ 
curavano • 

Avvenne , cfie Gerone Re di Seragafa di Cicilia 9 a<« 
vendo guerra colli Cartagginefi , gli richiefe d'aiuto, e coI« 
Io detto aiuto fece ofte a Mcffina , e i Mcifioefi mandarono 
a* Romani per aiuto , e i Romani vi mandaropo un Confo* 
lo , ch*avea nome Appio , con affai cavalieri , il quale^ 
combattè con Gerone , e colli Cartagginefi , e ifconfiflègli » 
e vinfegli , e liberò MelCaa ; e quefto fu il comiociameoto 
delia gnerjra tra'Rooiani , e i Cartagginefi. 

Poi quefto Appio Confolo di Roma , colla fua gente t 
e co* Me dine (i fi partì da Meflina , e andò a Gergenti » 
che V* era Annibale di Cartaggine vecchio con trentamila^ 
pedoni , e millecinquecento cavalieri , ed eravi un altro di 
Cartaggine , ch'avea nome Annio ; combatterono tnfieroe » 
e i Romani viafi»no , e prefono Gergenci , e moiri vi mo- 
rirono di ^elli di Cartaggine ; ma pure Annibale vecchio 3 
e Annio fuggirono » e camparono. 

Sentendofi quefle novelle a Roma , si prefono i Roma- 
ni di mandarvi geote io Cicilia , • maodaronvt due Confo* 
li , V uno fu Cornelio Afina , e V altro ebbe nome Caio 
Drufio , i quali v* andarono eon treocadue oavi . e pofono 
ail'lfela di Lipari- 

Annibale Senio , cioè vecchio » a* era /uggito di Cict- 
Ha , ed era a Lipari con quaranta navi , il quale difle , che 
volea parlare con uno de'Confoli » per trovare coqcorditc«^ 
ficchè Cornelio Afina andò a parlare con lui » e Annibale^ 
Senio sì Io prefe , e legc^IIo» e mifclo in ferri , e mendllo 
via , e morì in pregione* 

L'altro Confolo apparecichiò il fuo navilio , eh* erano 
trenta navi /e àndd a combattere con loro , eh' erano fe& 
l'anta , e fu afpra battaglia » e i Romani vinfono , e prefo- 
no trenta navi de* nemici , e tredici n* affondarono , e diciaf- 
fette ne fn&girono , e non ebbe però il compagno fuo • 

Nella battaglia uccife tremila uomini di Cartaggine » e 
nelle oavi prefe , né prefe fettemila , ch<t gli mandò pregio- 
ni a Roma • 

Li Cartagginefi » quando cbbono la novella , feciono 
grande armata di navi , e feciono Capitano Annone , e man- 
daronlo, perch'eglì difendefle la Cicilia, e la Sardigna. 

Li Romani mandarono Lucio Cornerò Ifcipione in Ci- 
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cilia con genfe d* arme » e ieon irmau > eUcontraronfi C(A 
detto Anooe di Cutaggine ^ e combatterono infi<aie ^ifora^ 
mente , e i Romani vinfono • Vcggendo così Anone > cn' a« 
<vea perduto , percofie tra* Romani per morire i e così fu 
morto Anone. 

Li Carta^intfi abbona quefte novelle » fec|ona un al« 
•Ira grande armata , e feciona Capitano Annibale segno- 
re , cioè vecchio, e com* e^giunfe nel mare di CiciHa > Io Can- 
folo di Roma gli fi fece incontro , e combattè con lui , e 
vinfelo , ficchi i Cartaggìnefi furono ifconfitti da' Romani « 

Tornò quefio Annibale vecchio a. Cartaggine » e i Car« 
^agginefi il lapidarono , e uccifonlo* 

Poi fu fatto Confolo di Roma Marco Attilio. Regolo » 
ed egli fece di prefcnie armata di ijuattrocentotrenta navi^ 
e and& verfo Cicilia ,. e vinfe ^ 

I Cartagginefi avieno rifatta un* altra grande armata con 
-due Capitani , V uno avea nome Amilcare , V altro .Aino , et 
'tfovaronfii colli Romani , combatterona % e ì Romani pre/cK 
no quattordici navi di qucUe di Cartaggine* 

Poi fé o^ andarono i Romani in Affrica » e. prefono fu« 
-bltamente la Cicilfa Clopea ^e da treccnta Caftella » e ;a 
un fiume, che ficbiamafi) Branda, avea unfexpente grandiffi^ 
ino , cb*era lunga centoventi piedi i^ Qgefta /erpenxe ucciie 
de' Romani , ma. tutta V ofte gli fi volfe addoflb l'il ferpeo« 
*te era si duro » ehe con fenrLaon/ fi. potea: offendere i. ma^ 
-con trabocchi la^ru^Bpono tutto , e . poi I- uccifbna , e . ipan* 
^rono il cuoia a Roma ; ondci ogni perfona, fi. maravigliò t. 
*« ancor l' iuana i ^Romani «. 

QgelUtdi Canaggiaei mandatopà tn Cicilia per la gen-^ 
te lora s^ e ra^narona quanta gente poterono ». e^ da .ogni 
parte , ch^egl^ ne pòtàroàa avere ». 

' Poieb' ebbooa affai gente » ofcirono- di Cartaggine , e> 
irennonc^a combattere con Marco Attilio R^ola , il quale^ 
-nppareccbiò i* fuor Romani , e combatterono con loro ,. e. fi- 
nalmente i Romani vinfono- ^ e ifcoofiflona i Cartagginefi %, e 
^dfciaffette migliaia de'^nemici uccilooo ^^ e cinque migliaia^ 
ne pnefono ^ e dieiolta liofanti •: 

Veggendofi i Cartagginefi così at di fotto» che nui. non 
'poterona vincere » Romani, ataronfi colli danari , cb' erana 

moL- • 
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ftioìtÀ rTctfi! néMlni » è manJironò per gènte ih Praiicti » e 
per tutta GiìUi » e iti irpagna } e rn Orecfa mnidarooo i^ 
Lacèdcntònia, per tin Capitano , e venne loro <li qoefti ìuoj 
^hì geme aflai i è Capitano vi venne Santippo Re di JLaee" 
ìlemonfia ; 

Quando tutta ^ùefla «ente fa giunta a Cartaggineiufcu 
ròrio a t>fte contro a' Romani , e (edodd le Tchierc , « eoi»* 
bàtterono pei- modo , che Ji vihfono ^ e furono I Romani 
i]uafi tutti moftì , e altri ne filrono prefi , fra' quali prefi 
fu Marco Attilio Regolo <on trenta leolnpa^ni tnorti • Li^ 
cagione ^ perde tanti Romani furonb morti, fa, perchè no« 
bollono mai fuggire » né arrenderfi a pregtoni ^ perocch* «• 
ÌMo la miglior gente del sMondo •• 

'Santip()o Re di Lacedemonia , vcggcndofi tanto tmorc«9 
della vittoria , e del bel trianfo , eh* ebbe in Cartagginc^ 
|>enrando , come la fortuna fi volta , vollefi tornare a tafa^ 
fura . 1 Cart4(gginefi gli apparecchiarono iiavilio , e -qnmte 
furono ih ilto mare , perchè non ti dlceflb , che per fna 
bontà aveflbno vfnto , ^ anta ia littoria « il ^fttatono Ui 
mare , e affbgiroido^ 

lEflendo Marco Attilio Regolo prefo a Cftrnggiiie « t 
Canagginefi gli diflbnò : noi vegliamo , che tu vada Amba»* 
ftiadore a Roma , h fapere , a* etli "vogliono pace ^ e «oi 
Hataiò accónci ia farla , e 'renderemo loro i prqponi •, td ^^ 
li rendano a, noi i noftri • Marco s' accordo , e brenne m* 
òmii con fafaiAienfò Atto » dhe j fc pace itoo <ioffe.^ «gli 
lorntrcbbe in preg^!i^% • ^ 

Andonne a Roiùa "SMcò » t ]/)>OOÌk l' ambafciata { e i 
Romani , ouando l'abbono odito , volloao , eh* xf^H «onfi^ 
"gliadc. Égli -non irolea ; tota porc y^quaodo ìride il volerà» 
^e' Romani , diJSè così ^ gigilori Romani ,' voi Sete per "rìx^ 
cere la guerra , pérocdFè mio ifpodettati , x voi dò { e pa- 
io non Vi configlio di^aée*, e per Xtìc iion lafciaic , eh' tt 
fono vecchio t « v^aglb pòco ; e i prcgioni ^ che voi ^avafOvt 
) il £ore de*Cartaggidefis ficchi lo ^oo vi confiriiodi t]iie« 
Aa pa<!e; ^ode tutti s* accordaroilo al fuo configlio ^ Poi 
tornò a Orn^'de , ^ tHITe fora il vero , ficcom'«ra Rata; 
ond*eg1i ai Jo prelbno ^ e mffonlo in ima botte dragaci t e 
crudelmente Io feciono Ynòrire. 

Poi Ittttazio Confolo df Rofiia 'andò in dctltt coiàj 
un' armata di trecento nari; e i Cariaggmefi mandarono 
anche in CicSht ha* armata dr iteceaiooiiiqiMau M?i 9 era- 
fi a ne 
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àt Capitino Cibo di Garfaggioe « E4 tStnio nel «are di Cu 
cilia , fi trovarono infieme una fera , e tflettono una notte 
faoza toecarfi • La mattina innanzi dì i Itomani ordinati i 
oereoflbno addoflb a quelli di Cartaggine, i quali non erano 
iXì ordine , e però furono tofto ifconfitti , e mifono in fon« 
dò di mare centoventicinqoe navi , e centofeffantafei ne 
prefono , e quattordicimila uomini uccifono > e treotaduemi* 
la ne prefono, e mandarongli a Roma pregioni con graiu 
triunfo • E dodici navi faoia più vi perirono de' Romani , 
^cchè i Romani cbbona grandiflima vittoria , e L Cartaggi* 
nefi grandi ffima ifconfitta. 

Poi fi partirono i Romani , e andaronfene a una Tctu 
in Cicilia, ch'avea nome Sidullo , dove avea duemila uo* 
nini di Cartaggine , e tutti gli uccifono » e tolfono loro 1» 
Terra . 

Quando quefte novelle v«nnono a Cartaggine > furono 
dolorofi » e vidono , che per loro non era altro .rt« 
imedio , ciie la pace ; onde mandarono x Roma a pregare^ 
di pace i Romani . Diflbno ». che volieno U Sardigna , e la 
Ciaiia , e la Ifpàgna dal fiume Ibero in li^ .e per le fpe« 
te , cbe avieno (atte , voloaaor ogni , anno .tremila , talenti 
d' oro ; e ogni còfa.» eh' egli cbicfoiip » ehbono da; Cart4g* 
ginefi > e fecefi. pace , e quando qnefta pace fi fece » era,« 
durala ja guerra anni treniadue ; e così. fi fece pace » e ai» 
cono rendè i pregioni* 

Marco Cario, era iM ^ectii^^oib nomo il Roma » a coi 
i Sanniti feciono un 'ricco prefente dVorb^^ e d' ar^to.» • 
di fchiavi « e'mandaronloipcr iòlenni Amba^iadon • Marco 
Curio era in una fuA povera cafa » e mangiava poverame»* 
te infu un piccolo defchatto , quando jpli Ambafciadori gli veo» 
nono in cafa col pri&fente • Cbefti diifc:. vedete la vita mia^ 
^ potete cooofctret cb' io non fo vita» che mi bifogni oro» 
t> argento » o fchiavi ; perà portatene i voftri prefenti « e^ 
«ingraziate i Saoiuti % e dite» eh' io ^voglio, anzi » che Roma 
fa Signora deVriccbi» che efler ricco io .. 

•Effendo Roma in gran grolia, e avendo vinti i Cartagr 
fjnefi , e auto Cicilia , e Sardigna ^^ e parte di Spagna, ftis 
«iricitò Iddio con un diluvio d' acqua per crcfcimento del 
Tevere, che quafi tutte le cafe di Roma, ch'erano in pia- 
no, pericolarono; e inique! medefimo anno s' apprcfe uil« 
fuoco nelle cafe del poggio, cbe quafi tutte arfono. 

Poi al tempo , eh' erano Confoli Tito Sempronio Crac* 
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toi e.Gaio ValerioTalcone » sì commciaroqo i Lombardi 
suerra a*AoàiaAÌ i e andaronvi ad ofte i detti Confoli col* 
Fa forza di Roma , e combatterono con loro due volte : la^ 
prima perderono i Romani , e raorironvi tremila uomini ; la 
feconda volta perderono i Lombardi , e morìronvi quattro- 
mila uomini 5 e duemila ne prefono , e tornarono a Roma^ 
con vittoria ; e voieano i detti Confoli il triunfo » e non fu 
foro fatto , perchè avicno perduta tanta gente» 
' ' Eflendo Confolo Tito Mallio Torquato , e Gaio Atti- 
sTio bifolco ,' avvenne , che la Sardigna fi ribellò da Roma: 
f detti ' Confoli colla forza di Roma andarono in Sardigna » 
e ricpnqui^aronla • 

Trovoffi' , che quella ribellione era proceduta per ordì' 
ne de* Cartagginefi » e però i Romani volicno loro fareJ 
guerra ; onde i Cartagginefi mandarono loro Ambafciadori a 
*ftufarfi , e à dire , che non fu -loro opera • I Romani fu- 
rono affai duri a ricevere ifcufa , poi pure 1* accettarono , 
e ripoia^onfi (Quella ìillate i Romani , che ntuna òfte feciono , 
eb*erano ìAatt più di quattrocento anni , che mai non era- 
no più poftti • - 

^ * Por avvenne , che i Romani mandarono Ambafciadort 
in Ifchiiivonfa a chiedere loro convenenze • Gli Schiavi gli 
liccifobb ; diche' i Romani feciono efercito grande di gen^ 
te , e andarono m Ifchiavonfa • Gif Schiavi combatterono 
con loro » e i Romani vinfono,e fottomifono tutta Ifchiavo- 
nfa a Roma* , e tornaronfi a cafa con gran triunfo . 
' ^ Da quefto tempo a tre anni i Francefchi, e i Lombar* 
4i fecionp, lega infieme addoffb a* Romani , e vennono gran 
quantità di gente addoATo a Roma s la quantità fu grandif- 
iima .^ • ' 

I ' Romani fentendò qnefto , ragunarono molta gento » 
tanta , che mai non ne ebbono tanta , che furono ventifei 
migliaia di cavalieri, e ottocento migliaia di pedonile ven- 
nono verfo quéfla gente , e ifcontrarn infieme ad Arezzo in 
Tofcana , e ivi combatterono ; e per la gran moltitudine^ » 
che i RoiÉani avieno » ed erano genti di più paefi, non ref. 
fono $ anti fuggfarooo tftonfitti , e poca gènte vi mor), for* 
fé tremila aomint > feconàochè racconta Fabio , il quale vi 
fii ììi perfbna . Era allora Confolo Lucio Emilio Catulo , e 
Gaio AkìHo Regolo r 

I Romani tornati a cafa con difinore , di prefente ragu- 
narono oftc di grande , e ifceita gente ^ e Tinfoogli t che i 
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Frapcefcbi , 1 1 .Lo|iibar0i ttìrooo lAfpnfitti jì jb .morironvi 
de' FranceCchi , e de' LouÀa^di quaraiitamil^ )iQmÌQÌ^ f af. 
fai ne furofiq ^efi • Gli.Con/bli eraao quelli incdciimi di 
prima ; tornarono a Roma , ed ebi>0Q0 gran triiiofo di quel* 
Iji vittoria . - , ' 

Poi eflendo Confolo Mallio Torquato, e ^ulvio Fiacco» 
feciono efercito di gente , e. andarono io Lombardia a con* 
quiftare , e paflàrono il Po (e furono i primj. Conroii f che 
paffaUbop il Poj e conobatterono co' Lombardi 9^ e i RQmani 
yinfonp , e uccifonne trcntàtremila 9 e^mandaronne a Roma 
prefifet temila • 

L' alir* anno , elTendo Confole Flaniminio , sì andò aiN 
che in Lombardia a conquifiare , e anche piifsò il Po , c^ 
combattè co' Lombardi , e furono ifcoofitti i Lombardi » é 
furoone morti oovemila > e prefi ottomila 9 e mandati a# 
Roma. : «. • 

L' altr' anno , effendo Confolo Cl9i4<iió t^ andò ancheji 
in Lombardia con efercito di. gente » e pa&ò il, Po 9 è cdoi* 
battè colli Lombardi , e vinfegli , ed uccife Io ^e ^e* \jì^ 
bardi , ^h'avea nome Undemero , ^ al|r^ s;nie albi 9 e<Ì 
ebbe la Cijttà di Melano ^ % foitomi/ela ;^.Roma# 

Amilcare di Cartaggiiie fu un grande r e |toflcnte uof 
mo., ed era Signore in Ifp^giia per gli Carl^incfi 9 e (u 
^;mdiflimo nemico de' Romani 9 ed ebbe quattro figliuoli j e 
quando venne a morte 9 fece giyrare a' fifgliiioli 9 eh' egli 
fiirebbonofempre nemici delli Romani, e ppieb'egli fiimor» 
IO 9 rimafe in fuo luogo_ Annibale fup %liuolo« 

Qjieftp Annibale 9 vcggendofi una volta il^ bello, aflcdijlk 
una Terra de' Romani , ch'era in Ifpagna , e avea nomie 
.(i}Sanguinto, quelli di Sanguineo mandarono per aiujo.a Ro« 
:ina • e i Romani maiidarpito Ambafcia^orj a Cartaggiqe , e 
fu dato loro parole , e poi mandarono ad Annibale altresì ; 
Am fatto beffe di loro , e Ànnibal^^ prefe la Città di San*^ 
guinto 9 e disfiBcela 9; e gli^, uomini Vendè per ifchiavi* , - 

E poi Annibale con centomila pedoni 9. f co» iioyemila 

-cavalieri pafsò i monti Pirenei, even^ene ver(b(a).Qiiin<«QÌa» 

ed 'enuò in Proenafi , e pafsò ilrRo^ijo^. Vero è .9 che vx 

^quefla paffare egli. .contattò cqUì, Ain]|>a(fiiadprj Romani 9ìi 

quali avieno detto à tutto il pacJTe f che noA Io lafcvtflbno 

pafla- 

j ■ ■■ . " . 
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p^flarp ; ma egli ptftò per forza ; e a qaella gente dt^de 
jjflti dama, perch* èllt il contradtaVano • Anìbale , quando 
ebbe paffito Io Rodano, Te n^aodò preflTo a Lo&noa, e pre- 
fe molti Borgognoni, e mentflli feco, è trovò Io Re (x) di Sa- 
voia , che ricevette Io efercìco d'Annibale , e fece loro mol- 
to onore ; e Annibale pafsò i monti » e venne in Lombardia • 
' I Romani fentendo la venuta d*^ Annibale , mandarono 
Ifcipione f perchè Io contendefle • Ifcipione gi'unfe a Mar- 
filia , mandò gente al paflo del Rodano $• ma egli era pafla-^ 
to , e non Io potè contaftare , entrò colla Aia gente io na- 
ve , e vènnene* « Pift , e poi n' andò in Lonibardfa j^ e f u 
preflb ad Annibale per combattere con lui • 
* ' Annibale , il^ntendolò ventre, tolfe quelli Borgognoni , 
eh* avea menati ftco , e si difle : combattete inficine , e la.» 
parte', dhe perderà faramio irchiavi , e Tempre iftaranno in 
cairività'; ^nelB « che vinceranno , aramio da me doni , e 
faranno Tempre liberi ; ficcbè la battaglia {tt sì afpra , che 
quafi nullo ne campò » tìitti s'uccifbno infieme • 

PòrFece Annibaleona bella dicerfx , e difle: Signori , i 
Romatii vegifoho', per combattere con noi i noi fiamo in^ 
Xombardfa , e Te noi perdemmo , nulla d» noi tornerebbe a 
cafa , anzi farebbe iTcbiavo , e voi vedete , per avere 
liberti!^ ;queHd, the ^ueftl Borgognoni hanno btt(y , per ef- 
fc¥ Nberr,' e ptr& ^te valorofi Uomini , e penfate a vincere » 
e non temete de* Romani , ebe qaefto Capitano, eh' eg2ì hanno» 
egli nòri M tonofconfo, ed eglr non cónofbe lorO' , perocché 
tii odórvo èf vtnùto'da Rjoma a eflère Signóre di quette legto* 
ni i che non lo amano, né egli loro*^ Per certa noi vince-^ 
tcniH': '*'" • • ' • ' 

^* , £ Ifcipione gFnnfè preflo a Psivfa dirimpetto ad And?- 
.baie »*ed^ èri il Teiihanf mezzo dall'una parte all' altra , 
kd ara dr verno a tempo freddo ^'' Attendóèl Ifcipione ,' e 
accoodòffi :rna battaglia • • 

^Arinibale voHeU notte, che i fuor compagni , e i ca- 
valU/^fi' fiòraflbhd i e ugneffimfi , erircatdafibnfu , e cdme fa 
l'albi dò( jgiórno , feee , étit cirtqUe^^nto cavalieri de' fuoi 
affai iitlna*^ritomanr^, e por quéfti , che avieno affiilite , fug. 

girono « e paflàrona il fiume del Tcfino i e queflo fece Anni* 

- '' i j"*» *•.;.■."»,• }.*••', . ^ t ba-> 

• . . • " ■ 

( r } htii9tte inìì Altùbfùgì. del cui dòmiiri^ , tomiifa éJicrs ds dmt 
• fiMiifti f n^fVdi jtnaiiaUmefiriàpòlfefà' ii mifSiOfi.'^ifUw- 
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baie , perchè i Romani paflaflooo loro dietro ^ e eosì gli 
venne fatto , che! Romani fonnaccbiofi , e <li^ìufii falirono 
a cavallo , e pacarono il Telino , e vennooo alla battaglia ; 
quelli d* Annibale erano molto bene in concio , e bene ador- 
ni , e combatterò , e furono vinti i Romani ». e molti ne 
morirono ; e Ifcipione vi fu fedito , e. farebbe ftato morto ^ 
(e non fofTe un fuo figliuolo giovane di qualttordici anni g 
che lo difefe , e campò* 

Così fconfitto Ifcipione , collo rimafo della gente fui 
fi fuggì vdrfo Bologna , e ivi altra volta combattè con Anni* 
baie , e fu ifconfitto, e Annibale vinfe* 

Annibale feguì fuo camino , e pafsò V Alpe di Tofcana t 
e venncne appiè di Fiefole, e andò verfo Arezito; ma i Ro« 
mani V avieno fapuio , é avieno prefi molti Aretini , e vo- 
luti iftadichi, e menati a Roma; ficchè però la camparono.» 
che Arezzo non fu d'Annibale* 

£ quando Annibale pafsò 1' Alpe', perdei* uno degli oc* 
chi , perch' era furo fedito , e la neve i' offefe tanto » 
eh' egli' perde V occhio , e poi venne a paflare Arno ^ 
eh' avea allora padule , e andò fotto Fiefole , ficcome dct* 
to è . 

Li Romani feppono la venuta d* Annibale , avieno appa« 
recchiato ofle grande, e venieoo verfo Annibale, e ifcontra» 
ronfi con lui inful lago preflb a Cortona ; ed era Coofolo 
de' Romani Flaminio; ivi. combatterono , e i Romani furo- 
no ifconfitti , e morto il Confolo, e ventimila Romani » e 
feimila ne furono prefi* 

Poi i Romani feciono configlio, e diflbnò: noi facciamo 
Confoli troppo volonterofi dì combattere , e non eonofcono 
la fagacità d' Annibale ;e però pcnfiamo d* aver favio CapiV 
tano , che fappia prima quello , eh' è da fare , eh' egli fi 
metta a battaglia , e feciono Dittatore Fabio Maffimo , t^ 
MinUzio feciono maeftro de' cavalieri ; e diedono loro gran* 
de efercito, e ufcirono di Roma, perchè Annibale era pref« 
fo a Roma ; e puofonfi a campo aflai prefib 1' una ofie al* 
r altra . Annibale fi credette venire a battaglia tofto , ficco- 
me era ufato. 

. Fabio ammonì la Tua gente , e difle : noi poffiioio vin- 
cere per menare quefia ofte per lunga , perocché Annibale 
è in parte da non avere rintrefcamento né di gente , oè 
di danari , né vittuaglia , e noi fiamo a caA noftra ; fac- 
ciamo eoo fenno » e iftiamo alle difefe • 
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iknntbaTe veggendo ciò 9 s) eòminciA a Aire rea capitane* 
f fa , moftrandofi i&Ioao , perchè i Romani veniflboo a bat« 
taglia. Fabio s' avvide » eh* egli aefcava troppo bene; fé ae* 
.guardò » e iftava alle difefe« 

Pure un giorno avvenne , che Annibale mandava sì ma* 
le la Aia gente » che Minuzio macflro de' cavalieri 9 fanza V^ 
volontà dì Fabio percofle alla gente d' Annibale « e uccifene 
ottocento ; di che cbbono gran grolia i Romani , e per que« 
f(a grolia sì n'andò Minuzio a Roma , e diffe : Fabio vuol 
tenere la euerra lunga per avere più lunga signoria {.ma. 
(e noi combattelCmo , toAo noi gli vinceremmo • 

£ per queflo detto , affai ve n' ebbe , che diffono : dia« 
mo la balfa a Minuzio , e togghiania a Fabio • Ma puro 
ì savi diflboo : Fabio è favio » e provato uomo , noB lo caf« 
fiamo , ma facciamo , che Minuzio fia fuo compagno , e che 
tanta balfa abbia l'uno, quanto 1* altro; e cos) feciono • > 

Fabio vcggcodo così , diffe a Minuzio : facciamo due* 
campì , e iftia ciafcuno nel fuo , e quello guidi a fuo mo« 
do , e fia tanto l' uno f quanto 1* altro • Minuzio fu con* 
tento , e così feciono • 

Annibale comincia a aefcare il campo di Mioutio t e & 
Biandare ifconci alquanti de* fuoi , tantoché un dì Minuzio 
ufcì fuori , e diede addoffo a quelli d' Annibale vakntemeo* 
te. Annibale» ficcome maciiro ch'egli era di guerra , rac« 
colfc i fuoi , e diede addoflb a Minuzio per modo » che lo 
campo di Minuzio farebbe fiato ifconfitto , fe non ibtfe 9 
che Fabio percoffe con molto ordine » e ritenne per modo » 
che non furono ìfconfitti. 

Quando Minuzio vide quefto , diflè a Fabio : io cono- 
fco , che tu fai più di me di guerra , e voglio » che tu fie 
Signore in tutto , come tu eri , e io farò maeftro de' cava* 
lieri , € farò ciò , che tu comanderai ; e così f u , e fecio- 
no pure un caitipó* 

Annibale vcggendo cos) » corfe verfo Roma colla fua^ 
gente ardendo, e guaflaodo quanto poteaoo ; e ordinò, che 
Io palagio , e i luoghi di Fabio non foflbno tocchi , accioc* 
che lo popolo di Roma ne prendeffe fofpetto • Avvidefene^ 
Fabio ; andonne a Roma , e donò al popolo di Roma, i fuoi 
cafamenti ; ficchè non veiroe fatto ad Annibale quello » ch'e- 
gli avea pcnfato. 

^ Al popolo di Roma rincrefcea menare quefla guerra^ 
così lunga* Gridarono; facciamo Confolo popolano » e cos) 

I fc 



fa 

Aciono : I* ano grande , e V altro pop^Itoo • Lo gt;ui^e fts 
PaoIo.Emilio , e fi popolano iu.Varrone Terrenzio ; e man* 
doroDgli Signori deli' efercico ^ e Fabio Maffimo fu caflo • 

Favjo veggendo cosi , dilTc a Paolo Enoilio &.fe voi ifla«^ 
te {anta combattere, noi abbiamo vinto ; e però fa* ^i non 
combauere , che Varrone non fa que(io partito ; ma.p(vchà 
tanta balta bai tu , quanto egli , fa' t che tu foficoghi di 
non combattere • DifTe Paolo ; io veggio , eh* egli è » come 
fu di' ; ma io arò addolTo il compagno mio» e lo grido del 
popolo { ficcbè per forza a mal mio grado combatterò. , e^ 
farovvi mono, e lo compagno mio fi fuggirà». 

Annibale Te n' andò m Puglia, e i Romani dietro , e 
quando (tirooo a Canni , s'aflembrarono inficme a un cam« 
pò, e feciono le fchiere ordinatamente, e combatterono, e i 
Jlomani furono ifconfitti, e moriroovi de* Romani quaranta* 
quattro migliaia di pedoni , e quattromila cavalieri ,. e fuvy 
vi morto Paolo Emilio, e Varrone campò fuggendo.. 

Quefta fa grandiflìma i/coofirta , eh' cbbono i Romani 
eoo Annibale , il quale mandò uent;^ Aaia d* anella a Car^ 
taggine , che fi traiibno di dito a' Romani morti, per.fegna 
tfi gran vittoria auta •. « ^ ^ ; t . 

Anche mandò Annibale a quelli di Cartaggrne per ai Ub« 
to di gente • I Cartagginefi feciono gran fefta • Uno t, che 
tvea nome Gino, difle così i Annibale ci diede aiuto» e ha 
vinto t ma per quefta vincita non ha auto Città , né Ca- 
ftelio ^ ancora certo ne verrà gran daano fopra no» , che i 
Somant fi f e^ilJGheraBqo t voglia Iddio » eh.' la fia falla 
Profeta ^ 

1 Cartagginefi dilibcrarono di nniandargir aiuto, e man- 
darongli imi fuo fratello , eh' avea nome AfdrQhale ; e die* 
roogli cavalieri , e pedoni , perch' egli facefie la via di Spa- 
gna , e veoifie io Italia • 

Fu dato per configlia ad Annibale, eh' egli aodafle a^ 
Itona , perocché , avendo «oca quella viuoria , era da cren 
dere,^ ch'aedi are(rf>e la città. Non volle andare i ficché una 
de^ fuoi éìmt : tu fai vincere, ma non ufare la vittoria» 

In qoello mezzo aveano i Romani due Ifcipionr Capi» 
tani in IfpagM Mie Terre , eh' egli vi tenieno » i quali a* 
vieno combattalo eoa Magone di Cartaggtne , Capitano deU 
]e Terre delli Cartagginefi^ le quali elli teniena in irpagna» 
e i Romani aveano vinto; tolfoogli Terrene preiiooo Mago« 

ne, e molti altri* 

Giun^ 



- Gf^nfe Annibale dt%arf»ggtiie , e eone fir io Ifpit* 
pia , quelli Iftipioni-di Kdmacembgiueroiio con Hii.f.t fu» 
rono ifeonfim V^ morti ì Canagginefi z Afid rabule /«ggl , e 

eampò. 

Voi Afclnibale raecolfe quella gente > cbe più potè » t 
pafsò i monti Pirenei 9 e veime- in Proenxa » e poi neUa 
Marca a 5inig:)|tiia ytM posò* 

Poi quelli frardìi d* Artnibaie<y e di A fd rubale ,i:h' «ca« 
no due ^ e -tdleano Terre affai , e geitte in Ifpagoa <, Tea* 
lìono a combattere co^ Romani, doè con parili' SisptoBt ^ 
di* erAnb in ìfpìfgnk : n(unaTotio geiKé affai , e combatlje* 
rono ton quelli fratelli d? Almibafe, e» fu gran batcagHa<;: i 
Romaéi furono t(co<ifi({ì, e amendne quelli Scipiooì* farooo 
morti con molto danno de* Romani • 

Quando le novelk vennom> a Roma ^ non fi timrjivi 
c&Y Vdle(lè> andare p^t Freneipe io Ifpagna > ircipìooe' , fi- 
gliuolo ^t qtteHo ìfdpièhd > che fu morto -in lagnati , < 
levò fofo', t bhitgfé grazia d' andarvi % Egli «ra^ gtovaoq di 
ventiquattro aniii^ fuvvi mandato eoa pochr tianari > e eoa 
poca genre* . > r 

1 Romani tr^t^ndofi con poca genie ^ vìbamttrono nbani 
diti , e francartoAo tfchiavi « tolfono foldaii ^ e ragunaroL 
00 danari , ed efercito, e fedono Conlbki Marco Marcdio^ 
t andarono verfo Annibale ^ 11 quale era ;in Campaf^a ; tj^ 
combatterono con lui , e Tinfono > Romani > t Aonifiale fa 
itconf ttò , ^^ ebbe affìii>tano6 della ' (M 'gente , ma non 
perde il campo > peropcVcra ^atfiofffatov e*ttrfe^^ ' 1 

Quelli di Taranto ^ veggendo i'RMMIlf ct^ìt^ibHaitnt!» 
fi>ubellaronoa Roma , e diérbnfiad > AMi6aIei, peroccbi 
erano nemici de' Romani • AnnibaJea^ ebbe anegrèzia^ per* 
tbt fi vide portò hi Italia t la rocea , ch'era 4» Ali por« 
to , tenemmo '4 Homanì ; ficiebè navile non potaa latrare » 
oè ufare fanza danno « 

" '' Poi quelli di' Capeva moflbno quìftione a Roma ^ i ^n* 
the fi dfcdono ad Annfbale • AnntbaFo vtnne In Capeva poa 
tutta fua gente» ti rutti vi diventarono poltton) ^ e ^ilì per 
ili molti diletti , e dilkiitettef » iehe ivi prefoao ; diche 
fu poAo in gran fililo ^d Annibale ,< eh* egli vi venne • 

Annibale uftì di Capò va ^ e venne pteBb a Romt^ X0 
tre miglia ; onde Ir donne di Roma montarono in Aiite mi^ 
ra per difendere la Città, e gli uomini \)(cironò fuori tuatt 
a combattere, e tre volte fi fectono le fduere « e tigm fodsa 
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fo unta piova > cke non fi potè coiifbatt6«eii^ BartiftnjB; A«« 

fiibaleoaindi , e andoffctfe verfo Pj}glia« , ^^^ 
• Eflendo Annibale preffa a Rom» % il campo » dov'era; 
Annibale » in quel d) Io vendè quel Romano , di cui era »* 
a un altro Romano , e quello » cbe lo comperò , il vendè 
a un altno,. ficchè due volte fu. venduto , e così caro , co- 
me fé ofte non vi fofle . Ancora ufcendo. fuori di Roma per 
combattere » sì mandarono Oo eferdto in Cicilia ,. e man« 
dar^no gente in Ifpagna ; onde Annibale j e i fuoi molto fi 
Biaraviglrarono « e* diflcmo;: coftoro e' itm^op. poco *, poich' 
egli compenno le pofleffioni, che noi abbiamo fotto.i piedi ^ 
e forniscono la guerra in Cicilia» e. in Ifpagna* 
t Marco Marcello andò con efercito io CicUia » e aflè« 
dio Seragufa , perchè s' era ruhellata , e viofe'a per forza » 
e nibdlla , e molto teforo ne mandò a Roma. 

. Scipione Affcicano giovane. di ventiquattro annij il qoal 
ora, partito di Roma , ed era giqn^o.in Ifpagna. ». combat- 
tè più volte con quelli; .di Cartaggioe », e quanti ne piglia-, 
va 4 uccideva f e ognì.veklta vinfe. «e; prefe otto, Città j che l 
Cartagginefi tenieno in Ifpagna, e fottomftele a Roma ; trai- 
le qnali prefeCartaggiae nuova in; fai «are, la quale era' 
ibrtiiSma , e .viafela per forza; ed eravi una giovane ver«i 
giné f bellfifima gentildonna , la quale fu prefa , e dona- 
tagli 9 la quale era giurata a uqo Indeb.ile gentiluomo di 
Cartaggine ; onde licipiooe la rimandò così vergine al ma<^ 
rito; iond^ il marito l' ipbbe sì a g/t^dó , che con tutti i fuoi 
parenti venne jk : £lry i re IfcifHone • , 

.1 Romani teoDoaot fuori molte oQi : tra I* altre n* a- 
veano una Ja Puglia dijrimpettp ad Annibale, » che n' pra^ 
Capitano Lìyio Salinatoro » e aveayi affai gente : Io xampo^ 
era forte , e ifieccato, ;> e così quello d' Annibale , eh* era; 
dirimpetto ; e non potea combattere 1' uno l' altro , fé di 
concordia non foflbno ufciti catuna parte del fuo campo • . 

Un altro oAe avieno dirimpetto a Afdrubale , ed erane 
Capitano Claudio Neronedi Roma » e aveavi poca gen^. . 

Avv^lie , ch'agli avicnoaflairSente in Puglia, ed era- 
oe Capitaop Livio , ucfom' è detto; i) detto Livio uJTcì di 
notte, in perfonaiCoUe due pan^idella gente fua., e lafcrò il 
terzo fare vifta s ch*eg(i non fofle partito , perfopa , e uft) 
a) iagrcto ^ che non lo fieppe Annibale , e di notte ^iuiffe 
per vie i^ane , le qua^ fece molto lunghe di più giorna* 
le; par di notte giunfe^a Sinigaglja i ed entrò od campo 

ii 



di Claudio Nertne » clie non Io ftnt) 9 e non Io feppo 
Afdrubale » e ivi a due giorni ufcirooo fuori a combattere. 
con Afdrubale , il quale non fapca la gente , eh' era giun* 
ta • I Romani vinfono ^ e uccifono tutta queJIa gente , e a 
▲fdrubale mollarono il capo , e con quel capo fi partì Li- 
vio,ea grandi giornate fo n' andò in Puglia colla. fua gente » 
€ ricntroflS nel campo foo » e fece gittare la tefta d* Afdru- 
baie nel campo d' Annibale fuo fratello per modo, cb* egli 
la vide » e conobbe , eh' ella era quella del fuo fratello , e 
&ppe » com* egli era iftato ifconfitto , e prefo , e morta la 
fuja^ gente , ond' egli fu molto triflo , e i Romani ne fecio. 
nb gran fiefta • 

Poi Claudio Nerone tornò verfo Roma , e non entrò in 
Koma , anzi andò; diritto a Capova , e i Romani gli man* 
darono gente » e affediò Capova , e fecela afFoflare, e ifiec<- 
care da ogni parte • Annibale fi parti di Puglia , e venne 
per foccorrere Capova , e non potè levarne i Romani , c^ 
non potè combattere con loro ; onde i Romani ebbono Ca« 
pova , e a tutti i gentiluomini feciono tagliare il capo • Lo 
Sanato di Roma non volea , anzi fcrifTono lettere a Clau* 
dio y che non facelle ; ma Claudio tagliò loro il capo » e 
poi leffie le lettere* 

Ifcipione Affricano fi era in Ifpagna : fece trattato , e 
ordinò con due Re d' Affrica , eh' egli farebbono con lui 
contro a' Càrtagginefi : 1* uno ebbe nome MaffiniiTa 9 e 1* al- 
tro Siface Re di Numidia ; cattino gli promife« 

Poi fi partì Ifcipione , e venne a Roma con gran tri un* 
fo per le batuglie, eh' egli avea vinte, e perchè avea fot» 
topoilo al Comune di Roma molte Città di Spagna, e difie 
a' Confoli , e al Senato , che volea andare in Affrica fopra 
i Càrtagginefi • Fabio MaiBmo lo contradicca , dicendo : 
•combattianio in prima con Annibale , che lo abbiamo al* 
r ufcio ; Ifcipione diffe : s* io vi vo a Cartaggine , quelli di 
Cartaggine manderanno per Annibale • I Confoli colli Sa- 
natori non fé ne fapeano diliberare , fé fofle il meglio, o no» 

Ifcipione fi pan) colle fue legioni , e andò in Cicilia , 
e poi in Affrica , e lo Re Maffiniffa fue con lui incontanen- 
te > ficcome avea promeffo • Lo Re Siface di Mumidia tolfe 
per moglie una donna di Cartaggine , figliuola d' Afdrubale » 
ch'eraTa più bella donna del mondo, e però non volle at- 
tendere la promeflà a Scipione , anzi fu alla difefa di Car- 
taggine per amore del parentado fatto « 

Ifci- 
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Ifcipione eonri 0€i6 a predare Tem , « goaffart CarMg^ 
g?ne itifioo alle porti» I Cartaggiaefi mandaroDO per Anni* 
baie ; venne per foccorrcr< > e partifli con tutta Aia gente 
ìfchìerato per combattere con Ifcipione. 

£ i Romani , e i' ofte di Scipione anche per combatte* 
re acconci » quando erano cos) aCTrontatì infiome » Antiibair 
▼olle parlare a Scipione, e diflfe cos): Scipione , la forttrni 
t* ha (t) tifo, e in tua giovanczta ha date vittorie ; hai prefa- 
la Spagna, e non fai quello , ch'ella ti ferba* Le battaglie 
vanno per diverfi modi, e però io vorrei , che a te battaf* 
fé , che Annibale ti chiede pace , e quella battaglia rimali*- 
ga , e facciamo pace infieme , ficchè la fortuna non offende 
a te , né a me » 

Scipione diflfe , che con lui non farebbe pace » fé prima 
non combattefTono , e che fi volea provare con tutta la fòr^ 
za de* Cartagginefi • Allora Annibale confortò la foa gente i 
e Ifcìpione la fua , e combatterono ^ e fu sì afpra la bat« 
taglia , come mai fi vedefle* A Dio piacque, che i Romani 
vinfono, e la maggior parte de' Cartagginefi furono mortile 
prefi . 

E in quefta battaglia Fu prefo Sifaee Re di Kumidia i 
e Ifcipione mandò lo Re Maffinifla in Numidia , e prefe 
tutto il Reame ; e la Reina , eh' era tanto bella , chiefc^ 
grazia di non eflere iiiraziata , e Maffinifla sì la fi tolfe per 
moptic , e molto amore le puofe, e non volle , eh' ella ve- 
niile a mani de* Romani. 

Poi tornò a Scipione » e contagli , come avea prefo il 
Reame di Numidia , e come avea tolta Quilella per moglie • 
Ifcipione gli difle : io farò , che lo popolo di Roma tt da- 
rà il Reame, ma quella donna non può eflcre tua moglie t 
perocch'tlla è ifchiava del popolo di Roma, e voglio , che 
ella , e tutta la preda vada a Roma • MaflBoifla fu molto 
dolente, e quafi , eh' egli non s'uccife; pure fu confortato» 
e fpezialmente con qucAa ragione ^ che gli fu detto : fé tu 
vorrai moglie di Carraggine , Io popolo di Roma non ti da- 
rebbe Io Reame di Numidia, e non fi fiderebbe di te. 

Vergendo così MafTanifTa , tolfe veleno , e manddTlTo a 
quella fua donna , e mandtflle a dire , come il fatto iftava , 
e che eflendo in tanta fortuna » non le potea mandare cofa 
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pti cafra ; cddU ri/^tiofe» eèe 'più' ooore Ieer« a morire » 
e non avere auto più « che lo primo marito ; poiché così 
età , prefe volentieri .il veleno » e morì , La preda andò t 
Roma , ed ella fi fotterrò • 

Avendo auto ircipione così gran vittoria , sì domandò 
pace ^tfiectl^ colli Ciirtaggtnefi in <]ueiito modoich'elU 
gli diedono tutto lo Reame, e tutto il loro navilio , e sì 
rifiutarono tutto il mondo » falvochà Cartaggiae , e feciono 
promclEi di mai non mandare per io mondo .Ambafciadcrt 
a Terra , o a Provincia , ne a Re , né a Signore » fé non 
la mandaflooo a Roma « e così onorevole pace fece Ifcipio- 
ne per lo Comune di Roma , ancoracb' elli non iiceveiro«. 
no ambafciata fanza parola de' Romani • 

Poi tornò a Roma , ed ebbe il trionfo grande , e furo» 
no i Romani nMilto contenti di tale pace , e di ciò, eh' a- 
vea fatto ifcipione; il quale difle a Roma , che di Anniba* 
le non potè cooofcere (difetto nullo , peroccb* egli fece lo 
fchiere > comVegii dovea , e eh' egli confortò la gente » e 
eh' egli Aette nel luogo > dove dovea , ficchè ooo perde ^ 
fé non per fortuna» 

Avendo vinta quefla guerra i Romani , penfarono chi 
era loro nemicò , e perchè lo Re Filippo di Macedonia a« 
vea dato aiuto a* Cartagginefi contro a' Romani , lo fcnten- 
ziarono nemico del popolo di Roma , e cominciarono i Ro* 
mani a fare guerra io Grecia al Re Filippo » e nundarono 
Capitano Flamroiiùo di Roma , e qucfto Fiamminio tenne 
un buon modo » eh' egli mandò bando , che tutte Terre , e 
Città » che tenere Jo Re Filippo $ .e vokdbnfi rubellare , 
che lo.popolo di Rofaa gli d i (eoderebbe » e farebbe franche» 
fanza eflère ferve di perfona nìuna ; onde i Greci cbbono 
grande allegrcna , onde più Citt^ fi rubellarono » infra Io 
duali furono Tebe» e Atteoe» e feciono amiflà , e lega coU 
li Roman» • 

Effendo i Romani con quefta guerra col Re Filippo % 
e i Gìrcci d • • • » vano lo re •••••• percb' egli era ti- 

ranno » per coloro 9 cW erano più amici del Re Filippo , fi 
pensò di vokre aiuto da* Romani » cioè dì volere eflere ata- 
ti da* Rondini » e cheli Ronaaai non li fottomettcdbno ; e 
vedeano,9 che Io Re Filippo non era foiEcìente ad atargli • 

Mandarono per aiuto al Re Antiocco » il quale era Re 
di Perfia » e di Siria » e di Tarchia , e di Sorfa ; onde lo 
Re Antiocco vfggiBAdo la Grecia io quefia divifiooe » pensò: 

noa 



7^ 

non potranno refiftere, che io colle Terre » cbe mi 

IK> , piglierò Mitra la Grecia* Ebbe fiio configlio , e dilibe«* 

xò d'andare io Grecia > e prenderla » e d'cffere nemico de* 

£omani« 

A quelli di Cartaggine parca iftare male» e in eattiva 
cbndizjooe , e avicno tra loro gran contefa d' attehere la^ 
pace , eh' avieno fatta co' Romani anno ; e chi dicet di sì » 
e chi di no • Ma un di quelli » che la voleano rompere , 
era Annibale , ma non era di quefta volonti^ la Comunità ; 
onde i Romani il vollòno una volta pigliare , e perciò an« 
darò infino a Cartaggine per punirlo , fé non che Ifcipiona 
non iafcrò fare dicendo : che abbiamo noi a fare delli altrui 
cittadini t (e i Cartagginefi ci faranno contro $ noi ne gli 
pagheremo loro* 

Poi Annibale fentendofi accufato a Roma » penfandoC, 
che i Cartagginefi non avelTono podere contro a i Romani , 
e non erano in concordia * e penfando » e /appiendo , che 
lo Re Antiocco avea di liberato d* eflere nemico de* Romani , 
partifS di Cartaggine infu una barca i e andonne al Re» 
Antiocco • Lo Re ne fece gran fefla , dicendo : io ho lo 
miglior Capitano dei mondo » e conofcefi colli Romani ; 
ricevette Annibale , e fecegii grande onore • 

Li Romani feppono , come lo Re Antiocco avea dilibe« 
rato d' eflere loro nemico , e poco Te ne curarono ; e fep* 
pono , che Annibale era andato a lui : di queAo fi curaro- 
no molto , dicendo : Annibale fa i noéri modi , ed è buo* 
no Capitano; forte ne furono crucciofi quanto poterono • 

Tennono confidilo , e diliberarono di mandare Amba- 
fciadore al Re Antiocco, e a dirgli , cbe i Romani faceano 
guerra al Re Filippo , perch* egli diede aiuto a quelli di 
Cartaggine contro a loro , e a dirgli , che di Grecia noiL« 
s* impacciafle » perocch'egli non vi avea che fare ; e s' egli 
facefle quella imprefa » verrcbbono i Romani nel Aio Rea- 
me^ • 

Quefto Ambafciadore fìi Ifcipione Affricano , e impo- 
fbngli , che facefle ufanta continua con Annibale , per mo- 
do che lo Re Antiocco ne prgliaflì fofpetto • Ifciptone andò» 
e fece rambafciata ; poi usò molto con Annibale ,'e andtf- 
gli ifpeflb a cafa • Annibale Te lo tenea in grolia-, e un^ 
giorno gli difle Tfcipione : chi fono flati t migliori Capitani 
di guerra, che fieno } Annibale rifpuofc: tre ne fono iflati; 
lo primo fu io grande Alcflàndro » io fecondo /a Pirro Re 
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dt Darano «e io fono il teraò • I/cipione rife , e Aìffc : 
io t'ho vinto; ma k tu aveffi vinto me , che direfli tu ^ 
rtfpuofe : io metterei Annibale innanzi a tutti • 

£ pure per «jjueflo ufare , che Ifcipione facea con An** 
nibale , Io configlio del Re Antiocco ne prefono rofpetto , o 
difiboo al Re : Annibale iAà tutto giorno con Ifcipione • Pre« 
fono fofpetto, e difTono : può edere , benché non fia veri, 
iimile , che tu fai fcioccbezza a fidarti di lui ; noi ti dicia* 
mo così )Che ta penfi di fare tuo Capitano Annibale, e que- 
ila guerra fai tu pia per grolia, che per utile. E che grolia. 
ti fia , fé tu la vinci , eflcndo Opitano Annibale ? nulla , 
perocché tutti diranno , che Annibale l'abbia fatta; ma con- 
viene , che fie Capitano tu. £ tanto difibno al RCf eh' egli 
prefe fofpetto > e non gli dicea i fnoi fagreti , cioè ad Ao« 
iiibdle» 

Annibale veggendo così » fi diliberò pure di fofferire » 
e dicea ai Re e fé tu combatti co' Romani per lo modo , che 
ragioni , cioè in Grecia , elli ti vinceranno ; fé tn gli com* 
batti a Roma , o 'n Italia , tu vincerai loro , eh' io gli co- 
Jiofco tutti , e fo i loro modi • 

E poi gli difle : fé tu mi vuoli dare mille cavalieri , e 
diecimila pedoni , e cento galèe , io andrò con eiB in Ita- 
lia , e farò loro gran guerra , e avverranne quefto » che Car- 
faggine , e Ifpagna fi detteranno > fentendo me in Italia . 
e ancora quelli di Gallia, e i Lombardi» che fono mal con- 
tenti ; ficcbè dammi quella poca gente , che ti farà' grande 
onore , e gran danno a' Romani • Lo Re non gliele volle 
dare • 

Ifcipione tornò a Roma , racconta le novelle , come Io 
Re Antiocco andava in Grecia , onde i Romani feciono un 
Capitano» e mandaronlovi con gente, e fu il fratello di Sci* 
pione , eh' avea nome Lucio Ifcipioni , e andò in Grecia con 
efcrcito* 

£ Flamminto , che vi era » fc ne venne a Roma » e per 
qtielle vittorie , eh* egli v' ebbe » gli fu latto a Roma il 
triunfo grande, e bello. 

Lo Re Antiocco giunlé io Grecia , e. fu in fulla guer- 
ra co' Romani, ma quel Lucio Ifcipioni non feppe reggere » 
ficcfaè i Romani vi perderono . Venne la novella a Roma » 
I Confoli , e lo Senato volieno caffiirc Lucio » e mandarvi 
Lelio* 

Ifcipione pregò » che quefta vergogna non fofle fatto al 
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fratello , e clie vi voleva andare egli » e cffere fono ìlft^ 
tello , e menerebbe bene la guerra egli. Il Senato» e iCon* 
foli furono contenti ; diedoagU gente , e andando in Grecia 
fi trovò in mare con Annibale, il quale era Capitano della 
armata del Re Antiocco , e combatterono inficme » e fvk 
ifconfitto Annibale , e rimafe prefo il figliuolo di Scipione; 
4na pure vinfe la battaglia , e fece gran danno alla gente 
del Re Antiocco* 

Poich' egli fu giunto ad Attena in Grecia , Io Re An« 
tiocco volle far pace , e rendere il figliuolo a Ifcipioac , e 
lafciare la Grecia . Ifcipione diflè » che volea anche la Tur- 
chia , Ceche non vi fu pace , ma grandiffima guerra • 

E aflcmbraronfi infieme y e catuno fece fue fchiere , e 
come Iddio voll« , t Romani vinfooo » e io Re Antiocco fu 
ifconfitto , e cos) Annibale > e molti ne rimafono morii g e 
prefi • 

Poi Io Re Antiocco gli rimandò il figliuob , e piq^Ia 
di pace • Ifcipione diffe , che voica , eh' egli lafcia^ U 
Grecia, e la Turche , f« non , eh* egli gli torrcbbe tut^ 
to lo fuo reame , ficchè lo Re Antiocco eoa fece ,. e fece** 
il la pace , e la Grecia , e la Tnrchu fu foitomcflk su 
Roma • 

Tornò Lucio a Roma , e fugli €itto il trfuQfo ^ e {u«. 
rono i Romani contcMì molto dì età , eh* avea fatto Ifcii 
pione» 

A quefto tempo un cittadino Romano t9z Preocipe àcU, 
la Galiias^avea due femmine • Una lo paregò ^ eh' ella vo- 
lea vedere* uccidere un uomo , ond'egli tolfe uno di qucU 
li , che fi dovea giuftiviare % e prefente hi lo fece uccide- 
re , acciocch* ella il vedefe • Seppefi a Roma • Calo era 
Cenfore , cioè gafiigatore do 'rei coftumi.: caflidUa in per* 
petuo degli ufie> • ^ 

Poi t Camerlin^hi del teforo di Roma diflbno ,chein la 
preda di Grecia Iftirprone non rendè alb RepnbUica buona 
ragione : fecionl» richiedere ditunat a* Tribuni i Ifeipione 
non andò a loro , ma andò al popolo , eh' andava m Cam- 
pidoglio , e diflk : Sigiiort , io feno citato per la tal co- 
la ; io ho fottomtib h. Spagna > e T Affrica , e la Grecia » 
e la Turchia a Roma , e mai non recai a Roma altro , ebe 
onore ; per me non avaMai.nHiì un danaio.; e però non aì\ 
voglio ifcufare , ma voglio andare a^ confini • QucAo 4ifie , 
perchè chi non fi ftM<Ìva >> andava a^ confisi • E cosi andò 

egli 



tglia un luogo, che fi chiama? a (i) Mifurne , e morendo là^ 
non volle » che lo corpo fofle recato a Roma « ami fi Top- 
peli) ivi y e aelia fepoltura Aia fece incagliare lettere » che 
dicitno ; O ingrata patria , tu non bai le mie ofTa • 

Dappoi lo Re Filippo di Macedonia » e un Tuo figliuo- 
lo , eh' avea nome Perfa , cominciò guerra a Roma • I Ro- 
mani vi mandarono Paolo Emilio con un efercito. Giunfe » 
e nel roezao dei Reame di Macedonia lo Re Perfa ufcì a 
battaglia con loro , e combatterono di notte • I Romani 
vinfofio ^ e prefono lo Re Perfa, e mifono fotto loro la^ 
Macedonia , e tutta Grecia » e quello Re venne con molti 
altri prcgioni a Roma » e ivi morì poveramente , e Paolo 
ebbe il triunfo • A' Romani parca malagevole a cenere la. 
Macedonia % Volea Gato » eh' ella fi lafciafle , ficchè i Ro-> 
mani non vi mandavano Signore* Levoffi un barbiere a h/lz* 
eedonia , eh' avca nome Filippo , e prefe la Signorfa , e 
cominciò guerra a' Romani • I Romani vi mafìdarono , e^ 
combatterono con lui » e viafonlo , e morì quel barbiere 
nella battaglia ^ e non ne vollooo i Romani fare triunfo* 

Anni DCil* poicbi Roma fu fatta , dilìberarooo i Roma- 
ni di disfare Cartaggkie » e ciò feciono per paura» eh' elli 
non comiocifcflbao guerra a loro* 

Mandarono due Confoli a Cartaggioe , che I' uno avea 
nome Lucio Cenforino , e l'altro Marco Mallio « e mena- 
rono eoo tono Ifcipione nipote dei grande Ifcipion^e Affri- 
cano • Osando Asrouo a Cartaggine » ed e* diflboo : noi 
abbiamo faputo a Roma » che voi ci dovete fare guerra » 
RifpuorooO) che non era vero » I Romani difibno : fé non 
è vero ,'dateci l'armi > e i ferri i che avete» ed elli gliele 
diedono , la quale fu grandiffima quantità • Poi comanda- 
rono a quelli di Cartaggfne , che fi andafiboo dieci miglia 
di lungi dal mare*, ed egli non volieoo , ficchè i Romani 
volicno emrare in Cartanioe • I Cartagginefi falirono ia« 
fui le mura , e feciboo fubitamente d'oro , e d' argento , e 
d*ogni metallo ifpade » e ogni arme » e difefbno la Terra 
quattro anni , e tanto vi ftcttoao i Romani ad aflcdio ; poi 
colli dificj ruppono il moro, ed entrarono dentro , e quello 
(%) Ifcipio giovane combattè un di dentro con loro, poi s* ar- 
renderono • K 1 I Ro- 

f t ) .M$tj Linterno i gii Cini , èrs piteipl h$rg9 di Terrst di 

lavoro f dii* LMtimi Mf pellet é Lintcruum, t Liternum» 
( a ) Scipio mtcbi il fttr^ tàp* %• 
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I Romuni feciono libere le femmine » e* fonciolli , e gli 

uomini feciono fchiavi , e venderonne gran parte, e gli al- 
tri mandarono a Roma pregioni ; poi arfono la Terra , e 
diciaflette éì arfe continui ; poi tagliarono le cafe » e le 
mura rafente la terra ; poi tornarono a Roou» 

In quefto tempo Metello era in Roma , e Coraoto gU 
fi rubellò > e levò arme contro a' Romani • Metello v' an<- 
dò ad ofle , e per forza Io racquiftò , e tutti gli uomini » 
e femmine vendè per irchiavi , e mandonne a Roma aflai ; 
t por arfc la Terra , e aveavi tanto oro » e argento d' Ido- 
li , e tanti metalli , i quali fenderono tutti inueme per lo 
gran calore, (i) il quale mandò poi a Roma per teforoje co« 
sì disfeciono i Romani Coranto in Romania* 

Anche avvenne in quefto tempo, che m(a) Luftagna di. 
Spagna nacque un fanciullo , che fu lafciato in un bofco « 
al quale abbattendofi una cerbia , lo noiricò , e latifr , e 
crcbbelo; ti quale divenne un valente uomo in arme, ed 
ebbe nome Viriato • Quefii fi fece paflore , e fu uomo for- 
te , e correa come cerbio ; onde quelli della Provincia di 
lèfitania di Spagna fi rubellarono a' Romani , e feciono lo- 
ro Signore quello Vfriato , ed egli tempeflò molto i Roma- 
ni in Ifpagna , e diede loro quattro Confitte in Ifpagna > 
por fu morto da* fuor; i Romani riprefono il paeft » e colo- 
ro, che Tuecifono, feciono loro nimici.' 

Un'altra Terra avea in Jfpa^a , eh* avea nome Mu^ 
manzia , la quale era di quattromila uomini, e non di. più» 
e rubelloffi a* Romani • Lo padre del gran Pompelo era ia 
Ifpagna per li Romani ; andowi ad ofte, (juelli di Numan-^ 
2ia ufcirono fuori , e combatterono con lui , cvtnlbno , e 
ìfcon'fiflbno t Romani. 

A Roma andò la novella , e i Romani vi mandarenc^ 
Mancino , e f) padre del gran Pompeo fi tornò a Roma con 
difinore,e danno. Quefto Mancino antiche giugneflè in Ifpa- 
gna ebbe grandi fegnali; che quando fu a Monaco, fra la ri- 
viera di Genova , e Proenxa , una boce gridò , e diffe ; 
Mancino ifla*faldo , e non andare ; e poi fà^rificando alli 
Dei , un ferpente venne , e mangioffi il fagrificio : poi ri- 
fece 

( I ) intendi il metallo Cerinto , fatto , feconioebì alcuni for» 
fé tfoff^ creduli fuppofffOy iella mefcoltuma it' fuiietià m^ 
talli . 

1%) è ti Lnt* Lufitania • 
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fcce il fagrificia olì' altra ?olta » e i topi lo fi mangiarono ; 
con tutto qucfio pure andò innanzi • 

Giunto in Ifpagna combattè con quelli di Numaoxia , e 
lo vinto, e pTcfo • Quelli di Numanzia feciono patto co^i 
lui , ch'egli fé ne andafie a Roma » e i ftomaivi non dovef- 
ioQo mai fare più loco guerra , cioè a Nuoianzia ; allora 
mifono t Romani Cotto il giogo • Tornò Mancino a Roma 
con tale onore • 

I Romani udendo ki novella , tYpiacque .loro, e tanto» 
che non vollono oflcrvare la vituperoTa «pace ; anzi manda- 
*rono là Ifcipione giovane , e dierongli Mancino , che lo 
itSt a quelli di Numanzia legato , perchè non avea faiti 
patti onorevoli per lo Comune di Roma , e che quelli di 
Komanzia gli fi faceflbno attenere a lui • 

Ifcipione giunfe a Nomanzia , e mandò loro legata 
Mancino in camicia aUa porta , i quali non lo vollono ri- 
cevere, ficcb' egli tornò a Roma» ^ 

Poi Ifcipione sì ^ifofsò tutta la Terra , e ifieccò il 
campo Aio , e fecelo fare con torri di legname , e puofefi 
a fiare ad afledio • Qyelli di Numanzia gli cbicrooo batta- 
glia ; ed egli rifpuofe , che non era venuto per combatte» 
re , anzi p^er pigliargli ; e più volte ufcirono fuori quelli 
di Numaniia , e combatterono gli fleccati, e Ifcipione rftet* 
te aiie difefe , e per vantaggio , eh* egli fi védefle , mai noa 
lafciò ufcire àiori dello Seccato perfona» 

Quelli di Numanzia vennono a tanto , che non avie* 
no , che mangiare , fé non per un di ; ma un giorno ufci- 
rono tutti fuora a combattere il campo, e non acqi^iftarono 
nulla : tprnaronfi dentro , e un gran cittadino , eh' avek^ 
iOOine Teogine , in una diceria diffe così : Signori di Nu- 
manzia , moiamp innanzi tutti , che non vogliamo venire 
a mano de' Romani ; e feciono venire le mogli, e U figliuo- 
li , e tutte le femmine ,e in fulla piazza le arfono, e poi 
s* uccifono tutti infieme • Qijefto Teogine fall insù una tor- 
re , e quando ebbe tanto veduto , sì s' uccife con un coltel- 
lo , e gittoifi in fuoco • Per quefto moda ebbono i Romàni 
Numanzia , arfa fa Terra » e lo avere > e le perfone ; e co- 
sì finì quefta guerra . 

F vero , che i Romani mandarono a Micifla Re di 
Numidia , che li ataflè a quella guerra , ed egli vi mandò 
Giugurta fuo nipote. Ifcipione r ebbe molto a grado ^ e 
quando Giugurta tornò a Micifla > gii mandò Ifcipione una 
lettera ^ la quale didc cosi ; Gìa« 
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Gfugurta , che ttt a no! onndafti , ttieglto ^è provatd> 
avvegnadiochè con noi fia Hmo ; licchè noi «lolto 1' abbia* 
tuo caro , e a nofiro podere fartmo , eh* egli fia in grazia^ 
del popolo di Roma , e tu puoi «fiere aikgrv , pcrooch' è 
fiomo , eh' ha cuore » come ebbe MafCni^a tuo padre* 

Per quefta , e per molte altre andate , che Giugurta^ 
avea fatte » era molto in graaìa de'Homani « Micifia veg* 
gendo così , pensò : io ho due figliuoli ( quello Giugurtt 
era Aio nipote , ed era baAardo ; ma pure era sì graziofo » 
die Micifia temette ^i lui in quello modo » eh* egli difle ) 
dopo la morte mia Giugurta torri loro il Reame ; e pev^. 
pensò così , eh' egK ebbe a fé i figliuoli , eh* avea nome T uno 
Genfxle » e I* altro Aderbale , ed ebbe Giugurta , e diflb » 
che tutti e tre gli volea per figliuoli , e che lo fuo R^me 
dopo la foa morte fofic di tutti e tre » e molto gli ammo- 
nì , eh' egli foflbtM> bene infieme , e buoni fratelli ; di« 
cendo loro , che lo Reame era grandiffimo , e bttO« 
no , s* elli (bflbno infieme interi ; e fé fòfiono divifi , fareb* 
bcmo poco ricchi t e fece leflamento , che dopo la inorte>* 
fua Ifcipione dividefle tra loro il Reame ^ e che fempre il 
popolo di Roma fofle tutore de' fuoi difcendenti. 

Avvenne , che Giugurta , penfaAdo d' eflTcre Signore , 
uccife Oenfalc ,'oode Aderbale fi fuggì a Roma , e fo di* 
nanzi alli ConfoU , e al Senato » e dolfefi di quello , che> 
Giugurta avea fatto . A* Romani ne parve male , ma erano^ 
tanti gli amie! di Giugurta , e i danari , ch'egli ifpendea, 
che la quiftione fi conciò , e Aderbale fu mandato io Affri- 
ca , ed ebbe parte del Reame , e così iftava . Giugurta ven- 
ne a Roma a frufarfi , e più , e belle dtcerfe fece , e poi , 
quando fé ne andò ed egli difle di Roma : Città venderec* 
eia , fé trovati! comperatóre , tofto perirefti • 

Ivi a un tempo , tornato che fu Giugurta nell' Affru 
ea , pccife Aderbale , e ptefefi tutta lo Reame • A' Romani 
ne parve male ; feciono efercito » e mandaronvi Capitano 
Albino di Roma , il quale andò addoflb a Giugurta • G u- 
gurta fi difefe bene , e più volte fece vergogna , e danno 
a' Romani, e finalmente egli rinchiufe un giorno i Romani 
per modo, che , fé fi foflbno voluti partire » gli arebb^^ 
prefi , e morti , ma non volle , anzi patteggiò con loro , 
eh' egli paflafibno fotto il fuo giogo , e tornaronfi a Roma 
con danno ,. e con vergogna • 

Li Romani Tebbono forte per male^ e iecioiio Con foto 

Me. 
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Mettilo » e mandaroDlori con grande efercilt • Melèto gli 
fece gran guerra » e tolfegli parecchi delle Aie Terre , ma 
pure non lo potea vincere , ed era la cofa durata parecchi 
anni > e Giugurta aflai volte fatto gran vergogna a' Romani» 
e;così riceuta da' Romani • Con Metello era legato per la^ 
SqjubMica di Roma Mario • &cntcndo, che ^ucfta lungbez- 
za rtiKrcfceva a'Ronatu , «enne a Roma > e diiTe ; Metel- 
lo tiene quefta guerra per: lunga y per eSer più lungamea« 
te Signore > e s* egli volefle » tofto ;6 fpaccerebbe : fé voi 
volete fare Confolo me » toilo la vincere • I Aomant lo fé- 
ciono Coofolo » e mandaronlp alla guerra , e diedongli per 
cameriingo Siila » buopo-» e lìale , e fracco uomo » Romana 
favifitmo ; e. andò con Mario Confolo io Affrica* 

Ma coipc gitunfe. in Afftica , e Metello fi tornò a Roma , 
o come fu ìm Afifica » cominciò gran guerra a Giufurta • 
Giugurta raunò gente moHa» o yqine io campo a ceonbatte- 
j;q eo'RomMt • Avea. Giggurtai q^rantamila cavalicii > tjt 
molte migliaia di pedoni • Mario co' Romani fi fchierò » q 
oombatteira », ficcbè Giugoxta fu ifconfitto ; fuggifli > ed eb. 
he gran danno di morti » e di prefi » e aodoffene al Re di 
(x) Moorocco» 

I Romani feciono. tinto » die lo Re di Monrocco diede 
loro prefo Giogurta.» e dielio a SiUa^i. Come i Romani xh^ 
booo:Giui^QCta » cosi ebbono tutto lo .Reame » t foctomifon* 
Io a Rornat . 

Poi venne Uwo a Rouivi jcon Giogoria » e dìedelo a* 
Coa^i , e i Romani foiteoaiaroao » cb' ^li folle gittato 
del Campidoglio in terrai » e ^09Ì fu fatta , e morì Cingur» 
ta » come detto i • . 

Iq quel tempo ideila Magna » e di Saffogna » e di Gat 
lia fi partirono tracento migliaia d' uomini armati a cavaU 
|o » ed a piede, » • co» loro le mogli » e'I^UucJi » e man^ 
darono a dire a' Romani , che lo .Maro oceapo av<a loro 
guDfto il pae£t i « venieno » peacbè i Romani dciTooo loro 
terra in Italia » o 4Ui.U fi lorrebbono* 

E li Rombai » ftoteirfogU wniro » mandarono. loro in* 
contro ofte » o ftcioao- Capitano Ifcipione » tiqvoffi con lo- 
ro in Proen^a » r combatterono % e ìi Romani fiwrono ifcon* 
fitti ; pQi pudò qneAa genie in Italia • 

SleAdo veomi in Jti^lia> e effisndo la novella a Roma» 

co*. 

( I > Marrocco » 
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cóme Ifcipione Cra ifconfitfo in Proènza f~ era tornato Ma* 
rio d' Affrica con Oiugurta ; fecionlo Gonfolo » e dicroa- 
gli le legioni , e andò vcr(o quella gente 9 e trovoffi con 
loro in Lombardia ; e ivi combatterono ^ e 1 Romani gli 
fconfilTono , e non campò nullo dì quella gente , e k mc^ll 
loro s'uccifòno- elleno iflefle , e-i loro figriuoli , veggendo 
morti i loro mariti* Tornò Mario a Roma con gran triuofo* 

Mitridate Re di Ponto , e dì tutto quel paefe del Gaffa 
ìnfino a Coftantinopoli , che fono vencidue linguaggi , i qua« 
-il avea fotto fé , ch'era il maggior Signore del Mondo , vì« 
de , che i Romani non volieno , che nei Mondo foflè Re , 
diliberò d' eflcrc neniico de' Romani » e raguaò il popolo 
fuo } e difle loro così ; voi vedete , che in tutto I* occiden- 
te non ha Re niuno : erane uno , cioè Giugurta » i Romani 
1' hanno niorto , e così faranno di quello dell' oriente , pe« 
rocche nullo Re vogliono ; perocché io loro Re hanno ihor- 
co ; e fono gente fama linguaggio » e per ricoprire ti difet« 
to loro , lo fanno: e però io prendo guerra con loro, eh' è 
nicilU f di' io cos) faccia • E ordinò rottamente , che tutti i 
Romani , ch'erano in Pcrfia,io un dì nomato foflbno morti; 
e così fu fatto , che furono ottantamila uomini, o più* 

A Roma vennono le novelle • I Romani prefono guer- 
ra col detto Re , e voieano ifiandar-gli gente addoOb, e Ma« 
rio procacciava d* edere fatto Confolo , e così Siila procac* 
ciava , ma vinfe Siila » e fuvvi mandato colle legioni, de' ca^ 
valieri • Eflendo andato Siila, e Mario prcfe la sigoorfa di 
Roma , e tutti gli amici di Siila uccidea • E anche ù rubeU 
larono i Marchigiani a Roma , perchè volgano eflere cittadi» 
ni di Rpma , e i Romani non li volieno . Effendo queila no- 
vrtà così grande apparta ,fu ifcritto a Siila • Siila non era 
ancora giunto, dov'egli andava, quando ebbe quefte noveU 
le. Tornò addietro , e racquiAò Roma » e M^rio fi fuggì ^ 
€ andofsene a Minturno. - 

Poi andò Siila fopra 1 Marchigiani , e vinfegli , e fot* 
tomifegli a' Romani • Fatto quefto , Siila tolfe le legioni-, 
€ feguT fuo viaggio , e andò nel Reame di Mitridate , e fe<- 
celi grand il&ma guerra , e tolfegli Terre affai • 

In queflo tempo Graffo di Roma , gran cittadino , fu 
fatto Capitano di molta gente , e pafsò in Perfia , e com* 
battè con loro ; e furono i Romani ifcoofitti \ e naorti , c^ 
inorivvi Graffo , e lo figliuolo • 

Ventidio d'Afcoli , soldato di Craflb> veggendolo mor- 
to , 



fd 9 fecei! Capitano di quella gente ifconllttft ; e rtccolfo* 
gli , e poi combatterono col Re di Perfia , ed ebbono gran 
vittoria > e fu quefta battaglia al fiume Eufrates , eh' cfcc^ 
del Paradifo d^liiiano • 

Mario fi parti dì Minturaa , e andonne in Affrica , e là 
ragunò diecimila Romani Tuoi amici , e isbanditi di Ro* 
ma 9 ed ebbe de* Barberi , e veiraercne a Roma , e entrè 
dentro per forza » e fecefi fare Confolo 9 e quanti amici » e 
parenti di Siila trovò 9 tutti gli uccife. 

La novella andò a Siila , ond'egli tornò di prefente « 
« Mario mor) 9 e fotterroffi Confolo. Siila giunfe in Roma, 
e fecefi Confoio y t V offa 9 e la cenere di Mario fece git* 
tare nel Tevere , e tutti i parenti , e amici di Mario face* 
va morire » tantoché per queAa guerra di, queftì due citta* 
dini morirono centocinquanta migliaia d' uomini Romani 9 e 
tra (jnefti fu on nipote di Mario 9 che gli furono tratti git 
#ccbi , e mozzo il nafo, e tagliate le mani* 

lAando così gli amici di Mario » ch'erano ifcampati, o 
arano andati chi qui » e chi là , Scrtorìo andò in Ifpagna p 
« tanto fece , che una Provincia di Spagna 9 eh' ha nome 
Lttfitania « fi rubellò a' Romani • 

Poi mandò nno , ch'avea nome Mario 9 al Re Mitrida« 
te 9 e feciono lega addoflò a' Romani 9 quella Provincia » e 
^ello Re • 

Lo Re Mitridate fccc fiio Capitano in nurc quello Ma» 
rio » 

Fimbria , cV era dclli amici di Mario 9 andò in oricB» 
te 9 e vinfe Troia » eh* era per Siila 9 e guaftolla • 

Siila era in Roma , fentendo tutte qucflc cofe a) fece> 
Xucnlo di Roma , eh* era Prencipe in oriente 9 e '1 mandò 
contro a Fimbria » e combattè con lui 9 e Lucalo vinfe » e 
fimbria vi mor) 9 e la Aia gente fo morta 9 e prefa • 

Pompeo era Principe in Ifpagna « andò fopra Lufitania p. 
riconquìfttflla 9 e foctomtfela a' Ronuni » e Settorio 6g 
morto. 

Lucnioandò fopra Io Re Mitridate 9 e fscegli gran guerra» 
e più volte diede danno^ Tra V altre volte fu una 9 ihe^ 
Mitridate avea trecento migliaia ài perfone armate ad affé* 
dio a una Terra , Lucolo 9 e i Romani gli fconfifibno 9 Mi- 
tridate fuggì in mare infu una barca « la fua gente 9 e M io* 

n> arncfe rimafe a* Romani $ e aacora gli toifooo di lim 
Terre • 

l A» 



ti 

Aaehe vinfe Lumie I*;tmm di Mitridate a Ooftantt^ 
■opoli , e prete centododici navi ; anche prefe Ciropoli ; 
poi paf^ il fiume Eufrate», e poi ii fiume di Tigr is » e al# 
iora Io Re Mitridate , e io Re d' Ermioia vennooo a com^ 
battere con lui » e Lucola vinfe. 

Allora fottomife quafi tutto l'oriente Lucolo a* Ronia^ 
ni » e poi fi morì di Tua Riorce. 

. Siila fi morì a Roma anche di Tua morte # e non era^ 
Signore di Roma , perocché a Tua vita Io iafciò. 

Quando i Romani feppono., che Lucolo era morto » fé» 
ciono Confoio d'Oriente Pompeio • Pompeio andò con aflai 
legioni di cavalieri , tutta buoa^. gente ^ e vigoiofamente 
cominciò guerra fopra Mitridate • Lo Re Mitridate ragund 
gente aflai > e venne a combattere con Pompeo ^ e la batta** 
glia fu grande » e af^ra , e in fine Pompeio vinfe » e molti 
pregioni mandò a Ronutt Mitridate fi fi^l > e ifcampò dcl«- 
la battaglia. 

Allora Pompeo prefe una parte dei Reame di Mitrida- 
te , e fot tornitelo a Roma • 

Dappoi Mitridate iragunà gente maggiore ,, che prima » 
€ altra volta venne a combattere , e Pompeo vinfe, e moU 
ti di loro niccife , e ptefe , e mandò ipregioni f « aiTai ne 
vendè per Mchiavi* • 

Anche Pompeo prefe un* altra parte del Reame « e ibi* 
todrife a Roma » ed ebbe PoApeo grsmdìflimo onore. . 

Ancora lo Re Mitridate raunò gente » pia che ninnai 
altra volta , e combanfe con ^Pompeo « e ancbe vinfe lom* 
peo , e uccife della gente di Mitridate aflai» e molti ebbe 
prefi t e mandati a Roma • 

Anche poi prefe Pompeo UH* altra parte del Reame # 
e fi[)ttomifeto a Roma* 

Poi Pompeo io gverreggtava f a: itoodo i che Mìt ridati 
non fi potea rimedire, e i figlilioii odnvafiò Mitridate » per- 
ete tolcano far ,paoe coft Bompeo t anaichè perdere il Rea^ 
me loro ; diche Mitridate uccife un fuo figliuolo » e. 1' al«« 
tra , eh' avea nome Famacc , fi ftkggl » e rauni gente > e 
fece guerra a Mitridate. fao padre* 

Veggendo Mitridate così , pensò d* ucadcrfi egli ifleffo» 
e diede il veleno a' fooi figliuoli , e alle fue mogli , e poi 
aft. F vero 4 che Io fuo non lo uccidea. Sopravvenevi 
Bartiaai fuo alinolo con un cavaliere Fraocefco^ eh' era 
eoa lui , e uccifclo* 

far* 



ffaraaci rimalie Xt » e itctrdofi con Pompeo » e fotte- 
a Rotta» 

Poi fc n'andò nella Provincia di Media , e prefc pef 
fiisa una Terra , eh' avea nooic (i> £ber»ana ^ ed ebbe la. 
Provincia, e fotxomifela a Rooia , f là feronvi Principe per 
gli Romani » . . 

Poi fé B^ tadò in Perfia > e comluitti ctU Ro di Perfia, 
€ vinfek) , e accofd<5ffi con lui , e iafcicflio Re , e folte* 
nife Perfia a Roma • 

Dipoi pafsò Perfia , e andò in Albanfa , e combattè 
col Re , e tfconfiflcto ; e aCiì geste di quelli Albani vi 
farono morti , e prefi ^ e tolfc parte del R^aiee , e fono» 
mifelo a Roma» 

• £ poi guerregf»iava forte , onde Io Re d* Albaafe ra« 
funò gente , e fece graade olle » e mandò a combattere eoÉ 
Pompeo , e non v'andò egli » ma aiandovvi imi buon Ca* 
pit^o ; Pompeo la viole » e molti n'uccife , e prefe, e ai» 
che acquiftò delie Città , e fottomifele a Roma^ 

Poi anche lo guerreggiava forte » onde Io Re d*AU>a* 
Qfa anche ragunò gente » e gcaade eforcitOf e mandò acomn^ 
battete cea Pompeo , e eon v' andò la fua perfona ^ e man» 
dtfvvi uà fuo Capitano , e Pom^ anche lo fconfifle » e 

tre A r e mandò a Roma. » e affai oe vendè per ifiièiavi et 
non mercato • 

. Allora lo Re d* Albania venae a* comandamenti di Poni* 
pee f e fotlomifefia Roma* < 

Ydì pafaò in Berla » e cembatiè cpl Re d^ |heria » e» 
ifconfiflelo , e prefelo in perfona , poi le Jafciò Re » coiM 
i^ era , ma fettomifelo a Roma* e Iacea cenfe. 

Poi pafsò per |e Seiee ori&e» cb' erano di pepe , e 
di gengiave » e dì ceneame^ e iietteei cio^unte di inuA»« 
IM ch'egli 1* aveflè pallìite. 

Gli Arabi del paefe vrennonp tutti a ubbidienca » e nen 
vollono combattere ; ricevettegli » e tutti gU Ibicomife a« 
Roma. 

Andò infino a* confini dell* India ; ma pure Della ludla 
non entrò : tornoffi addietro » e prele OeruAIem » e tutte 
Giudea , e ia fottomife a Roma • Il Tempio di Oerufalem non 
rubò , nu sì vi entrò » e mifevi i cavalli » perchè noa ^ 
vca deve tegergli altrove» 

La U^ 
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- Mori Io Re di Siria » e Pompeo volle » che non v' s^ 
vefTe più Re ; anti la fece Provincia , e mifevi Prencipe per 
gli Romani • 

Metello venne in qncfio tempo ad ofte in Crett » eh* era* 
no cento Città , e non gli fi vollono dare » anai mandaro* 
no in Oriente a Pompeo , e dieronfi a lui • 

Onde Metello l'ebbe forte perniale , parendogli rìce« 
vere gran vergogna : gaerreggiò forte in Greti , e non la*« 
fci& > perch* egli fi foff^no dati a Pompeo 9 ma pure ifietto* 
co per Pompeo* 

Tornando Pompeo a Roma , s* abbattè in mare all' ar* 
mata de*Pirratti i combattè con loro 9 e vtnfegii » e iicon« 
fiflegli • 

Gionfe a Roma t eJugli latto il triunfo di ventidoe^ 
Reami , eh* avea fottomeiS al Comune di Roma , tutti con 
fotza di battaglia , fé non gli Arabi , i quali erano tra Per« 
fia » e ,r India ; fioche iefla gr^indiflima gli fu fatta a Roma • 

Giulio Cefare fu popolano di Roma , e fa molto ric- 
co : ir padre fuo morì , quando Giulio avea fedici anni, ed 
SU avea vifta d' effer reo vomo » e un dottore di Roma ,' 
' avea nome Siila 9 gli cominciò a voler male , e perchè^ 
Giulio vide , che alla corte di Pompeo Siila gli volea ma-^ 
le t e bene a . Pompeo > più volte difle : gtoarti da Giu- 
lio • 

Avvenne ^ che Giulio veggendo ,' che Siila gli «olea 
snaie , andoficne in Oriente al foldo del Re Niccomedio Re 
éi Bettinia ; e diffefi ^ che lo detto Re amò molto Giulio 
Ceface., 

Innanzi eh' egli giugncflc in Oriente »j(ti prefo^ da* Cor«. 
Ali di mare , e ticomperoiSa zt^ì danari; ónde ridendo dif* 
fc loro dì pagarnegU ^ e poi , come fu a Bettinia » sì fece- 
iina armata, e andò a prendere qnelli Corfali , e rubdlli». 
e mifegli in croce, ficcb'egli fi vendicò di loro, come ave» 
detto 'dì fere • 

Lo detto Cefare fi era uomo lofllttriófo d'ogni rea lu£i^ 
Ibria f ed era sì ifcoperto , ch'egli fu infamato a Roma , e 
ono i ch'ebbe nome Curio , difle un giorno , che Giulia 
Cefare era d'ogni femmina marito , e d'ogni uomo moglie ^ 
Sentendofi Giulio Cefare così infamato , tornò a Roma , e 
trovandofi così infamato , per ammortare la boce fi lece fa^ 
ae Prete , e qucfia fu la prima degnila • 

£ poi gli Romani. lo feciooo ùficiale ibpia le vie » «^ 

fo- 
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Ibpra céneiare e* palagi di Coitfaoe i e finifì cofe » Eflèn^o a 
quefto uficio , egli fece ornare di porticbi intorno al Cara* 
pidogiio , molto bene » e molto bello. 

Dìfiderava molto Giallo Cefare , cbe li fotte dato uiu 
grande efercito di gente , e mandato in nna feroce Provioii 
eia a conquiftare » accioccbè la foa vigor fa fi ^efle tno« 
ftrare ; e per quello fervfa a tutti i Re volentieri , i quali 
avieoo gran feguito di malandrini , e di nula gente • 

Avvenne , ch'egli fu fatto Confolo* e mandato in GaU 
lia , ch'era Proeoza , e Francia » e quelli paefi inlino nella 
Magna ; e forongli date dieci legioni » che furono ciaqoemi<« 
la cavalieri, e centocinquanta migliaia di pedoni per cinque 
anni ; ond'egli fu molto allegro » e andò con effi nella Pro- 
ìtiocia di Gallia • 

B giunfe in Gallia » e trovò , cb* un Re TedeAx) » il 
quale tenea Borgogna « e Francia » e quel paefe » e ave» 
centoventicinque migliata di Tedefchi tra a piede » e a ca- 
vallo , avea quel Re prefo una Cittì » cb* avea nome Bi- 
fanzone>'e tutto d) prcndca. 

Fu detto a' Romani , cb* erano con Cefare « come i Te» 
defcht erano aflai » e forti , ficcbè i Romani cominciarono a 
temere , e co^lievaBO cagione per tornarfi addietro • Giu- 
lio fé ne avvide » e raunò la tua gente , e fece loro una 
grande » e bella diceria io quefio modo : Signori , voi fiete 
venuti qu) meco da Roma , e fiamo mandati per vendica- 
re le ingiurie del Re(x) Afiona'Romani,ch*è noflro cittadi- 
no» e per reggere quefta Provincia fa contro al noftro pae« 
fc : io gli parlefè » e scegli vorrà eflèr cittadino di Roma » 
e farci trebuto t io lo riceverò ad amico » perchè cittadino; 
fé non » si combatterò con lui » o combattere non voglio » 
Ce non colla decima legione » e non ne voglio più meco » 
perocché fo , che gente è la fua • Allora quelli della deci- 
ma legione lo ringraziarono aflai della fede , eh* egli avea 
in loro ; e proferfonfi volentieri • 

Allora gli altri fi riebbono , e tutti fi ragunarono » e 
proferfonfi molto » e andarono verfo lo Re Ariovifio. 

Lo Re Ariovifio andò incontrò a Giulio Cefare con gran 
quantità di ^eote , e furono in campo l'una parte ,-e 1' al-^ 
tra ; e Giulio fi tirò da parte > e appellò lo Re Arloo , e 

dif. 

(i) Ariooiflo 9 tùs) t*min$di S9& vtui9 din /* Jutw it 
fitta. 



iìStgìì z to te tSmélm di Iona . 9* to viraK hhkrt T§ 
Terre , che tu ci hai tahc , e Um cunaggio d» quelle, ch« 
tu tieni , io ti lafcerò-iftart » Difle. bene , eh* era cictadtnQ 
ài Koma » ma che fi (eoe eioiadina per acquiftare ; ma^ 
poiché li Komani non voglìcao , eh* io acqui fti » Don vogK^ 
e&re cittadino it £ poi dìffe : io fo » che s* io e* uceido » 
che i Komani ne faranno lieti ^ perocché tu fé il piggiorc 
uomo di. Roma » e di cui eiii pia temono • Ccflire fé ne fé» 
ce hcfie • 

Tornoffi catuno alla fua gente , e moflòno le (chiero 
r uno contro all' aitro , e cominciarono la battaglia fòrte » 
€ aTpra ; e come piacque a Dio » Cefare vinfe , e lo Re 
Ariogiuflo fi fuggì in una Terra » e pafsò lo Reno , e aa» 
dò via ; e molti Tedefchi vi furono morti » e Cefare prefe 
tutta la Gallia, e fiigli graadifiou vittoriane fu la prima; 
e la prima Città , ch'egli prefe , fu fiifanaone > che l'ebbe 
prima , eh* egli cenabattdTe • 

Per qaeSa vittoria Ghilio Cefare fu temuto da tutta la 
Provincia , e la fua gente lo cominciò ad amare , e a Ro- 
ma n'ebbe grandi fimo pregio, e onore • 

£ra inful Reno una Città grandìdima , e potente, che 
avea nome Elveza t ed era fiata fempre nemica de' Roma* 
ni, e già anticamente avieno fcoofitti i Romani, nella quale 
ifconfitta fu morto il padre del foocero di Cefare . - 

l detti fi penfarono di combattere con Cefare , ma pri- 
ma volieno vedere la fua gente , onde vi mandarono Am* 
bafciadori • Giulio ebbe le novelle : difie , che non' potce 
parlare con loro di quelli parecchi à\ ; e in quel mezco fé* 
ce fare in otto di un muro dalla montagna infino al lago ^ 
che fu lungo quindici miglu ; onde quelli di Ilveaa fi ten* 
nono fcoofitti , véggendo , che da quella parte , dond' era 
migliore venire per loro. •• non gli potieno venire addoflo ; 
ond'cgli feciono un'altra via, piggiore per loro. 

Cefere fi fece loro incontro , e combattè con- loro , e 
vinfegli , e molti n^uccìfe » e di qucfto fi fece gren^'fcAa a 
Roma • 

Poi fé n*andò in Brettagna , dov* era una Città gran* 
diffima, eh' avea nome f i) Vinegia ^ed era-fituata permodo» 
che non fi pò tea aflìediare , perocché lo fiotto del mare a4* 

la- 
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l«gava Io campo pareeclri vokt il d) ; e fé andiva per m»» 
te 9 il fiotto del «are menava il navilio » e poi rimanea in 
fecco ;«d egli fece fare gal^ » e mandò per efle in Ifpa- 
gna , e ordinò ferri , che fi chiamano arpigoni , e quelli di 
Vinegia montarono io fa' loro navilj, acdoccbè quelle galèe 
non gli prendoflTono , il navilio loro era grofib colli alberi» 
è con Tei vele per uno. Giunfe Cefere colle fue galèe, e an- 
dò loro addoflb » e con quelli ferri tagliò le farte y e le ve- 
le cafcarono giufo , e diede loro addoflb » e fconfifègit , e 
prefegli : poi ebbe la Terra » e poi altre Terre» e ogni co* 
la vinfe con gran vttrori'a. 

£ poi fé n'andò co'navili in Inghilterra » e trov^^vvi 
gran contalli ; combattè ^.e colle fiie mani fece beile > ^ 
grandi cofe d' araie » e iquafi tutta V acquifiò » e vrnfe coH 
grandiffioia vittoria « 

Poi p^fsò il Reno , il qaai è corrente fiume y « fece 
fare un ponte molto ingegnofo , che come lo fiume più for*^ 
te correa , più forte era il ponte ; ed entrò nella Magna , e 
fece molte battaglie , e vinfe per forca molte cittadi , e quan- 
do ebbe conquitiato la Magjba , tornò addietro per tornare 
a Roma » eh* erano compiati i xinque anni • 

£ yenendofene , ed eflèndo in filli' Alpe di Savoia y 
ebbe novelle » che gran parte di ciò , eh' avea acqdftato > 
5* era rubellato ; tornò addiètro »e racquiftò da capo ; e in 
cinque anni ogni cofe lòcn) » e poi tornò verfo Roma* 

£ venendo mandò Ambafeiadorì a RxMna a ditt , cbo^ 
egli. ven(a y e eh' egli volea eHère Confolo , t volea il 
triunfo • Pompeio era genero di Cefare ; vero è , che la^ 
moglie era mortai ma pur^ parentado rit«nieno infieme;ma 
penfando i gran fatti i the Cefare avea fatto , pensò , s* e» 
gii viene a Roma « egli farà maggior di me , e io fono ora 
il maggiore , e però negò , e procacciò con Cato > che non 
fofle Confolo y né fattogli trimifo y tantoché gli fu manda tOf 
a dire , ch'egli lafciafle le legioni » e non tomaflb con ar- 
me in Roma. 

Due Tribuni vi furono , che arringarono per Cefere, e 
furono cacciati tji Roma /. QpeHi fc ne vennono a Giulio 
Cefare , e trovaronfo a Rimino , e diAmgli il filetto. 

Pompeo mandò una lettera a Cefare , dicendo: io t* a* 
me , come feci femprc « e wfh ti fono comro , ma étti con- 
tro la Repubblica • Cefare gli rifpoofe , eh' tra acconcio a 
fare ciò » che |a Repubblica comaiMlafe ; ma a ttiì i>afea » 

che 



cbe a quelli due Tribuni Mk fatto torto , ed era vergogna 
a tutto il popolo di Roma , che» pcrch'egli avteno detto il 
vero t e il parer loro , erano cacciati d' uficio » e che non 
volea , che lo -popolo di Roma ricevefle quefta ingiuria , e 
però verrebbe con arme » e rimetterebbegli in loro onore • 
Queflo fece per rccarfi il popolo a fé , e così ifcnfle a* 
Con foli* 

£ {>oì mandò per la gente fua » e per Francefchi , e per 
Tedefchi , eh' erano in Galiia 9 ed ebbe gente aflai , e ra« 
guadili a Rimino • 

Qgando ebbe la fua gente , fi partì da Rimine , e an« 
dò a* confini » e prefe il ponte della Terra , ed eravi den- 
tro due legioni per Pompeo , dì che n' era Capitano Domi* 
zio ; e quelle legioni s'arrenderono a Cefare , ed egli le 
mandò in Cicilia » e di Cicilia andarono in Affrica , e fu 
loro Capitano per Cefere Curio Romano • Quel Domiaia 
fé o*andò a Roma. 

Pompeo feotendo qncfto ^ e reggendo , eh* egli non po« 
tea riparare » entrò in nave y e andò verfo Oriente » e gru« 
rò , che chiunque rimancflè in Roma , farebbe fub nemico » 
e andoflrne a Brand itio , e andò verfo Grecia , e mandò il 
figliuolo a tutti i Re d' Oriente » che ventflbno ad atare la 
Repubblica di Roma , perocché Cefere la voka occupare; 
e con Pompeo fé 0' andarono i Confoli* 

Giulio Cefere fentendo , come Pompeo s* era partita 
di Roma » venoefene egli a Roma » t andò alia camera del 
teforo comune , e voleato per fe , e per gli fuoi compagni 
cavalieri ; e un cittadino di Roma, eli' avea nóme MmcIIo» 
fi fermò in fulla porta con una ifpada in mano , e difle : voi 
paflèrete per Io mio petto » ionanzichè entriate a torre lo 
teforo • Cefare rifpuofe « e diflè : Metello » credi tu morire 
con quefta grolia , che fi dica : Metello morì per difende- 
rò r avere , e Io teforo di Roma ì Non ti verrà fatto • B 
£eceIo prendere Anca fargli male , e levare d* insik la por- 
ta , e poi tolfe il teforo , e pagò le legioni , e feceoe co- 
me a lui piacque* 

Eflcndp in Roma C^hre , fece uficiali , e fece fé Con* 
folo 9 e rirormò Io fiato di Roma » e non fece male a per- 
£òoa • 

Poi penfando Oefare , the Pompeo era andato io Orieo* 
te per ragunar gente contro a lui , pensò d* avere netta 
la Galiia » ma (apca > cbe quelli di Spagna erano molto a* 
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qikf dft ^mpto é t però gì! voHe tndarc ad acquiilare , iic^ 
«h* egli aveffe la Spagna , come Ja Oallia* 

Partiffi con affai gente per andare in IfpagQa>, e quan-' 
do.gbnfe a Marfilia ^ gli fu ferrata la porta • Igli difle : 
io fono Coofolo > e Signore di Roma , perchè mi ferrate' 
voi le porti ^ ed e* rifpuofooo , che non voleano eflere con 
Cefare , kiè con Pompeo ; ma chi rimaneflc Signore , egli 
r uhbidirebbono ; non effendo» e iftando cos) non faremo di 
ninno • Intanto giuofe Domizio di Roma » eh' era Capitano 
delle legioni di Pompeo ; e giunfe a Marfilia , e recò let« 
tere da Pompeo» com' egli era Principe della Gallia^eqnek 
U di Marfilia lo ricevettono di prefente *per Signore ; onde 
Cefare ifdegnò molto , e combattè Marfilia » e non la potè 
avere , hUìóvvi gente , e afledidlla per mare , ed egli fe« 
gii) il fuo viaggio 9 e andò in Ifpagna* 

E 'n quella gente, eh' egli lafctò intomo a Marfilia, ven» 
nevi uno , ch'avea nome Nafidio di Roma, che lo msrndè 
iPompeio , e avea up' armata di galèe » e entrò nel porto 
di Marfilia • Qgelli della Terra furono molto lieti , veggen* 
d'ofi quello aiuto , peofiirono di combattere eoli* armata di 
Cefare { e tuni i giovani uomini di Marfilia montarono in 
filile loro galèe , e innanzi , ehe vi montaflbno , i vecchi 
[li menarono aV Templi di Marfilia a fargli promettere al« 
i Dei , alle mogli , e affiglinoli loro, eh' egli combatto» 
xebbono vigorofamente • U&irono fuori a quella battaglia » 
e que'di Ccfere combatterono ; e veg^ndo Nafidio , €iìt^' 
quelli di Ccfere vioceano, s) tt' andò io Ifpagna col fuo oa« 
vìlio , e f Marfiliefi rimafono alla battaglia • Finalmente 
furono ifconfitti , che più • che una galèa non tornò in Mar* 
filia : tutta i' altra gente -fu morta > e annegata io mare » 
e prefa • . < . 

Poi la gente di Cefare combattè Marfilia , e molte voi» 
te fi provarono, e gittaronvi con trabocchi , e poi cavaro« 
so , e feciono cavare una torre • Quando quelli di Marfilia 
vidono caduta la torre , accoociaronfi a modo di Sacerdo* 
ti , e ufcirooo fuori , e patteggiarono con quelli dcHa ofte» 
e promifono di dare Marfilia per quel modo , che pfacefle 
a Cefare ; e feciono triegua • In queflo mezzo^ racconciarono 
le mura , e eomineiarooo a fiire guerra all' ofte , e l' ofte a 
loro. 

Giulio Cefare era in Ifpagna , e combattè molte città ; 
e tutte le vinfe , e acconciò la Piocnza a fuo modo • Poi 
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MTDò t MblrfiHa » e astbe Irebbe liberi fimxa patto mxìU l 
E perchè erano iftati motto /ervidori antichi a Roma , sì non 
gli volle fare irchiavi ; ma fece rubare loro ciò., eh* egli 
avìeno , e rimafono poveriffimi • Poi acconciò Marfilla a fuo 
modo 9 e per quefto modo ebbe Marfilia , ed era Signore di 
tutta Calila , cioè Francia • 

Veoncfene a Soma , e ivi tolfe gente , e anddime a^ 
Brandì^tQ . Pompeo fent) la Aia venuta » e Cent) , cbé queU 
li di firandizio erano per riceverlo : fece tagliare , e glia* 
fiare le vie intorno a Brandizio , e fece affondare legni nel 
porto • Non lafciò però Ccfare , e venne dentro colla (ba 
gente io Brand izio , e Pompeo era a Ourazzo , il quale fi 
]>art) di Brand izip per non afpettare Ccfare • 

Quando Pompeo fu giunto a Durazzo » mandò i navi* 
Ij fui per riparare all' armata di Giulio Cefare » accioc» 
ch'ella non gli potefle venire- addoflb , e mandò a' paffi per 
terra , e mandò a tutti gli Re d' Oriente per aiuto , e ven« 
negli grandiflimo aiuto di gente a piede , e a cavallo , e.# 
noi ti navjli« 

Per tutto queflo Giulio Cefare non riflette » anzi andò 
coirofle fua verfo Durazzo , e a quante Terre gìugnea » 
tutte gli fi davano. . Veggeodo ciò Pompeo » ufcì a campo 
con lui • e fece un campo fortiffimo » dove flava egli,etut- 
tar la fua ofte • E Cefare era a petto a lui » e fece foC , e 
ifieccati intorno a fé ^ « dalla parte » dov' era Cefare » a 
petto a lui fece doppio di fDffi « e di fieccati ; dal lato di 
dietro avea pure lin fòffo , e uno Aeccato • 

E Giallo Cefare acconciò lo Aio campo appunto come 
Pompeio.^ 

Avvenne poi , che Pompeo mandò gente per mare , ed 
egli venne per terra dietro ali* ofte dì Ceferc , e per forza 
entrò dalla parte , dov' era pure un foflb, e diedono gran- 
diffimo danno alle gente di Ccfare ; e fé Pompeo avefle più 
tenuta la battaglia , era vincitore ; ma egli tornò addietro , 
e però fi rimafe V ofte > e lo campo di Ccfare fanza efferc 
ifconfitto in tutto» 

Pompeo fi traffe poi in Oriente » e andonne verfo Sa* 
lonicchi ; e. la cagione dell' andata fue» per gli Re ^ chc^ 
ìreniano a ini d' Oriente , tra' quali era Ariobarzanes Re» 
di Capodocciat e (i) Diegittario Re di Bettìnia» e altri Re 

d'Q- 
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if Octente ; venbtoo ftnelié t t«t ^gti Arabi^ » e atte^rdi s* al« 

largava volentieri da Ce(ar« , per qm combaltere con lui » 

abe per iibacca £ credea viaccrck 

Giulio Cefare mandò AiiiDafciadori di voler parlato 
too lui; peroecliè tiol parlare con - lui penfav^fi ^ che le^- 
cofe di quella guerra arebbono concordia » Pompeo rifpuo-* 
fé , che non volea. parlare eoo lui ^ laentrethegH fotC: in^ 
arme; ma s'egli volea Ufciar- V arme, parlerebbe con lui# 
Cefare dicea : io foglio pure parlare iftando in ^ttnc ^ pe- 
rocché fia onore «a lui > ed a me ogni accordo» che faremo» 
cflendo in arme ^ e poderófi : io s) ho Roma , « la Gallia » 
e la Spagna » e Francia , e la Magna ^ e più che mezzo il 
Mondo ; ed egli ha V altro > che ha Sorfa > Egitto ,-e Ro« 
mania. ^ XurchCa > Affrica, e tutti i Re d* Otìcntc : noi pur 
ci accorderemo» 

Edfendo Pompeo rìpreA> da* fuoi , perche non volea par« 
lare a Céfare , s) fi fcusò per fé a* fuoi , e ditte t io lo fo » 
perchè Cefare: fi baRoiba ; a' io m'acconciaffi ^Mk iui , sV 
S dkebbtf a voi v che^fiete mia gente > feffimo Cittadini di- 
Roma |>cf Cdfare ; an^i veglio morire > che a quei modo t# 
D»ai. vi'ìoroi» 

> Cefere andò rverfo lut , ^ fteccijgii la Terra^^ acciocché 
Mf terra non potefleavere niente » o lafeiò il mare • E 
Pompeo avea ranco oavilio » che fignoreggtava il mare , t^ 
fùc» fi curava fe Cefere era forte in cena ; e tutto dì fi 
badàlueòatao^ iiiiiemè'. 

Effendo quella guerra t Salonìccbe , ^ V era Uff alerà- 
m Afttca: ^ perocché Cefare v'ave'dUe legioni di cavalieri ^ 
che n* efa Capitano Curio dell'una y tiell* altra Ifcipione dr 
Roma Ibocefodi'^oikipeo. (t) Preteo» tr Afranioi e Labicno 
cntoo' in AArita )>er Pompeo . Furono )>er combattere toiu - 
Curio , ^ aveano- V aiuto del Re' Giubba ^ the avea ìnilio 
cavalieri Ifpagnuoli ^ e ftiille cavalieri Prancefchi > e affai 
altra géme • Curio effendo in campo y t fenteodo la venutt 
del • Ré^ Giubba « affk^ettd fa battaglia > anztcb' egli )(iugne(^ 
le<f^ma ìiM^H Venne sV fakto * ^he io Re Giubba non^' 

1;iilgnelfc Mìtiche ia 1>atta|gliV foffe comi nttata ; e come ' 
o Re Giobbe giunfe ^ Curio Tu ifconfiito ^ linde 1* Affrica 
fu'tbttaVcofhandamtiito di Veimpeo. 
' SfVéd<y a 'Safeniechi iù Tcff^glia Pompeo tolti Ro* 

it) fctreio. 



d*^ Egitto 9 e eoa fuo i^lM'f^CSbfate' era<fàori a campo,- e. 
Pompeo avea cavalieri cento ventimila , e pedoni molti » e i 
molte migliaia ; e Cefere avca altrettanta gente • La gentO' 
dì Pompeo volea pur combattere ; < Pompeo non volea » an« 
Et dieta : noi vinceremo fanza combattere • I fuoi non iAa« 
vano contenti • Pompeo vegpendo cij^, fece una diceria, t^ 
difle : o fortuna » che m'hat dato il governo di Jloma , e 
qra mi fai venire a battaglia 9 e a perderla , io non mi 
poflb atare dite. £ acconciò h iua gente, e fece tre ifcbiere 
le meglio ordinate del mondo » e ufcì a combattere eoo Cefare • 
Cefere vedendogli venire , difle alla fua geme ; o cari • 
fratelli » ecco i noftri nimict. molto ordinati , t perciò io 
Togtìo , che noi apdiamo a coml>attere ton. loro , peroccài 
abbiamo vinto • E come dille , così fi fece : combatterono > 
e molti vi morirono • Cefare vinfe , e Pompeio fi ricolfc in 
fu una nave, e andtfnne verfo Egitto. 

E giiinfe in Egitto al Re Tolommco , eh' era Re d* B«. 
gitto . Lo detto Re veggendo ^ cb*egli avea perduto » e ve* 
Dfa ifconfitto , .ebbe fuocpnfiglio., e <u. oonfigliato da to Ro* 
ni;|np , eh* avea npme Efentipo , ch'egli non teoefle. colli per»/* 
denti ; ond' egli fece tagliare il capò a Pompeo io . fulla iicafa • :. 

Cefere feguì la.fo|:tuna , e la ventura ; e andoffieoC' in 
Egitto al Re Tplommqo • il quale gli venne incontoo colla 
tetta di Pompeo ,. e quando Cefare vide dò » pianfe» e lbr« .' 
te gì' iocrebbe di lui.» e difle : o fortuna ,.a phe liai.coB» z 
dottò Pompeo, e a che vii fine ! Poi io esce fi>ppeUire.ai# f 
grande oporej e così morì Pampeqf 

jPoi Cefare ^ eflendo in Egitto » s^.aqcarfe ^ che Jo Sa] 
l^olommeo lo voleà qccidere , € f u pre^b che mortO) ,' f e» . 
rocche. ToIoaMi?eo av^ . ventimila caviailieri: t e vedeafi io^ 
gran signoria', pensò : ìe io ,iicci4o Cefare , avendo morto 
Pompeo , farò ia'l maggior Signore del Mondo » Avvidefe- 
ne Cefare , « fuggì alla marina , e notò qoU' una ipaoo. 3 ^ 
andofliene all' armata fua , e nell'altra mano avea cari$ $ 
non le volea perderjc , e oqm^^Ii £u;W:fiiU^ fua i annata ;»k 
fece acconciare la gcptè 9 e ift^^iio lo^ffug^i ìfi^h^rati ti c«» / 
acconci , e comb^ti^ col Re; ToIqiiMpco ^ e vji)fe)0: $ ^ 4o)« .. 
f<^li Io Reame*, , . .. {»;:••: ; i e 

E poi Cefare giacqutfQn ;C^qMtra,'jfcf;9ccbia .dei-Ile . 
TolomoMo , e iMravid(^(la , ond'tegìi; Je- diede il; IjL^fpcj» 
é* Egjtto , e feccia Reina d' Egitto* 

Pof fé n* andò contro al Ré Farnace ^ che non era ifta- 

to 
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to'con.ltoiiipea contro t loi » il qmì era grandiffimo Re i 
che teqea Tunis , e Trabifonda , e Gaffa > e rutto quel 
paeie , il quale area veotìdue legioni fotto Te » ed era oe« 
mico de' Romani ; ficchK Gufare V andò a vedere. 

Andò d' Egitto a queffo Re in Ponto • Lo Re Digiut- 
tario gli fi fece incontro*, e chiefegli perdono, perocch'cra 
fiato con Pompeo contro a lui ; e ifcufofli per quefto mo- 
do , che àittt : Cefitre , perdona a me , eh* io ti fu* contro' 
per Pompeo , perocché noi conofcevamo Pompeo , e non^ 
te , e avevàiAo icomandamento dai Senato , fioche noi ci 
i;r«ievamQ bene /arew Cefare rifpoofe , che non era ligittì- 
ma ifcufa 9 perocch* egli èra vecchio , e lo Re Degiotario 
iapea bene , che. Celare tenea Roma , e Pompeo era rubel- 
lo : iiccbè per quella ifcufa non gli volea egli perdonare ; 
ma perdonayagli » perchè era perdonatore a chiunque gli 
^iedeife pesdono • Ven> è s eh' egli volle due legioni di 
cavalieri col detto Re iDigiatartò < i quali egli avea, eh* e- 
rano forti , come i Roman»; «e anche volle , ch*egli lafciaf- 
f<^ quel Reame 9 e manddllo a elTere Ré d'Erminia minore; 
e.così fu /atto. 

] Olici . lUaine Degcttario crebbe tnfino a Troia, e die- 
delo a un barbero , ch'avea molto fenrito Cefare , e fece- 
lo chi|imare Rt di Bosforo. 

Ppi.iegul/uo viaggio , e andoflene verfo Io Re di Ponto. 
Lo ItCìParnace , Centendolo venire , e fappiendo , eh* egli 
zxfiz perdonato al. ^oDìgHiiario i- che gli* era- ftato contro 
ia.airmc; 9. e in petfoaa ^c petò pensò', c& egli perdònafle. a 
ItV 1 9>ide .yejineJacontro a Cefarcr (s^t* artae^ e dilTe, che' 
▼(^gi^eflere fuO. amico !,:è:'^he nota gii era niai iftato con- 
trotine .P9>cb!iiai peiAmato al.Re4>igiii(ario, bei^der per- 
doiiare a me • 

Cefere rifpuofe ) 'ch* egli non era pari al Re Digiota* 
rio; pe^QCcbi^ Farpaoc era fempre flato nemico del popolo 
di Roma ; ma pure , s'egli volea perdono , volea , eh' egli 
IzCqhifk Jz. <;fl!fgnìiL # ei par tilifif idei' paefe /-Egli diede fue^ 
cagioni , e partiffi da Ce(are • Poi cominciò^ ragionate fna 
gente ^ e i^f^orzarfi:,^e,ardifenderfi i Cefare 'il feppe ; iftu- 
diò^ di vanirgli addo0b , . pei^ modo eh' egli lo fconfifle , 
e yccjfelò , ed ebbio tuttQ il tao Reame , e fottomifelo a^ 
Rqipa 
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. £ quando ebbe quefta vittoria , pensò , che piaceflÌL» 
molto a' Romani ; tfcrifle a* Romani in .quefio modo : Io 
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venni in Pontp » e vidi la Ke^ f ^nac^^ » e iiSroiiARto » e^ 
bolli tolto il Reame » e fottomedolo a Koma , e alta So^ 
mana Repubblica • CH Romani feciooo graa fisfla , e . parvo 
foro gran paVpla quella di Cef4rc )^ «che difle : io vidi > tM 
ifconfiiS così fatjto Re » com'era Farnace» 

Poi fi partì ìndi » e andoflene in Pcrfia » i quali noiw 
volleno combattere con lui : dieranglifi ed eili iftadichi 
di lui : ei riformò tutta Perfia fotto U Repubblica di Romaà 

Poi fi partì di Perita , e tornò in Cicilia 9 « ^ fottopd« 
fela a Roma , e faoza b;^ttaglìa ct^be to<tajla CfciJia. 

La fiarberià fi tenea per Pompeo:, ed leravi Oapitano » 
« Signore Ifcipione di Roma > ed eravi'con lui Pompeo- 
Quinto » figliuolo di Pompeo.» ed era .con lorc^ lo Re Giui>»' 
ba , ch'era grande in.Barber{a. 

Poi fi partì Cerajx di Cicilia coli* ofle Aia ^ t andonnd 
in Barberia , e ivi fece cop q^ejli Barbari più battaglie; e 
la ^rima cofa, che gli avvenne » quando ufcì tli mare, eaimr 
de in terra • I cavalieri Tuoi >. che lo vidono , Te ne {cM*\ 
fortarono ; ed «gli fi fevò tqfto ridendo -^ e voirrfi alla UxX' 
gènte » e dififè : Affrica è nofira » e quefto è fegno di vln« 
cere , perocché cpllf f^fini »! ^ ^ob tutta b perfona M pre« 
fa la terra* ^ — ' 

Lo Re Bocco di Monrocco teotendo Ccfare venate iILa 
Barberfa , gli naandò Ambaftjadori , profirendoglifi,^ poi 
fece guerra al Re Giubba 1 ebe fut grande aiuto a 'Ccfeir •- 
^ Dppo'mpltc bavaglie vf ti'. ebbe una i che tutM i^Bàr- : 
beri vi furono ,:C fece f.fre loro Ifeipione una ifchierà lliV| 
ghiflima , credendo hf€ percuotere >ia coda delta' 'fcITiérà'^^ 
colla tefta addpflb ^^Qefare ; ma Gcfare< ^lavvìde ,'to* feceLà' ' 
le fuc fchiercjper 9iodo »'ìCh' egli fconfiflb ^ e ruppe i Bii^^ 
beri . ^ • -• "• *'^ 

Ifcipione fi fuggV a( navilio » e feotendofi andare eaen« 
do f fi diede d' up, coltello, per lo petto , e ttcciTelì egli 

Pompeo Quiqto dglit^olot fi ; foggV verfo il Monrocet»; e^;^ 
andonne verfo Ifpagna % t : : ,.j 

Lo' Re Giubba fi tornakra.à 2ama , ch'aera- la' Air ft rra 
principale.. I cittadini di.Zama fappiendo, che io Re,Oiu{>« ' 
ba tornava , e vedeanO > ch'egli avea molte leftname tìefia ^ 
piazza , tcmettono , che lo Re noti voleflTe ardere fé ^ e fo- 
ro : ferrarono le porti » e non lo vollono lafciaf ventre^ 
io Zama • Egli mioacciò aflai 1 ma non gli valfc nuHa : era 
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itìn Itti (t) Ferro il lt»mt ; é Afràmo df Róma ; veggèodofi 4 
^efio ponto ) iìttmo : egli è meglio a morire » che vive* 
Ke« Uccifonfi ìnfieme tutti r od Taltrof, e co$) morì lo 
Ee Gfcubba • 

Cerere ebbe Cartaggioe t e Affrica , e tutta la Barbe« 
tia ». e rottomtfela a Roma • Poi andò verfo il Monrocco , e 
rtograsiò Io Re Socco , perchè avea fatto guerra al Re Giub* 
ba , 6 giacque colla moglie di quefto Re Socco , e iogra- 
irid<yila . 

Poi fé ci' andò io Ifpagna a (%) Caddi , dov* èra Pompeo 
figliuolo di Pompeo ; che gli fi era data quella Terra , e» 
altre di Spagna ^ peroccfa'egli dicea la crudeltà di Cefare » 
f la bontà del padre Aio 9 e quafi per pietà Io prefono a^ 
difendere ; ficchè Cefare combattè con loro y e roorivvi fug- 
gendo quel figliuolo di Pompeo • Poi andò all' altre Terre 9 
e tutte le vinfe , e racconciò Ifpagna a fuo modo folto i 
Romani , e poi tornò a Roma • 

Quando gionfe a Roma , volle tre triunfi, per tre vit- 
toric , eh* egli avea ante > l' una in Qallia 9 V altra in Alef- 
iaodria , l'altra quando vinfe Farnace , e T altre guerre^ t 
eh' avea vinte j fopra Pompeo 9 fopra Ifcipionc non volle 
trionfo • 

Li detti tre trionfi li furono fatti jrandiflimi , e belli 9 
€ onorevoli , come mai i Romani facelfono ; ed era ufanza » 
che 1 cavalieri cantavano nel trionfo , e il canto » che face- 
vano a Cefare » fu qoeflo : Cittadini di Roma , guardate le 
iTiiftre donne » che not vi meniamo un cittadino calvo , t^ 
loflbriofo ; quefto Cefere ha fottomeflb la Gallia « e fanne» 
trionfo , e Nìccomede fottomifc lui per foddomfa , e noa« 
fece triunfo* 

fv Effendo in Roma- tornato fi fece fare Dittatore » cioè 
fplo a governare la Repubblica , e perdonò a tutti i fuoi 
nemici , i quali erano ifiati con Pompeo , e mifegli in Ro- 
nia » tra'^uali fu Marco Marcello , e Tulio 9 e Quinto Li* 
gurio 9 e I figliuoli di Catone ^ t aflai altri* 

^ . Catone farebbe anche tornato , ma effendo molto vec« 
chio era in Kirberfa » e veggendo le vittorie di Cefare » le 
qoali egli avea ante , chiamò i figliuoli , e difle : andate- 
cene a Cefare 9 perocch' egli è benigno Signore 9 e farav vi 
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(t) f^ii' ^«r# Petreio. 
( a > Cadice • Lai. Gades • 



friiìz • Poi la fera r<i4isee ìèh un Jane $ e aadoflene ticll^ 
amera , e Icflè un libro $ ^hc fece Platone » cbp contava^ 
deir invidia , che non rnupr^ } poiché ebbe letto quello 9 & 
fedì con un coltello • La' gente della cafa il fentirono » rupr4 
pooo i* ufcto 9 e trovaronlo fedito ; medicaronlo , ed egli fi 
lafcìò medicate; e poiché fu meflb a letto fi sfafciò , e mife^ 
le mani nelle fedite , e morì per lo fangue , ch'egli perdo • 
Stando Cefare in Roma in cosi grande iftato , pen* 
so farfi Signore di Roma , e Re de' Romani , e ordinò 
un giorno » che fi faceva un gran parlamento , e Antonio 
maeftro de* cavalieri ebbe una corona , e iftette fopra capo 
a Cefere > e gridò , e difle : Signori Romaqi , coronate Ce« 
fare voftro Re , perocché i Parti non poflTooo eflere domati # 
fé non da' Re di Roma , così dicono i libri di Sibilla. 

Cefere guardò le facce de' Romani , e vide , che noiu 

1 biacca loro • Levofli fu 9 e diflè graodiflima villania a queU 
o Antonio , e ifcufoffi, ficcome non voleflè eflere • Ma i 
Cittadini s' avvidono djcj fatto , ed ebbevene alquanti 9 tra* 
quali furono Bruto, e Caflio, che diflbno ; fc noi non 1* uc- 
cidiamo , egli fi fari Signore • Feciono loro configlio, e or« 
dinarono d'ucciderlo quand* egli vcnifle al configlio* 

La moglie avea fognato la notte cofe paurofe ; pregtfU 
lo , che non andafle il dì in Campidoglio , ed egli vi pure 
andò 9 e andando , gli furono poAe lettere in mano 9 nelle 
quali era ifcritto 9 com' egli dovea efler morto ; e non le 
lefle 9 anzi le fi tenne in mano, e com'egli giunfe in Cam* 
pidoglio 9 Io aguato gli ufcì addoflb p e uccifonlo con molte 
fedite • 

Antonio Capitano, de' Cavalieri , e di tutto il popolo • 
corfono la Terra con arme , e feciono gran lamento ; poi 
foppellirono Ginlio Cefare a grandiffimo- onore 9 ed ebbono 
una Colonna di pietra d* un peazo 9 grande com' una torre 9 
di profferito 9 t puoronla insù quattro liodi di metallo 9 
lìi cima della Colonna ha una mela di metallo , e i v'entro fi 
mife la polvere del corpo di Cefare » e così ancora yì /ono • 

Cefere fece , vivendo 9 ctnquantadue battaglie di cam* 
pò 9 e tutte le viofe, e quando venfa a combattere, le più 
volte ifmontava , egli 9 e i fuoi cavalieri a piede > e i ca« 
valli davano in guardiana gente vile, e paurofi» 

ElTendo morto 6iuIio Cefare , di lui non rimafc figlino* 
li 9 che fi fapcfie ; fé non Cleopatra d' Egitto mandò fuo 
figliuolo a Roma 9 e difle » ch'egli era figliuolo di Cefare 
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e <t)sì la Reina di Monrocco- moglie del Re Bocco fai 
ce venire fuo figliuolo a Roma , e dire , ch'egli era reda.« 
di Giulio Ccfare ; e quefte due fede apparirono ; ma niuno 
non fu fatto Aia reda , perchè erano baftardi { e cosi nulla 
teda ebbe» 

Poi avvenne » che Antonio maeftro de' cavalieri fi 
fece Signore di Roma > e quando fu Signore CalSo Longino 
de' Tribuni, vendè tutte le Provincie ; a chiunque Romano 
voleane eflere Signore d* una Provincia » e dcfli^li danari , ed 
egli lo facea Signóre d'una Provincia. 

Bruto , e Caffio , che uccifono Cefare , sì n* «ndaront» 
io Romahfa a Macedonia ». e tutta Romania ubbidfa loro • 

Dczio Bruto era Signore della Lombardfa per li Ro» 
mani , ed era parente di Bruto , feoteodolo rubello d' Anto* 
Aio , ch'era Signoie di Roma , fi rubeliò anch' egli ; oa« 
de Antonio gli andò addoflb , e queflo Bruto fentendolo ve- 
nire , s' afforzò io Modona • Antonio giunfe, e aflèdiollovj • 

Eflendo andato Antonio a Modana ad affedio , gli Ro« 
mani s* avvidono di prefeotCt e diffono faccianci Signori, e 
abbatteremo la signoria d'Antonio { fecionfi Signori, e Tu* 
lio fu lo primo arringatore , dicendo : che foderiamo noi ( 
faccianci Signori di Roma « e così feciono • 

£ feciono due Confoli : ciò furono Irzio, e Panfa* E 
come furono fatti Gonfoli , così fentenziarono , che Anto* 
nio era nemico del popolo di Roma , t mandaropo per le^ 
legioni , < bandirono , eh' ogni uonoo veniffe , e feciono e« 
fercito , e mandarono addoflb ad Antonio* 

E riband irono Bruto , e CaiEo , eh' erano a Macedo» 
nia , e feciono loro grazia , perchè avieno diliberato Roma 
da colui ,che J'arebbefotiomeflaa Ce , ciò fu Giulio Cefare* 

Andando col loro «fercito , giunfono a Modona , e af- 
fediarono 1' ofte , che Antonio avea a Modona intorno ia* 
torno , e affoflaronla , e ifteccarono intorno ad Antonio. 

Ottaviano era reda di Giulio Cefare del nome , peroc- 
ché Giulio Cefare gli volea molto bene, e era in Ifpagna • X 
detti Confoli io richiefotio , che foffe con loro. Egli fi par* 
ti di Spagna , e vennene con aflai gente , tutta a foe fpe* 
fé ; e giunfe a Modona , e fu coli' otte de* Romani intorno 
ad Anton ; e avea tntti i soldati fuoi , tutti Ifpagnuoli ^ 
e Francefchi , e buona gente • 

Avvenne , che i Confoli morirono amendue , ficchè tut- 
ta r ofte fece Signore Ottaviano • Efleodo così • un Romano • 

N che 
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ch*avea nome Lepido , fi ftce trottatore da Antonio ad Ot« 
ttviano , e fece amiAà , e riconciliazione tra loro ^ e pre* 
fono Modona j e uccifono Bruto • 

Poi fi coofigliarono tutti e tre infieme , cioè Anto- 
nio , Ottaviano , e Lepido , e accordaronfi d' efler Signori 
di Roma in queflo modo ; che il primo luogo tenefle Lepi* 
do , e il fecondo Antonio , e il terzo Ottaviano , con pat- 
ti » che catuno potcITe uccidere cui elli volcfle io Roma • 

Tornarono a Roma , e Antonio uccife Tulio per la ar- 
ringhiera , eh' avea fatta contro a lui » e fecegli tagliare la 
lefta , e mozzare la mano : altri non vi fu morto» 

Entrarono in signoria tutti e tre • Lepido fi partì di 
Roma , e andò in Barbetta , e ragunò molte legioni « eh' e* 
rano ifparte , che furono quarantadue legioni ; e venta con* 
ede a Roma per voler la signorfa tutta per fé • Antonio , e 
Ottaviano lo Mentirono : accordaronfi , che Ottaviano gli 
andò incontro infino in Cicilia • Quando Lepido vide Otta- 
viano , ordinò colla fua gente , ch'egli l' uccidefloRo , e fé* 
celo faettare ; le faette ricevette nel mantello « e fuggigli • 

Poi mandò dicitori alle legioni di quelli cavalieri , e^ 
tanto fece dire , e operare , che quelle legioni vennono al 
fuo comandamento , e abbandonarono Lepido ; poi Ottavia- 
fio prefe Lepido , e isbaodiiio perpetuo rubello di Roma > e 
non lo volle uccidere • 

Dappoi andò Antoirìo in Grecia » e a Macedonia fopra 
Broto , e fopra Caffio , per vendicare Giulio Gefare , e^ 
piunfe a Macedonia infermo ; Bruto ufcì a caiHpo con lui , e 
ri medico d'Ottaviano fognò , che s'egli lafciaSfe ilare Ot- 
taviano fanza eflere aita battaglia , che Ortaviaoa perdereb- 
be ; onde Ottaviano pensò : Giulio Celere morì per noiu. 
credere a' fogni della moglie , e io voglio credere al fogno 
del medico mio ; e bench' egli non potefle iftare a caval- 
lo , fecefi portare in bara alla battaglia , e fuvvi quando fi 
combat tea • 

Bruto ^bbe il meglto della battaglia « ma poco , peroc- 
eli' egli perde il campo fuo » bench' egli guadagnale quel- 
lo d'Ottaviano. 

Caffio era preflb a Bruto , e avea ofte feco * mandò a 
fapere, come Bruto avefie fatto » e mandò uno de' Tuoi Cen- 
turioni , il quale penò molto a tornare ; onde Caffio pensò» 
che Btuto fofie morto , e per dolore uccife fé mtdefimo ; e 
quando il Centurione fuo tornò » e trovò » che Caffio s' era 
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«erto t pfanfe , e dite : Signor mio t tv Te' morto ^r min 
cagione , perocch' io penai troppo a tornare ; e però quefto 
Centurione uccife fé medefimo • 

A Bruto venne la novella , come CafCo s* era morto ; 
andò , e ucciTefi ; ficchè per quefto modo Ottaviano fu vin- 
citore 9 e prefe Macedonia » e Greciji • f 

Poi ritornò a Roma , x accordofli con Antonio In qae« 
io modo : che Antonio (e n* andò in Egitto , e fu Signoro 
di tutto 1' Oriente , e Ottaviano rimafe a Rouii , e fu Si- 
gnore di Roma $ e d* Italia > e di GaUia , e di tutto 1' Oc- 
cidente ; e per quefto modo divifono il mondo* 

£ perchè quefle cofe foflbno pia ferme tra loro , fecio- 
no parentado , che la ferocchia d' Ottaviano fi diede per 
moglie ad Antonio , e menonnela feco in Oriente* 

Eflendo io Alexandria in Egitto Cleopatra Reinau 
d' Egitto y era bellidima femmina , Antonio ne *nvaghì t 
vollela ; ma ella non volle eflere Tua » fé non in matrimo- 
nio ; Antonio confentì ; ma ami eh' ella coofentifie » volle » 
ch'egli cacciafle la moglie » e Antonio la cacciò , eh' era^ 
ferocchia d' Ottaviano , e maodoonela a Roma • Ottaviano 
r ebbe per male j di preficnte Io mandò isfidando » e prefe 
guerra con lui* 

Apparecchioffi con molti nobili per andare in Egitto 
addoffo ad Antonio • Antonio Io fentì t fece grande appa* 
secchio » e venne contro a lui » e fopra Grecia in ^ mare fi 
trovarono infieme colle loro armate : combatterono infieme, 
e Ottaviano vinfe > e occific Antonio » e Cleopatra fu pre£i 
in Aleffandrta • 

E menando Ottaviano Cleopatra a Roma t ed ella fi 
fece fucciare le poppe a due afptdi , per modo eh' ella mori • 

Ottaviano eflendo in Aleflandria » e fapea » come Ero- 
de r avea molto ofefo , e iftato con Antonio , apparecchiò 
oAe per andargli addoflb * Erode udendo quefto , di pre» 
fente fé ne venne con pochi compagni fanza arme ad Otta- 
viano , e difle : Signore , io ix)n fono iftato perfonalmente 
Contro a te , né da me venne il difetto ; ma fu Antonio # 
che volle , eh' io fegutffi la guerra , che occorre d' Arabia; 
ma s'egli m' avefle voluto io perfona , com' io vi mandai 
mia gente , così , o più volentieri vi farei iftato « e dicoti # 
che s' io vi fofli iftato » tu te ne farefti avveduto » e ooOi* ' 
credo « che Antonio avefle perduto • Io era fuo nomo > e 
ko (atto per luif e areit ciò, eh* io afcIS potute i feoto g 
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clie per ^uefto tu vooK fare contro a me » e ?ènirm7 ad^of» 
io ; e io non voglio » che tu abbi ^aefia briga : io fo » che 
tu fé' giafto , e diritto Signore , giudica me a morte , o a 
vita come ti pare , e piace. 

Ottaviano odendo quefto, difle : Erode » tu bai ragio» 
ne , e però ti voglio perdonare , e voglio, che tu fie miOf 
£ccome tu eri d' Antonio > ed egli così gli promife ; e tor- 
nodi Erode in Gerufalem per Ottaviano , come prima v* era 
per Antonio • 

Poi fé ne venne Ottaviano a Roma , e i Romani Io fe« 
cjono Confolo per un anno , e fecionlo Dittatore con tutta 
la balfa , che aveano i Tribuni a vita » ficch' egli era Si- 
gnore quanto volea* 

Stando così , ebbe novelle , che quelli di Perfia fi era- 
no rubellati ; moIFefi Ottaviano con ofle, e andò in Perfia, 
e riconquifl^IIa , e ancora delle Proviocic d' India , e tut» 
to quel Mondo mife a ubbidienza de' Romani • 

E poi fentendo, che gli Spagnuoli s' erano rubellati f 
si ne venne Ottaviano in Ifpagna , e vinfe gli Spagnuoli, e 
tutte Terre, e Brovincic fottomife a'Romani* 

Vennegli meflaggi , e trebutf da Oriente y infino daU 
r Occidente , e dal Mezzogiorno all' Aquilone ebbe ifcudi 
d' oro , e altri trcbufi , ficch'egir fi vide Signore di tutto 
il Mondo , e allora comandò a tutti i Principi , che tutti 
i paefi 9 e Provincie foflbna pofte in pace , e fii pace per 
tutto ir Mondo ; e vennefene a Roma, e ferrò il Tempio di 
Giano f dove i Romani adoravano a tempo di guerra » fic- 
che Io ferro non vi bifognava più per far guerra • 

Eflendo il Mondo cos) in pace a tempo d' Ottaviano , e 
lotto i Romani , e sì era perduta V umana generaiione , che 
a adoravano Id^i , cioè pietre , in che i davano i Diavoli » 
e non fi adorava il vero Iddio ; onde il noftro Signore Id» 
dio sì adoperò piiì la fua mifericordia , che la giuftixia » e 
¥cnne a incarnare nella Vergine Maria per Ifpirtto Santo ; 
icchè Maria graziola fanza peccato portò , e partorì il no* 
Aro Signore Iddio Crifto benedetto , nelle parti d'Egitto» 
in una Terra , eh' avea nome Bettclem ; e partorillo fotto 
un portico , dov' era un bue , e un afino ; e per queflo 
modo in sì fatto luogo nacque il nofiro Signore Iddio Ge- 
sù Crifto benedetta • 

Come fa nato , fentirono i Paftori il canto dell! Augia» 
ìi 9 che cantarono Gloria in cxcclfia Oeo » 
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Apparve una iftella io Oriente fopra la Terra di M^u 
legale tre Magi fi mofbno indi, e vennono ad adorare^ 
Cmo in qvLtì luogo j dove nacque , ed oferfongli incenfo » 
èro » e mirra. 

Quando i Magi andarono ad offerere » capitarono in^ 
Gerufalem ad Erode, e diflbogli, dove eli! andavano ; ed 
elli diflis loro : quando 1' avete trovato , tornate da me , ciie 
vi voglio anche andare io ; e cos) gli promifono* 

Poi per un fogno , eh' elli feciono , che venne a dire 
V Agnolo , eh' elli non v' andarono , feciono altra via , e 
non v' andarono , e tornaronfi a cafa loro > e fempre gli 
guidò U ftella • 

Avea una fontana d'acqua in Traftevere in Romar, e la 
notte , che Crifto nacque, menò olio in grande abbondanza , 
e corfe infino al Tevero • 

Avea in Roma un Tempio , che fi chiamava il Tempio 
di Pace, il quale dovea tanto baftare, che una vergine par* 
torifle • I Romani diceano , che vergine non partorirebbe 
mai ; e però , e anche perchè era fatto fortifltmo , non fi 
credca , che mai cadeflè ; e cadde quella notte , che Crifto 
nacque • 

La Sibilla era a Roma : Ottaviano la domandò , s' egli 
era niuno maggiore Signore di lui , perocch' ella era^ 
profetefia ; ed ella dine di sì , e moftrdgli una Vergi. 
ne , la quale avea partorito un fanciullo , e tenealo in^ 
braccio , e ciò vide per vifione , e difle la Sibilla : colui 
adora • 

Apparvono tre Soli in Oriente , e appoco appoco fi fe« 
ciono uno : quefto ci moftrò la Trinità • 

Molte altre cofe avvennono per lo nafcimeoto del no- 
ftro Signore Iddio Gesù Crifto , le quali tutte chiarifce il 
santo Vangelio ; e però non ne dico più qu) • 
- Erode , eh* era Re in Giudea , udì dire , ch'era nato 
lo Re de' Giudei , e ch'era Signore di Giudea , ed era d'e- 
tà di due anni , puofefi in cuore di fare uccidere tutti i 
fanciulli di due anni , e cominciò da due Aioi figliuoli , che 
avea , e molti ne fece uccidere per abbatterfi a Crifto ; ma 
non lo trovò , perocché la Vergine Maria lo fuggì in Egitto 
in full* afino , uccome dice il Santo Evangelio. 

Ottaviano , quando feppe , che Erode avea morti i firn- 
ciullt Tuoi proprj , difle : io vorrei anzi eflere porco d' Ero- 
de 9 che figliuolo ì perocché i porci fa vivere » perché non 



ae roantii j peroccli'è Grader » e ! i^lfaoli ha litti mofì- 
re per paura , ch'elli non fieno Re de' Giadeù 

Lo detto Ottaviano fu ifcicoziato uomo , e di gran* 
de iftudio , e per viaggio , eh* egli facefle » non lafciò mal" 
lo Audio : fu trovatore di canzoni , e di fonettt « e di fare 
verii , ed ebbe gran virtù , e fu molto gran motteggiatore » 
e di belli motti. 

Piacquongli le virtù, e le genti ingegnofe, e nella pace f 
eh* era al Tuo tempo , i Romani inte/bno molto a Audio « o 
▼ennonvi valorofi uomini» come furono qucfti al fuo tempo; 
Vergilio f Orazio , Ovidb , Tcrbazio dottore di legge • 

Fu valorofo uomo in tutto il mondo , e per ogni^ Pro- 
vincia andò in perfona a conquiftare » e a ugnoreggiare , 
falvochè in due Provincie non fa mai » cioè io Sardigna 9 
e in Barberfa • 

Fu il detto Ottaviano molto loflùriofof e funne s) cor* 
rotto , cb' è quafi impoflibìle a credere , e d'ogni rea lud 
furia ; e vide una donna , che a?ea nome ••••••« piac« 

qucii perchè era molto onefta > ed era maritata » mandò 
per Io marito , e tanto il pregò , ch'egli gliele diede , t^ 

partifC da lei il marito , e avea nome e fu 

moglie d' Ottaviaiio ; ed era pregna , qnando la fi menò a 
cafa ; e tenea dodici giovane fanciulle , e tutto fuo diletto 
infino alla fine fu in lofluria ; e così morì • 

Tiberio fa genero d' Ottaviano , non lafciò figliuolo ma- 
no mafchio, cioè Ottaviano; anzi fi doife nnolto ,< quando 
venne a morte , e chiamoffi ifvcnturato , perchè non lafcia- 
va figliuolo mafchio* Aveane due femmine, che furono put- 
te , e loflbriofe : era l'una moglie di Tiberio ; licchè Ot- 
taviano lafciò f eh* egli fofie Imperadore dopo lui , e così 
fu fatto . 

Qiiefto Tiberio fu nomo molto ifcienziato , favio « e 
valorofo , e forte del corpo , e ardito , e ordinò sì , che 
tutto lo fuo tempo , mentre eh' egli vivctte , lo Mondo iAet- 
te in pace tutto ', e in ubbidienza a' Romani • 

Allo coftui tempo fu morto lo noftro Signor Gtsli Cri* 
ito da' Giudei , e pofto in Croce per quel modo , che conta 
la Paffione ifcritta per santa Chiefa ordinatamente. 

Era una legge in Roma , che ogni gran cofa , che ap- 
pariva nelle Provincie del Mondo , i Prencipi di quelle Pro- 
vincie lo fcriveano al Sanato di Roma • 

Pilato era Prìncipe in Gerufalem ; iktìBt • Tiberio $ 
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coon'^gli avea croctfiflb oa uomo » cb* av^a nome CriAo , il 
quale diceva , eh' era Re de' Giudei , il quale avea fatti 
aflài miracoli , e che i fuoi Difcepoli erano ivi , e predica* 
yano , e dicevano , ch'egli era vero Iddio , ed era riAifci- 
tato , e molto ifcriflc a Tiberio le cofe per ordine. 

Tiberio , quando ebbe quella lettera t fece ragunare il 
Sanato , e leggere la lettera ; poi di/se , che volea , che fi 
facefse un Tempio a Otsù Cri fio , e che fofle del numera 
degli Iddei • Lo Sanato nTpuofe » che non volieno , perchft 
Pilato non lo avea ifcritto al Sanato • Allora Tiberio fé ne 
crucciò , e fecene morire parecchi di quelli del Senato prò» 
pio; ma pure il Tempio non fi fece • 

Dice la Scrittura santa , che Iddio non volle» per non 
aflere in numero di loro Iddei • 

Poi Pilato fu accufato innanzi a Tiberio per quella^ 
morte di Gesù Crifto ; ficchè Tiberio il fece citare , e ve- 
nire a Roma , e ivi fu meflb in prcgione , e ivi fi morì Pi- 
lato , che fi uccife con un coltello per lo peno . 

Tiberio fé n'andò all'lfola di Capri , e ordinò , che a 
lui non venifle perfona » fed egli non mandafle per lui , e 
quivi prefe ogni diletto » ch'egli feppe , e potè avere di 
lofsuria , e con quello porcile diletto quivi fi morì • Prima 
eh' egli morifle , avea dimefticato un drago , e davagli 
mangiare . Una notte fi morì » e la mattina fi trovò gì an« 
diffimo numero di formiche addofib a quefio drago • Il po- 
polo di Roma mandava per Tiberio ; ond' egli pensò : que* 
fto drago ì fimigliato a noe , e quefte formiche al popolo 
di Roma ; fé io v' anda/fi, il popolo di Roma m' uccidereb*. 
be : tftetrcfi pure in quella Ifola loflìiriando » e così morì • 

Lo noftro Signore Iddio rifufcitò» ficcomc conta la san- 
ta Ifcrìttura. Rtmafe in terra la Vergine Maria, e due ftie 
ferocchie , che l' una avea nome Maria di Zebedeo » e 1' al- 
tra Miria di Cleofe , o Saiome ; le quali ferocchie. ebbono 
cinque figliuoli , quefte due ferocchie della Vergine Maria • 
Z figliuoli di Maria di Zebedeo furono Santo Giovanni 
Vangelifla ; e i figliuoli di Maria di Creofe ^ o Salome» fu- 
rono Santo Iacopo Minore , e Santo Simone , e Santo Giu- 
da , che fi chiama S^nto Taddeo ; ed ebbe at)che parenti 
dal lato della Vergine Maria Santo Sarvazio Vefcovo di 
Tragetto, e altri parenti non conta la Scrittura, falvo San* 
ta Ifabetra, e Smto Giovanni Batifta. 

Vedi 9 che lo noAro Signore Iddio fece Santi tutti i pa« 
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rcnti fuoi t e fece bene a'fuoi ; onde ogni Criftiano è tenu^ 
to di fare bene a' fuoi • 

£ iafcìò Gesù Crìfto undici Apoftoli , e Giuda fu il do- 
decimo , che non fu per lo tradimento, e perchè fi difperò» 
j quali furono qucfti; e Santo Mattfa fu poi fatto dalli Apo- 
ftoli . 

Santo Piero , Santo Tommafo , Santo Giovanni Vange- 
lida , Santo Bartolommeo , Santo Taddeo , Santo Iacopo 
Maggiore , Santo Filippo , Santo Iacopo Minore , Santo An- 
drea , Santo Matteo , e Santo Sioaone • Poi ne feciono gli 
Apoftoli uno in cambio di Giuda , cioè Santo Mattfa • Poi 
Crifto , eflendo in Cielo , si chiamò Santo Paolo allo Ap. 
poflolato ; poi lo Spirito Santo ci aggìunfe Santo Bernaba » 
licchè quattordici furono i Santi di Ioro« 

Appreflb Tiberio Imperadore , fu Imperadore Gaio CaL 
zetta fuo nipote : Gaio Calzetta figliuolo di Drugio Germa« 
nico 9 che fu lo migliore uomo » che fofle mai in Roma di 
ogni virtù ; e quando morì , tutti i Romani lo ptanfono , e 
gittarono le pietre agli Dei loro ^ perchè quel Orugio cra^ 
morto • 

£ com* egli fu buono» così fu reo quefto fuo figliuolo, 
eh* ebbe nome Gaio Calzetta , reo , e cattivo d' ogtii trifto 
vizio I e fu pazzo , eh' egli andò a conquiftare in Inghil- 
terra , e poi fece recare in terra , in collo a uomini, e in 
iti carra , certe ^ai^e , in fu ch'egli era pafTato , e fecc^ 
ciò , per volere il triunfo ; il quale triunfo fece fare conu 
grande ifpefa: poi per li (boi rei modi il popolo di Roma 
a furore V uccife • 

Claudio Imperadore 'fìi appreflb Gaio Calzetta , e di 
Aio legnaggto* QueAo Claudio fu trifto , e reo uomo ,^ e^ 
aon acquino onore niuno : era dimentico , e pazzo , e iftu- 
diava in lofltiria , nccift la moglie » e poi fi mori • Poi fu 
Nerone • 

£ramì dimenticato ne' fatti d* Ottaviano , che quando 
clli tornarono in Roma , più gente v* ebbe , eh' allevarono 
pappagalli , e corbi , e infegnarono loro favellare ; e quan- 
do Ottaviano giunfe in Roma col triunfo , e quefte penti 
teneano i corbi , e' pappagalli in mano , e quefti uccelli di- 
ceaho : falviti Iddio , Cefere Aguflo vincitore • Ad Atta- 
viatio piacque molto far prendere quefti uccelli , e dare af- 
fai danari a coloro , che gli aveano allevati • Un calzolaio 
reggendo j come coloro avieno bene guadagnato » quelli « che 
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«vieno Bodriti quelli corbi t tolfe un corbot e comincitfgli 
« *nfegnare ; lo corbo non apparava bene » € quegli dicea : 
i' bo perduta la fpefa , e la fatica ; e tanto difle così » che 
Io corbo cominciò a dire egli : perduta bo la fpefa , e la^ 
fatica ; poi apparò a dire : fai viti Iddio Cefere Aguflo* Poi 
un éì « eh' Attaviaoo paflava per la via , ^uefto calzolaio 
gli fi fece incontro collo corbo in mano , e il corbo difle ; 
Ulviti Iddio , Cefere Agufto vincitore • Ottaviano rifpuofe: 
e' ce n' ha troppi di coteAi • Il calzolaio {sbigottì; il corbo 
dìfse : perduta è la fpefa , e la fatica • Ottaviano udì que« 
fto , difle : quefio fia il migliore , eh* io abbia j e fecelo 
torre , e dare danari affai al calzolaio • 

Nerone fu fatto Imperadore « e nel cominciamento del 
fno imperiato iti molto iftudiofo avanzatore della Repubbli- 
ca » ed era molto amato , e ifiudiava in cofe vertudiofe , in 
fapere cantare , e fonare 9 € in altre belle cofe » e fu pia* 
fofo , che quando fi facea giuSizia » gì' increfcea molto di 
vedere , che gente moriflè » e voile fapere d' onde fi movea 
il Nilo , cioè quel fiume , che bagna £gitto ; e mandò due 
Centurioni tanto oltre , che trovò » dond'egli ufciva; e al« 
tre cofe di gran virtA fece aflai • 

to'f mandò in Grecia meflaggi allo Deo Appollo » a fa« 
•pere , quanto dovefle vivere; ed ebbe rifpofta , che fi guar> 
dafle da' fettantadue anni ; ond' egli credendofi vivere sì 
lungamente , cioè fettantadue anni ( ma non fu così 9 anzi 
uno , eh' avea nome Oalba » d' età di fettantadue anni 9 gli 
dovea torre Io 'mperio ) ficchè con quefla fallacia fti ìogaa* 
nato dal Diavolo 9 perchè penfando avere tanto a vivere » 
mutò tutti i fuoi coftumi in contrario 9 e divemò crudeliffl- 
mo uomo , e viziofo in ogni reo peccato $ e ciò » eh* egli 
dicea 9 volea > che fofle fatto • 

Un giorno fece mettere fuoco in Roma 9 e arfe molte 
cafe 9 ed egli ìftava insù un'alta Torre a vedere 9 e diceas 
bella cofa fu a vedere ardere Troia ! e poi difle » che lo a- 
vea fatto , perch* elle fi rifaceffimo più belle. 

Senaca era ifiato fuo Maeflro 9 ficch' egli 1* avea in tu 
vercnza , e però gli difle : i' ho voglia» che tu muoia. Al- 
lora Senaca difle : io me n'andrò in parte 9 eh' io non farò 
mai veduto , e donertftti le mie ricchezze • Allora Neronc# 
difl*e : eflendo fu vivo 9 mi ti parrebbe ancora. dover rende? 
re riverenza 9 fé tu folS fai capo del Mondo ; e però vo« 
glie • che tu muoia ; e però eleggi , quale morte tu vuoli fa* 
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re. Allora ekfle <)* entrare in un tino d'acqoa tiepida , • 
fàiù aprire le veni; e cosi mori io quefto tino il gran niae<* 
firo Se naca • 

Lo ventre della madre , in ch'egli era iftato , volle ve- 
dere ; e pelò fece ifparare la madre , e così morì . Volle 
impregnare t e comandò a' medici , che lo facelTono impre» 
gnare » o elli morrebbono; ond'elH gli diedono un beverag- 
gio 9 che una botta gli nacque in corpo ; poi volle ifpre* 
gnare , e convenne » eh' ella gli ufciffe di corpo. 

Fu Io primo Imperadore, che diede perfecuxione a' Cri« 
ftiani » e quanti Criftiani trovò , tutti gli uccife ; ed egli 
fece tagliare il capo a Santo Paolo , e crocifiggere Santo 
Piero , e aitai male fece a tutti i Criftiani • 

Fu foddoroito grandtffiino , e un garzone , eh' egli te- 
nea , difle > volea , eh' egli fofle femmina , e fecelo taglia» 
re , ond' egli il morì • 

Mandava per lo Monde a reggere le Provincie uomini 
reiffimi » tra' quali ne mandò uno in Gerufalcm, onde quel- 
la Provincia fi rubellò a' Romani. Bravi Erode , e non po« 
ti riparare • 

Nerone ne fu lieto , e volentieri arebbe voluto , fi fof- 
fimo rubellate tutte t' altre » per vedere guerra , e male , 
e diftruggcre la Repubblica , quanto potea ; e non contendea 
ad altro , cke a pazxfe , e a lofluriare , e a gittare via il te» 
loro > e pefcava con reti d' oro fine « 

I Romani vcggendo cosi fare , ifcriflbno a Galba » cho 
era Principe in Ifpagna t che a Roma fi difertava , e eh* e- 
gli la venìfle a accorrere , e ragunare gente » e venire a^ 
pigliato lo 'mperto* 

Un Principe Romano » ch'era in Gallia » eh* avea no* 
me Giulio Venea , ifcrifie anche a Galba » che foccorreflc 
Roma , a cb' egU farebbe al fuo comando . ^ 

Sicché Galba veggendofi oueflo aiuto di Giulio » ragnnò 
gente aCai » e mandò isfidando Nerone Imperadore , e ve- 
nfa verfo Roma • Avieno anche ifcritto i Romani a Vefpa* 
fiano 9 eh' era andato ad affiedio a Gerufalem , eh' egli tor« 
naflc colle legioni fue a (occorrere Roma da Nerone 9 che 
la guaftava. 

Nerone fentendo queflo , e vcggendofi in ira del popo- 
lo di Roma per le ree opere » eh' avea fatto > e facea, fng- 
giffi fuori di Roma » e il popolo gli andava dietro ; ond* e- 
gli , effcQdo in una vigna f s* uccife egli ìAcflb » • così mo- 
ri Nerone» Gal- 



Qaiba di Koma venne col fao tfisrcito r e trovò Nero* 
morto : preic lo 'mpcrio , e fu Signore « Qgefto Galba 
era favio , e buono uomo , «d era vecchio di fcttanuduc^ 
anni , ed era gottofo delle mani » e de' piedi « I Tuoi cava- 
lieri t vcggeadolo Imperadore , dilTono ; noi t' abbiamo fat» 
to Imperadore , facci dot^o • £gli diffe : io voglio eleggere 
i cavalieri ^ e noo gli voglio comperare-; e però non volle 
dare toro danari » onde i cavalieri ifdegnarono forte contro 
a lui • 

Efleodo così forte ifd^nati contro a lui i fuoi cavalie- 
ri , un gentil uomo di Roma , ch'avea nome Otto , era 
iftato ricco , ed era poco favio , e avea debito > pensò di 
Dìctterfi a rifchio ; e fu a queftf cavalieri, e dilTe loro: voi 
avete fatte Imperadore , e Signore un vecchio perduto , e 
ifconofceote ; fé voi fate me , io voglio il titolo , e voi 
abbiate le Provincie , e i tefori ; e i cavalieri vi s' accor* 
darono; ood'egli uccife Galba, e feoefi Imperadore. A* Ilo- 
nani ne *ncrebbe , pereb' egli era buono uomo » e favio a 
altro non ne fu* - 

Otto Imperadore non pori troppo durare ; perocché Vi* 
fello di Roma era Principe nella Magna; fent) ciò, che avea 
fatto Otto , dilìberò di volere edere Imperadore egli , c^» 
raoaò gente Tedefca affai , e mandò dicendo a Roma , eh' c^ 
gli volea effere Imperadore » e mandò isfidando Otto • 

Otto raunò il fuo efercito , e furono tredici ligiont di 
tavaKeri , e feffanumila pedoni > e partiiS di Roma » e an- 
dò verib la Magna ; e <^nando fa in Aquilea ^ ftnù » che^ 
Vitello venfa con maggior gente , ed eragli molto preflb ; 
penfoiE : V io combatto , io perderò ; meglio m' è , eh' io 
dica, ch'io voglia fuggire battaglie^ perchè noo muoia la^ 
gente , e fiemi migliore fanu ; onde fece ifcrivere molte 
lettere a Roma a' Sanatori , e a' Tuoi amici » e alia madre # 
t alla ferocchia { poi s' uccife egli medefimo* 

Vitello giuofe , e trovò quefto btto ; vennefene a Ro- 
ma , e feccfi Imperadore per forza • A* Romani non ne gio- 
vò rooko , perocch' egli non era uomo da efsere Imper^do* 
re, e poi fi Aava a nK>do d'un trifto • I Romani un giorno 
fi moflbno a furore , e prefonlo , e mifoDgli un uncino 
fotto il mento , e iftrafcinaronlo per Roma , e tagliaronlo 
a pez£i , e fecionne grande iftrazio, e cosi morì • 

Poi fu Imperadore Vefpafiano , il quale fo uomo di 
rea condizione 9 € di piccola naiiooe • Usò fcmpre coiUi 
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maggiore di fé > e ifpezialmente eoo parenti deirimperado* 
re i e andava dietro a un Brettanico ^ eh' era nipote dtU 
r Inoperadore ; andarono a uno indovino» e domandava que- 
Ao Brettanico chi dovefle avere lo 'mperio ; ed egli gli 
diffe di Vefpafiano* 

Vefpafiano fu valorofo uomo molto , e fu deftro ia« 
arme » e molto favio , e molto mifericordtofo , e andò col* 
le legioni di Roma ad ofie a Gerufalem , e molto pregò i 
Giudei , che faceflbno i comandamenti di Roma , anzi eh* e- 
gii facefle loro danno , e per dare loro maggiore ifperan* 
za , e ifpazio , andò coli' efercito fuo in Galilea; i Giudei 
avieno il |>eccato della crucififfione di CriAo , ficchè noa« 
poterono pigliare il migliore , vollono pure eflere rubelli • 

Vefpafiano appoftò un giorno » che i Giudei erano in^ 
fcfla f ed era tratto lo contado alla Città » e gtuiife fubita- 
raeote , ed afièditfUi tutti intorno , eh' erano in Oerufalcoi 
trecento migliaia d' uomini , fanza le femmine, e i fanciul- 
li , e iftcttevi ad affiedio tanto • che i Giudei fi conducono 
a mangiare V un 1' altro » e mangiavano il coiame , e ciò » 
ch'aveano in Gerufalem ; poi perdereno la Terra , e mol- 
tiiBma gente de' Giudei morirono > e più gentili uomini pre- 
fi , mandtflli ad Aotioccia » e in Sor fa a flruggere, e da« 
vafene trenta a danaio » ficchè gran giudicio venne loro 
addoflb , e a quefta modo ebbe Vefpafiano Imperadore Oe- 
fufalem • 

Lo Re di Perfia fentendo 9 come Vefpafiano era gran- 
de nel popolo di Roma ».e eh' egli Tavicoo fatto Impera- 
dore » proferfeli quarantamila cavalieri , e affai pedoni • 
Vefpafiano riformò il paefe , e tornò a Roma . 

Trovò ifpogliato il teforo di Roma » pensò di rifornir, 
lo , e fece molte gabelle in Roma , tante » che Tito fuo fi- 
gliuolo gli difle un giorno , eh' egli faeea gabelle di eofe t 
che putiano ; e quegli fece venire i danari di quella gabel- 
la , e fecegli fiutare al figliuolo, e domandtfllo , fé i daoa- 
ji putieno ; e pure rifòrn) il teforo , e ordinò legioni , e 
fece affai bene alla Repubblica , e iAette affai in pace fotto 
i Romani ogni loro Provincia : catuno ne diffie bene , e mo- 
rì di fua morte con buon nome. 

Poi diedono i Romani lo 'mperio a Tito fuo figliuolo » 
perciocché Tito era molto virtudiofo uomo , ed era ìftato 
all' affedio in Gerufalem con Vefpafiano fuo padre , e pia 
volte andato per bifpgQo della detta ofle io Egitto » e inu 
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iBoIti modi fi portò bene ; e ma volu avvenne » che cflèn* 
do in Egitto t facrificò a uno Iddio » e convenfa » cb' egli 
iacrìficale per Signore » clie avefle corona » ficch' egli fi mi* 
fé la corona in capo ; di cbe Vcfpafiano fuo padre l' ebbc^ 
a male , dicendo : dunque vuoli tormi Io *mperio » ed eflère 
Imperadore ? e turbofli contro a lui • £i vennefene in Oeru- 
falem all' otte , e ircufoffi al padre 9 e '1 padre accettò Ià^ 
fua i&ufa 9 e perdootflli « 

Adoperò tanto bene all' ofte a vincere Gerufalem » che 
i Romani gli voi tono gran bene ; e quando tornò a Romani 
col padre , i Romani gli feciono gran triunfo, cbe mai/ non 
s' era fatto più in Roma , che 'n trecentoventiquattro triunfi 
avieno fatti , mai non feciono i Romani più » cb' un triun« 
fo per volta , e quefto fu a due perfone , al padre » e al 
figliuolo , a catuno il fuo* 

Fu quefto Tito molto cortefe , e non difle mai di no 
di grazia , che gli foflc chiefla » e perciò gli avvenne alcu* 
Da volta , cb' egli promettca di quelle , eh' egli non potè 
attenere > (icchè li Tuoi amici lo ne rinrefono ; ed egli ri- 
fpuofe loro : e' non mi pare convenevole , cbe perfona , che 
venga per grazia alla faccia dell' Imperio » ne debba andare 
ifcontento , e però dico fempre di sì • E un giorno , cbc^ 
non gli venne fatto alcuna cortesia » difle a' fuoi : queflo 
dì abbiamo perduto • 

Tenne Roma bene , e tutte le Provincie fi contentarono 
di lui ; al fuo tempo non ebbe guerra; morì con buona fa- 
ma • Tenne bene fua vita • 

Poi feciono Imperadore Domiziano di Roma » e nel co<* 
minciamento fu molto piatofo , e mifericordiofo, e non pu-^ 
re delie perfone , ma delle beftie , perocché fece legge , che 
i buoi non fi uccideflbno per facrificio , e altre cofe fece 
buone in quel prencipio • E poi fi mutò , e fece il contra- 
rio , perocché diventò crudele » e diede la feconda perfecu- 
zinne a' Criftiani, che quanti ne trovò, tutti gli fece morire; e 
vennegli alle mani tra gli altri meffere Santo Giovanni Van« 
gelifta , e fecelo mettere a bollire nell' olio » perch' egli vi 
flfiorifle : ei raccomandoffi a Dio , e non morì ; e nondimeno 
lo 'mperadore non fi umiliò , anzi lo mandò a' confini insù 
una Ifoia, che fi chiamava (i) Polmofa; e Santo Giovanni 
V' andò ^ e insù quella Ifola fece 1' Apocalf s • 

Av. 
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Avvenne , cbe Io detto Domiziano 9 com* egli diventa 
crudele , cosi diventò vitiofo , e molto vanigloriofo , e di- 
fpregiò il padre , e i fratelli , e portava robe ricchilSme , 
e in Alile calte perle ) e pietre preziofe di gran pregio « e 
cominciò a ftruggere il teforo , e non curaru della Repub- 
blica , né della giuftizia , onde i Romani I' occifono a fa* 
rore • 

Poi feciono Imperadore un Romano , eh* avea nome^ 
Nerva • QueAo Nerva fu favio uomo , e molto ifcienziato ; 
e perchè tra* Romani era diviftone per cagione d' uficj , fi 
cercò chiunque foflfe in Roma valorofo uomo > e degOo d' u« 
ficio , e a catuno diede oficio , fecondoch' egli era degno • 
Contentaronfi di luì molto i Romani , e così le Provincie 9 
• fu OQcflo Signore , e con buona fama fi morì ; e pregò » 
che dopo lui fofle fatto Imperadore Troiano , che fu valo« 
rofo , e buono ; e i Romani lo feciono Imperadore • 

QueAo Troiano fu di Spagna : fu uomo valorofo , e^ 
portoffi bene all' afledio di Gerufalem , che v' era Capitano 
de' cavalieri ; e vollono i cavalieri farlo Imperadore , ma^ 
egli non volle effere ; ond' e^li acquiftò gran pregio da' Ro- 
mani , e f u una delle ragioni» per che i Romani gli diedo<^ 
no Io 'mperio • Eflendo Imperadore , ebbe novelle « che le 
Provincie di Ponto s' erano rubellate da* Romani , eh' erano 
gran cofa , perocch' erano il Toris , e Gaffa , e Trabifon- 
da, e tutto quel paefe,ficch' egli apparecchiò le legioni ,per 
andare a conqui ilare «Eflendo a cavallo per andare, una ve* 
dova fi gittòa'piè fuoiyC difle : Signor mio , fammi ragione , 
e giuftizia d* uno, che m* ha morto un mio figliuolo : Troia- 
no diflè , che non era tempo , perocch' io fono in andare ; 
ma quando farò tornato , e io il farò • E la donna difle : e 
fé tu non tornafli , chi lo farà? rifpuofe: il fucceflbre mio. 
Ed ella difle : e a te che loda fia f ed egli conobbe , eh' el- 
la dicea bene, ed egli ifcefe da cavallo, e tornò a palagio t 
e fece fare giuftizia alla vedova • 

Trovò anche , che un nomo cittadino di Roma , eh' era 
del Senato , avea voglia d' efl*ere Imperadore , e cerca va.» 
tradimento addoflb a Troiano per avere lo 'mperio • Tro- 
iano vide • ch'egli non era fofficiente , non ne volle fare 
giuftizia , ma vollegli moftrare , quando fu all' afledio , e 
alla guerra , come s' acquifta ^ lo 'mperio , perocch* egli 
mangiava male , e dormfa peggio , perocché dormfa in ter« 
ra i e mandò per quel cotale , eh' cr4 fcco oell' otte , e do« 
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«MHicMlIo , eom* egli iftava , # quegli iìtk : male » ]£ Tro. 
iaoo rir[>uore : e' fi vuole elTere Imperadore > per acquifta* 
re Provincie » e per mantenere quelle , che Roma poifiede ; 
e vuolfi pcnfare Tempre ragione , e giuftizia » e non avere^ 
nai ripofo; e per ciò tu difideravi Imperio, e voleHimi tra^* 
dire ;c io tormento, perchè veggio i diietti,, che ha Io 'm- 
pcradore • £ fé ti dà il cuore di fornire , (egui Io 'ntendi* 
mento tuo • Quegli fi vergognò molto , e vide , che Troia- 
no non volle fcgiiire la fciocchezza fua : ringrazi<^Ilo , e^ 
cbiefegli perdono ; ed egli gii perdonò » e andò a Tao viag« 
gio . 

Giunfe coll'ofle Tua nelle parti di Ponto , e cominciò a 
guerreggiare quelle Terre , e in poco tempo tutte le rac« 
quiftò t e fece giuflizia • Poi riformò di Prencipi Romani , 
e lafciovvì buono efercito ; e partidi delle parti di Ponto « 
e andò per lo mare Oceano ta^ocbè fu al Mare roflb* 

£ dal Mare roflo fi partì col navilio > e pafsò in In^ 
dia , e fu lo primo Gonfalone di Roma , che fi portò nel- 
r India per gli Romani : nulla n'avea mai portato niuno ^ 
diche I Romani n* ebbono grande allegrezza ; e neir India 
acconciò t Principi a ubbidienza di Roma • 

Poi tornò verfo Roma , e tornando trovò Dazia, che. 
avea Re , ed era Reame , e cosX l' Ameria , e così MefTo* 
potania . Gli Re di quefii tre Reami non fi portavano be- 
ne , ond' egli gli disfece , e volle , che i detti Reaa»i fofl<> 
no Provincie , e mifevi Principi ; e venendone , quando 
fue in Aniioccia , eravt Patriarca un Santo , e buono Cri- 
iiiano , eh' avea nome Santo Igiuzio • Troiano volle » cb' 
egli adorafle gli Dei , ed egli non volle ; ond' egli il mene 
a Roma , e ivi il martirezzo • 

Quando giunfe a Roma » ebbe molto bello » e grande 
triunfo • £ fece una legge » che ogni Criftiano fofle morto, 
di martirio afpro • £ ifciilTero a Prinie » eh' era Brincipe^ 
d* Afia , perocché ivi ^vea aflai Criftiani • 

£ Prmio rifpuofe così : io vidi la voftra lettera > e la 
volira legge , e parmi , che fia iniqua , e iflgiuAa , |>eroc- 
che i CriiFiani fono buona gente , e ifpiace loro ogni reo 
vizio , e ninno fallo truovo «o loro » fé non che adorano 
la mattina a uno , che dicono , che fu morto » e rifufdtò t. 
eh* ha nome Criio , e dicono , eh' è Iddio ; per quello non 
deooo morire , perocché qon fanno nùcidj , uè fitrti , wt al- 
tre cofe ree ; e però io non gli ucciderò » fé voi noo ifcrl^* 
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conciare la legge, cbe avete fiitta* 

Troiano ebbe quella lettera , e racconciò quella legge ^ 
e non volle , che i Criftiani foflbno tocchi » Te non fonono 
accurati j>er cagione , eh' egli faccflbno • E allora crcbbono 
i Criftiani affai > e iftavano palefi fanza paura di morte • 

Fece molte altre belle cofe , e così faccendo bene fi 
morì : e i Romani gli feciono graodtffimo onore » eh' ebbo- 
no una pietra grande com' una torre , e fecionvi dentro 
una ifcala a modo di chiocciola , eh' è de' maggiori fatti del 
Mondo a eflere cosi gran pietra d' un pezzo ; e fattovi 
dentro quella ifcala, r ofla di Troiano puofono insù quel* 
la pietra , fu nella cima in un monimento di metallo ; e 
di fuori a quella pietra è intagliato di ftorie delle battaglie, 
che Troiano vinfe , e fono fatti quefti intagli con ifcarpel- 
Io , e fono sì fatti a fefta Je figure , che così pare grande 
la figura da pie , come quella , eh* è in cima • Santo Ghiri- 
goro veggendo tante buone operazioni , quante Troiano a« 
vea fatte, increbbegli , ch'egli fofle in Ninferno : pregò Id- 
dio per lui , ch'egli il trafle di Ninferno , e mifelo in Fa* 
radifo ; e qucfto avvenne per fare ragione , e dirittura a^ 
ogni perfona. 

Noftra Donna , Madonna Santa Maria Vergine , dopo la 

morte di Cri fio viflb anni e poi morì , e andò in 

Cielo in carne , e in offa ; e così dice Santo Agoftino • 

Meffere Santo Giovanni Vangelifta fi ufcì dell' Ifola di 
Palmofa , come lo maladetto Domiziano Imperadore fu 'mor- 
Co , e andoflène in Turchfa a una Terra , eh' ha nome AU 
toluogo , e ivi fu martire , e foppelliffi ; ma dicefi per cer* 
ti Santi , eh' egli rifufcitò , ed è in carne , e in offa io^ 
Cielo , e fu 1' ultimo Apoflolo , che morì : gli altri erano 
tutti morti in più parti del Mondo , come appreffo dirò • 

Santo Piero , e Santo Paolo martiritzò Nerone Impera* 
dorè , ficcome di fopra dicemmo : 1' nno crocififlb t e 1' aU 
tro dtcapitato. 

Santo Tommafo fu morto in India » che predicava là ^ 
e là è il corpo fuo« 

Santo Matteo predicava in Etiopia te là fu martiriz* 
tato» 

Santo Bartolommeo fu ifcorticato io India » poi fn re- 
cato il corpo fuo a Roma ^ e oggi è il corpo Aio • Beneven- 
to in Puglia» 
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Santo Simone » e Santo Taddeo andarono a predicaro 
in Erminia , e in Perfia , e in ciucili paefi furono martiri • 

Santo Filippo andò a predicare in Turchia » e là fa 
martire. 

Santo Bernaba andò a predicare in Cipri, e ivi fo mar« 
tire 9 e tornò il corpo Aio a Roma • ^ 

Santo Andrea andò a predicare in Grecia , e un Preiu 
cipe di Roma » ch'avea nome £gia » lo fece porre in croce 
a Patraflb • 

Santo Iacopo Maggiore predicò in Ifpagna » e moIta«t 
gente convertì , poi andò in Giudea» e Erode gli fece taglia» 
re il capo, e roife il corpo fuo in una navicella , ed ella^ 
fé n'andò in Galizia in Ifpagna , dove avea predicato* 

Santo Iacopo Minore fu morto in Giudea , dove predi*» 
cava , e fugli dato d' una ifianga in tefta • 

Santo Giovanni Batifla fi andò a far penitenzta in un 
difcrto prcflb a tierufalem , poi battezzò molta gente nel 
fiume Giordano • Erode gli fece mozzare il capo , ed è il 
capo /uo in Francia » e T altre reliquie fono in Aleflàn» 
dria • 

Santa Maria Maddakna andò in un di/erto preflb a^ 
Marfilia , e ivi morì » e lo corpo fuo è a San Maflamino 
in Pruenza • 

Santo Lazzcro morì a Marfilia , e là è il corpo fuo 
santjfitmo* 

Dopo Troiano fu Imperadore Elio Adriano quindectmo 
Imperadore • 

Adriano Imperadore fu favio uomo , e fu molto iflu* 
diofo : cercò tutte le Provincie de' Romani , ma fu vile uo- 
mo • Quando fu in Oriente , atò tutti i Re d* Oriente , e 
chi venne a lui , gli ficee ricco dono ; e chi non venne , 
non ne fece vendetta ninna , e diflefi , perchè alcun Re 
gli voile cominciare guerra , eh' egli fi ricomperò a danari da 
lui • 

Fece disfare la Provincia d' Erminia , e quella di Mef« 
fopotania , perchè di.flè , che non erano da tenere , perchè 
non erano forti , e non erano gente da corre^ere • Chi 
diffe , ch'egli fece qucflo per viltà , perchè Troiano l'avea 
fatte di Reame Provincie ; e arebbe anche disfatto Dazia 9 
fé non fofle , che li fu detto : guarda , che i Romani 1' a* 
ranno forfè per male , che tu disfacci le Provincie • 

Quando fu in Affrica « gli venne una ventura^ che etn« 
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que anni v* cft Iftato fanza piovere ; e com* egli vi giinift t 
vi piovve ; onde credettono i paefanf , che (oSc piovuto per 
fila grazia • Fece rifare Gcrufalcm , e volle , ch'aveffe none 
Elio ; poi tornò a Roma , e là morì • 

Li Romani feciono Imperadore Antonio di Roma • Q^c* 
Ai fu piatofo , e ordinò , che li fchiavi non poteflbno cfle^ 
re morti ; ricrebbe la Repubblica , crebbe il teforo aflai 
danari , non volle fare battaglie fanza grande fuo vantag* 
gio. f e ditea : egli è meglio a falvarc un cittadino t che^ 
uccidere 'mille nemici • fu tenuto buon' nomo , e i Romani 
gli feciono una fepoltura insù una colonna, a modo che ad 
Attaviano , quand'egli morì. 

Al Tuo tempo fu Galieno Medico in Aleflandra , t^ 
Tolommeo Iftrola^o in Alexandria , e Trogo Pompeo Ifto« 
riografo » che ifcrifle le Cronache dal tempo di Nino infino 
ad Antonio Pio, e fu quefto Ifcrittore di Storie di Spa- 
gna^. 

Marco Antonio Vero, e Aurelio Commodo fratelli, fa* 
rono Imperadori infietne a reggere ia Repubblica di Roma » 
e fu la prima volta , che furono due Imperadori ; e morto 
ruQ0,Teire Marco folo lo *mperto . Combattè colli Alaman- 
ni, *e poi in Ifcbiavottta tutti gli vinfe, « fbttomife allo*»* 
perio ; e per pagare i foldati fuoi non avendo danari , ven- 
dè tutti i Tuoi gioielK d' oro , t d* ariento , e di pietrej^ 
pre^iofe ., e così quelli della donna Tua , e non volle gra« 
vare ìt Provincie per quefta vittoria ; menomò Italia de* 
trebuti , ed altre Provincie # Fu favio uomo » non fi ralle^ 
grò mai di venture , e non fi turbò di fvcnture • Sentì una 
fiata , che lo 'mperto gli volea effere tolto : ed egli difle t 
Iddio mi dia grazia, che chi lo vuole, 1' abbia , s*egli è 
«liglrore di me ; e non tie volle fare inquifizione • Fece per« 
fcguitare i Crifttani , e molti ne fece morire , fra* quali fii 
San Policarpo io Afìa , eh* era Santo , e fu difccpolo di 
Santo Giovanni Vangelifta , e^ Santo Giufto • A Lione^ 
fopra Rodano San Potino , e pòi fi morì , e fii a Roma al 
fue tempo un Dottore , eh' avea nome Ermes ; e quefto Dot* 
tore ordinò a'Crifiiani , che Yempre faceflbno la Pafqoa di 
Refurrelfo in Domenica* 

Pei fìi Imperadore Commodo ^ Ifiglìoolb di Marco , t^ 
tenne lo *inperio con Lucio fuo fratello • Furono ree pcrfo» 
ne , e non fomigliarono il padre • Combattè colli Alamao» 
ni , e viofegli , e fu crudele io fare battaglie i occife mol- 
ti 



il Sanatori » P<y& fii.imlio ia odia af&omiii; t la moglie 
r a V veleno » e così morì • 

Appreso a Coinmodo fu Imperadore Elio Pertinace , # 
fa virtudiofo » e afpro Signore : fu morto » e non fece co* 
fa notabile , uccifonlo j foTdati fuoi • AI tempo fuo fu mar» 
tire il padre d'Oringinc^ ch*era Criftiano. 

Poi fn Imperadore Severo d' Affricate fugli tolto lo 'm« 
perio da Nero d' Affrica , che vi fi fece Imperadore • Seve- 
ro andò loro addoflb con ofte » e combattè con loro » e vin- 
fe^li , e fece gran vendetta di coloro , che aveano uccifo 
Elio Pertinace ; e a* figliuoli d' Elio fece doni grandi , e 
anche combattè colli Alamanni ^^ e racquiAò Arabia , e an- 
dò in Afia , e giunfe in parti » che s' erano rubelUti. Sog- 
giogò l' India t poi andò in Inghilterra » e divife Inghilter- 
ra dalla tftozia » e fece muro in uKato lungo centotrenta- 
due miglia ; ficch* pgli cercò quafi ogni Provincia del Mon- 
do , e avea fedTantàiiuattro anni quando fi partì da Roma • 
Bflcndo egli molto vecchio di più di ottanta anni ,, ed era a 
9&t oelU Provincia di Oallia , ed era gottofo » partnda 
a* cavalieri t eh* egli fofle troppo vecchio, feciooo il figlino* 
lo Imperadc»^ . Qjiegli fi crucciò , e domandò , perchè ellì 
r avicno fatto. Di^MOt voi avete j|uafie le ipani, e i pie- 
di » e però Gabbiamo Catto. Ed egli comandò al figliuolo p 
ehe rifiutale » e fece pigliare due de* più caporali > che l'a- 
lieno fatto 9 e difle : io voglio » che voi veggiate , eh' io 
fgnoreggio col capo « e non co' piedi » e Scegli tagliare 
per mexzo» ficch' elli morirono; poi fi morì in Inghilterra* 

Appreflb a lui fu Imperadore Bafiano , e Geru Tuoi fi- 
gliuoli , e Tnno uccife T altro » e quegli , che rimafe, fi 
fece chiamare Antonio Carcalla » e f4 lofliiriofo $ e trifto 
uomo • e fti morto a ghiado • 

Poi fu Imperadore MaCmiaao \ il quale era molto for* 
te uomo ) e venne a ftoma per toldato , e i cavalieri fuoi 
lo feciono Impera4lore • Poi andò in Perfia contro a' Pardi » 
che s' erano rubellati » e vinfegli ; poi tornò a Roma , ed 
edèndo in Roma > gli venne novelle , come la Magna ctA^ 
rubellata ; andovvi » e vinfegli , e i Romani gli tolfono 
lo 'mperio , e ifcriflbno » eh' egli non fole ubbidito ; ed egli 
Mentendolo fi partì della Magna » e venia a Roma jMr ucci- 
dere i Sanatori ;eirendo in Aqnilea, i cavalieri fuoi rncci« 
fono , e anche uccifono il figliuolo » e mozzarono loro il 
eapo 9 € nundaroofli a Roma % e eoA norln 
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Poi fu Imperadore Aleflandro di Siria • Qaefti fi tenne 
tutto ài configlio dì Mamca fua madre , eh' era raviiOma don-* 
na • Lo Sanato volle , eh* egli aveflè nome Agufio • Quegli 
difle : non voglio • perocch' io non ho accrefciuto lo *nipe« 
rio , però non voglio coteilo nome , che non fi conviene • 
Ed elif vollono , ch'egli avefle nome grande Aleflandro* 
Egli non volle » anzi difle , che Io grande Aleflandro fu di 
Macedonia , e fece grandi cofe ; e lo grande Pompeo fi 
chiamò grande » perchè fece grandi cofe; (icchè non paren- 
doli eflerne degno > non volle alcuno di quefti nomi • Vollo* 
no, ch'egli avefle nome Padre della patria ; non volle» 
perch' era troppo giovane • Ulpiano Dottore di legge fa 
fuo aflèflbre • 

Al tempo di coftui fu Origene fommo Dottore della^ 
santa Ifcrittura • Fu Criftiano , e favio uomo , e fece mol- 
ti libri • Lo detto Aleflandro fu morto a Maganza da* fuoi 
cavalieri • 

Poi feciono i Romani Imperadore Gordiano, ch'era gio^' 
vane uomo , ma erano il padre , e I* avolo iflati morti in Af« 
frica per lo Comune di Roma • Eflèndo Imperadore , quel- 
li di Perfia fi rnbellarono : egli v' andò , e menò ofte per 
mare , e per terra , e fece Capitano deirofte di mare Filip« 
pò d' Arabia , e lo figliuolo , e mife in mare la vivanda^ 
dell' ofie di mare , e di terra : quando giunfe in Perfia » 
Filippo non dava loro vivanda ; anzi difle a* cavalieri , che 
Gordiano non l' avéa provveduto , i cavalieri fi dolfono , if- 
parhindo contro a Gordiano • Gordiano volle, che Filippo foffe 
fuo compagno allo 'mperio ; ed egli non volle , ma diflè^ 
a' cavalieri : fé voi volete fare Imperadore me, io vi darò 
aflai vivanda ; ficchè i cavalieri uceifono Gordiano, e fecio« 
no Imperadore Filippo d'Arabia* 

Filippo d' Arabia fu Imperadore » e fu Io primo Impe* 
radore Criftiano ; vinfe i Perfi , e tornofli a Roma ; e per- 
chè quell' anno fu il millefimo , che Roma era edificata , fi 
fece gran fefta a Roma , e poi andò in Lombardia , e De« 
ciò Aio cavaliere l' uccife a Verona , e un fuo figliuolo , 
eh' avea nome Filippo , in Roma • Lo detto fatto Impera- 
tore andoflène in Perfia , e combattè , e vinfe i Mediani , 
e anche prefe Babillonia , e fece aflài cofe in piccolo tero* 
pò : poi fi mori • 

Poi fu Imperadore Valeriano , e feco il figliuolo : feee 
gran perfecuzione a' Criftiani : al fuo tempo perde molto 
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Xomi f quello di Ootia fi rubellò » ti ttli vi cavalcò , t^ 
combattè co' Gotti » e vinfcgli ; e anche u rubellarooo i Pcr# 
fiaoi » aadovvi ad ofle » e Io 'mperadore di Perfia combat- 
tè con lui 9 e vinfelo , e iiconfiiflclo t e prefelo , e incnon« 
nelo in Perfia , e mentrech' egli vivette , ognorachè 
lo 'mperadore di Perfia faliva a cavallo ^ convenfa, che que« 
fio Imperadorc di Roma tencfle le feni » ed egli vi faliva 
colli piedi ) e poi faliva a cavallo > e in quefta (ervitudine 
mori quefto Valeriano • 

Poi fu Imperadore Galìeno fuo figliuolo, e tenne Io*m* 
perio affai tempo , e fu cattivo uomo, e dicffi a lofluriat 
e fece perfecuiione a' Crifiiani , e mai non volle fare ode 
per riavere il padre » ed erane dal Re d' Erminia , e dal 
Re di Sorfa , e da molti Signori infcfiato , e non Io votici 
atare , perciocché volea efler Signore egli , ed egli perde 
tutte le Provincie^ ; e perchè fi turbaflbao, non fé ne curava 
niente , anzi fi ilava a Roma , e lo padre era ifchiavo in Perfia • 

Poi fu Imperadore Claudio di Roma , andò ,^in Dazia , 
e poi andò nella Magna , e li Alamanni 1* uccifbiio » cora« 
battendo con loro* ^ ' 

Aureliano di Roma fu poi Imperadore » e trovò Io 'm« 
perio molto rubellato , che la Soria , e lo Egitto s* erano 
rubellati • Quefto Imperio tenea una femmina , moglie di 
Donato , eh' avca nome Zanobia , perchè Donato fuo ma« 
rito avea difefe auefie Provincie dal Re di Perfia; moriffi , 
ficchè le fi tenne la moglie. La Provincia di Gallta, e queU 
la di Spagna fi tenea Tetrico soldato di Roma • Aureliano , 
quando entrò nell' Imperio » si difle quefta diceria ^1 popg* 
lo di Roma : io combatterò , e ciò , che mi verrà fatto » 
farà gran cofa , eh' io acauifterò » poiché io non ho V Orien- 
te , né r Occidente • Andò a combattere co* Gotti » cioè nel» 
la Gazzeria » poi andò contro a Zanobia , e ^ fecele parlare 
di pace , e di voler far ricca lei » e li figliuoli , ed ella 
riounziafle allo 'mperio ; ella non volle , anzi foldò gente» 
e combattè con lui : Aureliano la vinfe » e prefe lei » c^ 
mentflla in pregione a Roma • I Romani , pcrch' ella era^ 
ifiata valente , la feciono liberare , e dieronle ricchezze a 
lei , e a' figliuoli • Poi andò in Gallia, e in Ifpagna» e vin- 
fe Tetrico» e fottomife a Ronja le dette Provincie* £dificò< 
Orlienfe in Francia » eh' è buona città : tornò a Roma , t^, 
fece il Tempio del SoJtè in fette ordini di colonne , T una 
insù r altra ì t poi f\ morì • 

Dio- 



Dioelittmo fu In^Miorc tpprelb cMui $ e ftct VtU^ 
fimiano ( ch'cn ift4to di fddo > Cefere coit lai , e ha hU9 
per <|i]cft(^ modo, ch'egli iMife Apro fiio fuoctro di Ma* 
■Kriano Impcradore , perch*egli avea nsorto lo 'mperadore; 
e come ebbe fatta qucfta vendetta, sì fu fatto Imperadore» 
« aveangli già detto femmine profcitfle di Spagna • Mandò 
Maffimiano in Gallia , e dKglr intra gli altri una legione 
4i genti venute d'Egitto y eh* eraiho 6666. nomini tutti 
Ciifiiani • Queflo Maffimiano , quando fu nelle parti di Sa- 
voia , volle , ciie tutti t cavalieri fagrificaflbno alli Dei • 
({jielli Crrftiani non vollono , e Maffimiano comandò alPaU 
tra gente , eh* egli nccideflbno il decimo di quella gente , e 
c^s) feciono • Po» domandò gli altri > s* egli volieno adora* 
H gii Dei ; diflboo di nò : fece anche uccidere il decimo » 
# così fece tre volte • Poi fi traflbno l' arme , e tutti voi* 
kmo morire , e tutti furono Martiri Santi • 

Poi MaiBmiano conquido la Gallia , ' e fottomtfela a.# 
Koma. Poi tornò Maffimiano a Roma, e Diocliaiano tornan- 
do in Perfia a eombacfere co* Perfiani robellati t combattè 
con loro , e viofe , e prefe lo 'mperadore di Perfia , e me* 
atfllo ai triunfe • Perfeguitò i Criiliam , e molti n' uecife • 

E poi fece due Imperadori , V uno in Oriente , e I' al- 
tro in Occidente , quello dell' Oriente ebbe nome Maffimia- 
no Gallerio , e diégli per moglie una fua figliuola ; quello 
dell'Occidente ebbe nome Goftantino , e diégli per moglie 
la figliuola di Maffimiano • Fatti quefti Imperadori , e veg* 
gendofi vecchio , sì lafciò di fuo volere lo 'mperio , e così 
Kce rifiutare a Maffimiano , e andare povero a cafa fua in 
Ifchiavonfa, e comincitfffi a lavorare il podere fuo , e (i) povro 
vide , e poi morì di veleno , che gli fu dato . 

^ Maffimiano andò in Gallia a Marfilia al genero , per 
ucciderlo , che fi pentea , eh' avea rinunziato lo 'mperto { 
il genero fé n'avvide , e uecife lui , e così morì • Gli Con- 
Ioli , e Io Sanato di Roma fecrono Imperadore Maflènzio $ 
ed ebbòno quiftìone inficme : Maflènzio cacciò Lucio* 

Goftantino Imperadore nell' Occidente , fentendo ta^ 
quiftione , venne a Roma per edere Imperadore • Mefien« 
tfo fentendolo venire, fece fare un ponte hìfo , poi vi paf* 
so Tufo egli medefimo » e lo ponte cadde » ficcb'egli affogò, 
e moriffi* Go« 

( 1 ) jTi fùììs Jlài0fi ufgté numn iì tmJU déigtt Strinm in m!* 

in 99f9m 
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Goftamiiio tutto in S<»nii » t ricki^Hnò Lucio Vitello » 
e amcadue furono Imperadori • Qjiefii Icnperadori furono 
Criftiani , e favoreggiarono i CriAiani , e feciono utili leg* 
gt per li CriAiani, e per tutto il Mondo le mandarono ; in^ 
fioochè l' ebbe Mafficniano Gallerio , ed egli le piuvicò a fua 
propio nome , e non in loro; e però andarono fopra lui , e 
combatterono , e vinfonlo , e oecifonlo ; poi tornarono a 
Koma • I Criftiani volieno meglio a Goftantino , che a Lu- 
cio 9 che non volle efler Criftiano , e raunò fua gente , e» 
combattè con Goftantino ; vinfe » e rimafe egli , e i Criftia- 
ni Signore • Era GoAantino lebbrofo , e Meuere Ss^nto SaU 
veftro Papa pregò tanto Iddio per lui » ch'egli Io guarì , e 
poi fé n* andò in Coftantinopolt , e diede lo 'mperio di tut« 
to ]' Occidente alla Chiefa di Roma » e dottila di molto 
buone cofe • 

Antich'cgU morilfe » fece molte cofe buone de*Criftia- 
ni 9 e fecefi per lui lo primo Concilio , che furono trecen* 
todiciotto Vefcovi a Nicea di Betiinia » e fece in quefto 
Concilio ordinare , che la Pafqua di Rifurreflo fi faceffc» 
fempre in Domenica « e prima fi £icefiè la Qijarefima , e fé* 
ce dannare la resfa Arriana. 

Lafciò tre figliuoli { lo primo fu Coftanzio » e Iafci<fglt 
Coftaotinopoli » e T Oriente» Io fecondo fu Coflantino , e 
venne a Roma ».Io terzo fu Collante » ebbbe la signoria 
d' Aquilea » e di quel paefe • I detti figliuoli furono vaio* 
rofi ; Cofianzio combattè col Re di Perfia, e vinfelp. 

Giuliano cugino di^ quefti figliuoli di Ooftaotino fa 
poi Imperadore » e anidò a combattere , e vinfe la Gallia» 
e andò in todia » e Ik mAr) » ed avea arfo il navilio fuo » 
Cd era rimafo fàaaa vivanda • Lo Re di Perfia gli diede vi* 
Vanda » ed c^li gli confent) la Sorfa , eh' è nell' Egitto , e 
lo efercito rimafe a (i> Giovannino, che lo fece Tefercitolm* 
peradore » poiché Giuliano morì • 

Valeriano , e Valente furono poi Imperadori iofiemc ^ 
poiché Giuliano morì : furono d' Ungheria , combatterono 
co'Xedefchi , e vinfoiigli ; poi li morì in Ungheria ^ ficcbé 
rimafe Valente • 

Valente governò lo 'mperio » e fu buon Criftianp ., e 
vergine morì : fece legge , che i Monaci diventaflono 9ol* 
dati , perché diceano , che non aveaoo paura di morire^ c4 

va- 

(i) l^i Giovìniano • 
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erano dfgiuflatori • Po? combatti co* Gotti ^ t {vi Ai ifcoa-' 
fitto , e morivvu 

Graziano fu poi Imperadore con Teodozio infieme , fc« 
ce battaglie nella Magna , poi fece predicare loro la Fede 
di CriAo Graziano , perocch' era nato io Coftantinopoli » ed 
era affai ubbidiente a Roma • 

Avvenne » che in Gallia era un soldato » eh* avea no* 
me Maffimino , eh' era di Galiia , ed era graziofo molto 9 
e parlante , e valorofo ; ficchè quelli di Gallia lo feciono 
Imperadore • Graziano andò contro a lui » e giunfonfi iiu» 
Savoia , e combatterono , e Graziano fu morto » e Maflimi- 
no rimafe Imperadore • 

Teodozio era in Coftantinopoli » ficchè lo figliuolo di 
Graziano , che avea some Valentiniano , o* andò , e con^ 
tifili 9 come Graziano fuo padre era morto da Maffimi- 
no ; e allora Teodozio per amiflà » confidertndo , che lo 
padre di Graziano 1' avea fatto Imperadore , rauoò eferci^ 
fo , e venne in perfona in Italia » e mandò comandan- 
do a Maffimino , che rinunziafle lo 'mperio » perocché non 
era vero Imperadore • Maffimino raunò fua gente , e volle 
venire in Italia per combattere con lui , ma non gli venne 
fatto , che Teodozio gli fi fece innanzi in full' Alpe» e qui- 
vi combatterono , e Teodozio vinfe coli* aiuto de* venti, non 
iflante » eh' egli avefle meno gente di lui , e peggio ordi- 
nata ,e uccife Maffimino , e tutta Gallia ubbidì a Teodozio» 
Il detto Teodozio fu Ifpagnuolo , e fu Criftiano , tutti gli 
Idoli , che fi adoravano per gli Pagani » fece guafiare » t^ 
maffimamente in Aleflandria. 

Maffimino era santo Criftiano, e al fuo tempo eraifta- 
to Martino Vefcovo » e venne a lui : Maffimino gii fece^ 
grande onore : Santo Martino lo riprefe , e difle i come fé* 
tu ardito a prendere Imperio, che non fé* per ragione? Maf- 
fimino rifpuofe , che non era per fuo volere » che quelli di 
Gallia , e della Magna , e d' Inghilterra avieno voluto , c# 
però prefi lo 'mperio • Molto fi fcusò ; poi gli volle dare 
bere il fuo ifcampolo del bicchiere: Santo Martino non vol- 
le bere collo ifcampolo di Maffimino , anzi lo diede ai 
prete fuo : poi fé n' andò Santo Martino , e p(rotefi<5gIi » 
che s*egli Combattefle con Teodozio , Teodozio Ip vincereb* 
be 9 e torrebbegii la vita ; e così fu , com'egli diffe. 

Efleodo Teodozio così rimafo Signore , avvenne , che 
quelli di Salonicche sì uccifono tutti gli uficiali di Teodo* 

zio» 
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Ho • Teodosio moflrò di^eoo eUrarftne 9 ^ fieirdpnò loro» 
!toì faccendofi una fcfta a Salonicche 9 quelli di Salonicche 
V andarono tutti » Teodozio letica gente arftiaia , e feccgU 
tutti uccidere ; onde Iddio l'ebbe molto a male; e pet qu»' 
fta cagione Santo Ambruogio lo fcomuatcò in Melairo , Cjé 
tonvenne » ch'egli venifle. di Salonicche infino a Melano al* 
)a mifericordia » e a penterfene » e riconmnicoffi ; e fece 
allora Teqdoxio legge ,^ che Frate 9 o Prete non poteffe reta« 
re fuo patrimonio : poi morì Teodolio» 

Arcadio , e Onorio furono poi Imperjtdori 9 refTond 
bene la Repubblica « AI loro tempo Alarico Ae de' Ootti » 
eh' era in Ifpagna 9 fi mofle di là 9 < venne veffa Roma ^ 
e combattè co' Rpmanig e furono i Romani ifcohiitti) e an« 
2icbè voleflè. combattere to' Romani 9 sì pregò molto 9 che 
égli non venia per battaglia fare con loro 9 ma per vedere 
Roma , e' Santi AppoftoH 9 Jafciatemi entrare in Roma 9 e 
poi me n'andrò • Avea feto trentamila cavalieri t li Roma, 
ni erano feimìla cavalieri 9 e diceano : dacci I' arme 9 uni^ 
thè entri in Roma 1 o tu combatti con noi ; ficch' egli noa^ 
volle iafciare 1' arme 9 combattè » e vinfe , e entrò in Ro* 
ma 9 e mandb bando 9. che chiunque fi trovaffe alle Chiere 
delli Appoffolt 9 fofle (alvo 9 gli altri foflonb. morti ; ficchè i 
Romani fi fuggirono tutti per le Chieft» e furono falvt^ ci 
rubò Roma , poi fi partì 9 e andoflCene verfo GalavrA 9 e li 
morì ;.e perchè i Romani non a vedono T òfla fue» oì'dioò^ 
che in un fiume molto cupo in una caflTa dì piombo loflono 
mcfle , e ivi foppellite nel metao del fiume % 

Li detti Arcidio 9 e Onorio fi morirono 9 1 perdefli afb 
fei ddla fbrta di Roma 9 perocché i Gotti prefono ta Spa^ 
glia, i Vandali prefeno V Affrica, e altre ^Provincie aflai fi 
perderono 9 tanta fu la moltitudine 9 t la forza di quefto 
Re de' Gotti , che foggìogò gran parte di tutto il Mondo» 

Teodozio minore 9 e Valentino fuo genero furono poi 
Imperador i • Al tempo loro venne un Re de' Gotti 9 e vea^ 
i^e per vincere Roma con molta gente » Gii Romani cottibat* 
tcrono con lui > e vinfonlo 9 e occifonlo ; 11 detto Rt aveft 
liome Redagogto^Re de' Gotti» A quefio tempo Attila Re di 
Dazia 9 e d' Ungheffa uccife il fratello carnale ; poi ragniid 
cfcrcito , e andò fopra gli Alamanni : gli Romani andarono 
a difendere la Magna ,9 ed cbbono con loro Prancefcbi , e^ 
Borgognoni > e io Re de' Gotti , e molta gente , e combat* 
terono infieme nella Magna con quello Re Attila 9 e vin* 
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/oolo; e poi 'fi ritornarono in UAghèrf a • Fece maggiore iribr- 
fto , e ritornò in Italia » e guaftò Aquilea , e venne tnfino a 
Roma ) eh' era Pagano allora • 

lo Tapa Lione andò a lui , e difTe , eh' egli non venif- 
fé più avanti , che là era venuto un comandamento di Dio, 
eh' egli dovefle ubbidire a quefto Papa ; ficch' e^li fi tornd 
addietro » e andoflene a Cologna , e ivi martirizzò undici- 
mila vergine , le quali erano con (x) Santa Orfa • A queAo 
tempo morì Santo Agoftino. 

£ a. quefto tempo apparvono fette uomini in Turchfa a 
una Terra , che fi chiama Altoluogo s eh' erano Criftiani , 
.e quando Decio Imperadore perfeguitò i Criftiani , quefti 
fette uomini fi fuggirono in una caverna , e pregarono il 
noftro Signore Gesù Crifto , che gli campaSe • Addormen- 
taronfi » e dormirono dugento anni ; quando fi dettarono , 
1' uno di loro ufc) fuori , venne alla Terra , e trovò tutta 
Ja Città rivolta , ed erano tutti fatti Criftiani : tornò a' fuot 
compagni , e ufcirono fuori , e non erano conofciuti dagli 
altri cittadini 9 e veggendofi quefto miracolo » furono mei 
nati innanzi a Tcodozio Imperadore , il q^uale gli doman- 
dò , quanto avieno dormito ; diftbno : a noi pare avere dor- 
mito una notte . Vennegli in vifione , eh* egit gli lafciaiTe 
tornare alla caverna loro in Turchfa » l;^fci(^gli andare » i 
quali fi puofono anche a dormire in fui Iato manco • Quelli 
della Terra vi fectono una Chiefa, e muraroglivt , e iftet- 
tonvi quattrocento anni • Bravi un Re in Ungherfa , che^ 
non avca mai rifo , un giorno cominciò a ridere fortemen- 
te 9 i fuoi fi maravigliarono , e domandarono , perch' e^Ii 
rife • E quegli difie , che avea veduti fette Santi liomini m 
vifione in Turchfa in una caverna » i quali erano iftati fe- 
cento anni in dormire , che non s' erano defii , fé non una^ 
volta 9 poi erano pofti a dormire in fui tato manco, e ifta^ 
tovi quattrocento anni ; e allorach* egli rife , s* erano 
volti in fullo lato ritto • Parve loro quefta fummaria cofa , 
e voUono ,cfae«lo Re- lo mandafle a fapere; il quale mandò 
Ainbaficiadori allo; 'mperadore di Cofiantinopolt , e anddffi a 
vedere quefto fatto , e trovoiS vero 9 e i detti Teodozio » e 
Valentino erano morti^ 

• Marziniano , e Valentino poi Imperadori Criftia« 
ni 9 a buoni uomini , ragunarono Concilio a Calcidonia 

di 

(t) cifì S$9t' Orfa i» Donéié VM* ed in alcun àttf • 
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ffi ^tttroeeaio Tcfcovi i i 'fttioM leggi per gli Cri« 

Alani* . . 

Lione Primo fu poi Impertdore^ e fii Cri Aimo, e cre^ 
detteli beo fare , che no» volle , «he Chiefa fofle dipinta ^> 
e tutte. le immagini fece levare delle Chiefe di Rom«i ^-e di 
Coftantinopoli , non credendo egli » che fofle bene 'a ado« 
rare le dipiotore • Iftandofi Lione in Coftantinopolt , io Ita- 
lia avea uno » eh' avea nofae AguAo » e fecèfi Imperadore^ 
di Roma » e vefttfli di porpora, e di corona , e facevafi di* 
re Impcradore di Roma • Era uno io Ruilia » eh* avea nome 
Adeacor ; veggendo , come Italia era a tiraonfa , venne 
in Italia , e m riceuto : avea gran poflanza , e Agufto . a« 
Iciò la corona , e la porpora , e fuggiffi » ficchè Italia ri- 
nafe a Adeacor • 

Sappiendo Lione » come Italia era rubellata da lui » sì 
mandò per Teoderigo con moltiffimi Cotti , e vennono dal- 
la Bolgheria » e vennono in Frigoli » e poi in Italia • Adea« 
co fentendogli » andò con tutlerftto isforio. contro a lui » e 
in Frigoli combatterono • 

Li Romani fentendo avea vinto » e che lo Impcradore 
Lione lo mandava » vollono ubbidire allo 'mperadore di Co« 
ftantinopoli , non ricevettono Adeacon » ficchè Adeacon 
Ce n* andò a Ravenna • 

Teoderigo V aflediò , e iftettevi tre anni » poi Io pre* 
fé 9 e uccife , ficch' allora fu Signore d' Italia » e fu in 
tutto Re d' Italia per Lione Impcradore • 

Prefe la figliuola del Re di Francia per moglie » e fu 
Criftiano uomo , e letterato , e bello della perfona ^ favia 
in arme » forte » e bene ceflunato • 

Boezio ci ttadinp. grande di Roma » filo&fo» era in fue 
grado molto; e poiché Boezio gli dicea il vero in aringhiere 
in ogni luogo, si gli venne in irli , e fecelo mettere in pre* 
giooe a Pavia , e poi lo fece morire , e Simmaco co' Patri* 
xj , eh' era fuoeero di Boezio > caccitfUo di Roma y e Oio- 
Yanni Papa. 

Poi morì quello Teoderigo, e quando mori , era un Ro« 
mito all'Ifola di Lepari , che vide Papa Giovanni pigliare 
r anima Tua , e gittarla neirifola di Vulcano per la bocce 
di Mongibello in Nioferno ; e quefto Romito difle quefta co» 
fa a certi Romani t i <iuali ifcrilTono il dì , e V ora , e tro* 
varono , che in quel punto » che lo Romito il diflè , Tcode* 
rigo morì • 

Qe In 
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In qtie«9 tmfb Man \t eorpo di liato ICtreo d'Alcf- 

Caodria a Vinegia , e mori Lione Impcridorc . 

_ Zenone fi fece poi Inpcradore dopd Lìoae , e al tempo 

4i coAui & fecioDO le digiune quattro tempora ; fìi Crifti»« 

□Q ; e lo corpo di Santo Bernaba fa ritrovato ia 

Cipri. A) coflui tempo i Tederdii dì Saffo. 

flUt che fi chùnuvano Safsoli , prcfoiM 

iDgEiiitcrn , « «ori aenone > 
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UCLXXXKVI. 

SoNSOLATo di Aldobrandino Barnccì , e Tuoi 
Coopagnr. 

MCLXXXXVii. ConCoIato di Compagna 
[ Arrìgucci c»n faa compagofz. 

MCLXXXXnti. Confolato del Contea 
(i) Jh»ig* a Cmpriua cea fua compagnfa. 
J uCLXXXXViiit. Conftilato di (tj Mef. 
Ar Davitzo dcIU Toftcoaftii compaenfa^ 
MCC. Mellèr PagawHo . 
MCCl* Moflsr Pagantllo medefimo • 
MGcu. CknfoUta d' Aldobraudina Barocci con (va con»- 
pagDu . 

Hccnr. 

( I } €àtì fi fnfpHfe» MM aimMmmià. itt Ttfi» **» m* Milita Sto» ' 
ria ftritt» vwf* il »9«< viJtU* giÀ M Stmat, Cm'Io 3trn^ 
xi , « tan fatila itW Ammirate x btaebi ijfi mi ttm{n fa il 
Uvarìù a iti* atmi. 

(ti il it'Ufpimi, t il PilUai ptMgpiM il Conte Arrigo d«lU 
Tofa. hUlf aatita StwH» frtittttfi /«« O&viuioa doU 

U Tola oeU'aJWQ 1198. 



ucath ConfohM di Branelliflo (x) Sniiielli con Toa totifi 

MCCiilt. Confolato di Compagno Arrigaccì. 

MCCXi. Confolato di Mefler Ruggieri GiandOnati* 

Mccxii. Mefler Ridolfo Conte di Capraia • 

MCCXiii. Mefler Uguccione Leoni di Roma* 

MCCXiiii. Mefler Iacopo di Gianni Roflb di Roma* 

AiCCXV,, Mefler Gherardo (i) Orlandini . 

Mccxvi. Mefler Arnaldo da Bologna fette mefi , con Pie« 
ro> Confoli un Anno* 

Mccxvu. Mefler Bartolommeo Hafi da Bologna. 

Ifccxviif. Mefler Otto da Bandella • 

Kccxviiii. Mefler Alberto da Bandella. 

JiCCXX. Mefler Ugo del Grotto di Fifa» 

Mccxxr. Mefler Bambarone di Perugia • 

HCCXXil. Mefler Oddo di Pietro Gregori* 

HCCXXlii. Mefler Gherardo Orlandini. 

Mccxxiiii. Mefler Inghirano da Magreta* 

MCCXXV. Mefler Bernardino di Pio . 

MCCXXVi. Mefler Guido Giovanni Guidi • 

MCCXXVii. Mefler Guido da Moneftero. 

HCCXXViti. Meflèk-' Andrea di Iacopo da Perugia • 

Mccxxvuii. Mefler Giovanni (3) Bottacci* 

MCCXXX. Mefler Otto da Bandella • 

KCCXXXl. Mefler Otto inedeflmo • 

Hccxxxii. Mefler Andrea di Iacopo da Perugiiì. 

HCCXXXiii. Mefler Torello da Strada. 

Hccxxxiixi. Mefler Giovanni Giudice Romano • 

MCCXXXV. Mefler Compagnone di Poltrone • 

MCCXXXVi. Mefler Guiglielmo Venti di Gienova» eMer« 
fer Bernardo di Orlando Roflb, un Anno. 

MCCXXXVii. Mefler Rubaconte da Melano. 

jcccxxxviii. Mefler Rubaconte medefimo, e Mefler 
Agnolo Malabranca» un Anno* 

iiccxxxviiir. 

( X ) migU SptgU iiUi nififwu^hni fiuti da Pier Jnfmi^ iah 
. V Jnci/a fi Uu9 Brunellino Bruoellini de' Razzanti i t9$ì 

(1) cùiì fofiaHtemenfe il nojlro SarittfismM Ciò: Vili, il ìisieff* 

# l* JmmrréHo Orlandi* 
( ) ) Boccacci ,0 di Boccaccio ì* Ammirato y ed altri 5 hm il filL 

il U0i^[i^ 9Ì tm nitro T. dé'n^firi Jitttali leggono Bouacci * 



Mccxxxvinr. MeOcr Guigltelmo UfimUrdt » e Mcflier 

Guido di RolTo da Sefto, un Aono» 

HCCLX. MeiTer CaftcUano de' Caferi • 

MCCXLi. Meffer Ugo Ugolini da Caftello. 

MCCXLii. Mcfler Gottifredo. 

MCCXLiii. Mefler Ugolino q. Ugoni Rofli. 

MCCXLiiii. Mefler (i) Bernardo Orlando Roflb. 

MCCXLV. Mefler Pace Pefamiola » 

HCCXLVi, Mcfler Federigo d*Antioccfa , e Manovello 
Doria di Genova, un Anno* 

MCCXLVii. Mefler Federigo d' Antioccia , e Meffer 
Ruggieri da Bagnuoio , un Anno . 

MCCXLViii. Mefler Iacopo da Rota . 

MCCXLViiii. Mefler Ubertino da Lucca. 

MCCL, Mcfler Rinieri da Monte Merli. 

MGCLi. Mefier Uberto da Bandella • 

MCCLii. Mefler Filippo degli Ugoni • 

MCCLiii. Mcfler Paolo da Soriano. 

HCCLiiii. Mcfler Cuifcardo da Pietra Santa. 

UCCLV. Mcflere Alamanno dalla Torre • 

MCCLVI. Mefler Alamanno medefimo. 

MCCLVii. Mcfler Luco de' Grimaldi, e Mefler (i) Mat- 
teo da Coreggio, un Anno. 

MCCLViii. Mefler Iacopino Bernardo d'Orlando Rofli. 

MCCLViiri. Mcfler Diane/e Crivelli. i 

MCCLX- Mcflere Iacopino Rangoni. 

MCCLXI. Conte Guido Novello. 

HCOLXii. Conte Guido medefimo. 

MCCLXili. Mcfler Manfredi Lupo. 

uccLXinu Mefler Marco Giuftiniano di Vinegia^. 

MCCLXV. Mefler Marco medefimo. . 

MCCLXVi. Mefler lo Conte Napoleone, e t Frati Ben- 
godenti di Bologna , un Anno . 

MCCLXVii. Mefler (5) Ormanno, un Cittadino da Orvie- 
to, e Amelio di Corbano, e Mcfler Gottriftdi della Totre,uB 
Anno. 

MCCLXVlii. Mefler Gottifredi della Torre , e Ifinardo 
Ugolini , Mefler MalatcAa da Rimini , un Anno . 

MOCLXVUII. 

( z ) Bernardino Roflb i' Ammir. 

(x) l' Ammir- ed altri Gherardo. 

(})fif de' Monaldefcbi fecendo G. Vili. lib. 7. C0f* x j« 
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MCCtXVlin. ^effer Malatefla di RikninK 
MCCLXX. Mefler Berardo Ariani di Puglia • 
MCCLXXI. Meffer Ifinardo Ugolifii Provenzale . 
MCCLXXil. Meder Taddeo Conte di Monte Feltro • 
MCCLXXni. Mefler Ruberto di Ruberto da Reggio. 
MCCLXXiiir, Mefler Palmeriolo figliuolo di Melér Mar* 
tino da. Fano. 

MCCLXXV. Mefler Io l^archefe da Vairano . 
MCCiXXVi. Mefler Currado da Palazzo di Brefcia • 
MCCLXXVii, Mefler Piero Confalonìeri di Brefcla . 
. MCCLl^xvni. Mefler Gianni di Braida di Piemonte , e 
Mefler Xedice di Parma , un Anno » 

liCXV. 

DEI mefe di Maggio s* apprcfc il fuoco in Borgo S. Apo- 
Aoio , ed arr4e la maggior parte della Città ; poca ne 
rimafe • E 'n xjueflo anno morfo la Contefla Matelda • 

Mcxvir. S'apprefe anche il fuoco in Firenze , ed arfc 
^uafi tutta quanta ; poca ne rimafe • E in quei tempo an- 
darono i Pifani ad ofte a Maioriea , e' Fiorentini guardaro- 
no Fifa, e poi i Pifani donarono le colonne di porfido a' Fio- 
rentini , e fu in Firenze la resfa de'Pattrini . 

MCXViii. I Pifani andati ad ofle fopra Magiolica, pre- 
feria, e' Fiorentini goardaro loro la Terra. 

HCXXV. I Fiorentini disfeciono a Fiefole alcuna For- 
tezza , che rimafa v*era fufo . E in quefto tempo Currado 
Re de' Romani, e lo Re di Francia eoa più altri feciono 
paflaggio oltremare. 

*MCXXXV. I Fiorentini disfecero Montebuòni de' Bondel- 
montì % 

MCXLVi. Del mefe di Giugno i Fìoreatinì furo fconfitti 
a Monte di Croce da' Conti Guidi» 

MCLiif. CavaUaro i Fiorentini a Monte di Croce , e 
disfecionlo tutto» 

MCLilti. Papa Adriano coronò Tmperadore il Re Fede- 
rigo a Roma , e' Fiorentini > e' Pratefi furo {confitti ^ Car- 
mignano di queB' anno da' Pijtolefi • 

MCLXrr. Lo 'mperadore Federigo disfece Melano y ed 
ardila ^ e feminrflla fale . 

MCLXvii« Fue rifatto Melano ^ e fue fconfitta Roma a 
Tofcoiano dal Cancelliere dello 'mperadore Ftderi^o . 

MCLXX. 



ifCLXX. I f iorcniliti fcontflbno gli Aretlm 4cl mcfc il 

i<lovenibre , e poi cbbono pace • 

MCLXXiv. Nel me/e di Giugno e' Fiorentini fcoofidboo 
i Sanefi al CaAelIo d^Afcitno » 

MCLXxVii. Fue pace tra Papa AleOandro , e Tlmpera* 
dorè Federigo a Vinegia. Era fiata la guerra Xvti. anni • 
£ 'n quell'anno arfe Firenze infino da capo del Ponte Vec« 
cbio infino a Mercato Vecchio, « fue (t) a die tv.d' Agofto» 
E *ii <)iieli* anno arfe Firenze (x) da San Martino del Ve- 
ficovo infino a Santa Maria Ughi , e (3) iofino ad Arno • B 
in quel tempo fi cominciò guerra tra* Cittadini di Firenio » 
cioè tra la cafa degli Uberti » e loro feguaci col Confola- 
tocche reggeano ia Città ; e badò due anni » £ (4) dfo 
tv. ufcente Novembre cade Io Ponte Vecchio di Firenze » 
ed in queft'anno combatteano in le Torri per Firenze T un Cit« 
cadino con l'altro* 

MCLXXtir. I Fiorentini prefero Monte Groflbli » o 
talfe otto foldi lo ftaio del grano ; fue tenuto ^ran caro • 

MCLXXXIV. Del mefe di Giugno i Fiorentini (5) afledet* 
tero (6) Fogna • 

HCLXXXVil. Prefe Saladino il (7) santo Sipolcro d* ol- 
tremare in Calen di Luglio , che Taveano i Crifliani. 

MCLXXXViit. Lo 'mperadore Federigo andò oltremare 
in fòccorfo de'Crifiiani » e morfo in quel viaggio nel fiumo 
della Serra in (8; Erminia con beo kvi* mila uomini • In que- 
llo Anno dfc iiu di Febbraio prefono la Croce tiute le geiH 

& u 

(i) adì V. il Fili. 

< a ) da S. Sialvadore del Vefcovo il UsJef^ 

< 3 ) infino prellò a San Piero Scheraggio tJntian$ ita» 

f 4 ) €bi ffsU M dire il ìfumrtnltimù giot»ù di ì^mwAn i fùiì 
fait$ adfe X. ufcente Loglio» l'ultimi di dtti^ mifi • 

(S) Uff Mitro Tefi9 m penna leggi aflediarono » « così Mltnpi • 

( 6) Tugna il Métltfp. Fogna il Vili. 

(7) intende fn lo santo Sipolcro In Terra Snnin^ temi diiém 
no i ntjlri Storici » i qunli per nitro tnmtenno del timpo np^ 
punto » in cui feguì ftafio fatto • Jrrigbetto dn Settimelln 
Marnò tome fotta la Ttrrn Santa 9 aetinnandi tptefia mtdim 
fima prefa , Vcxilla falutis • 

( S ) così fidiciva in fM' ttmpt h Lotinùf e inTofcaao V 
minia • 



il in Firenze , e prefcrh a San Donato a Torre dzìV Arci* 
vcfcovo di Ravenna • 

MCLXXXViiii. Del mefe di Febbraio andò lo fluol» 
oltremare • 

MCLXXXX. Eflendo Rettore Mefler Ridolfo de' Conti di 
Capraia , e Vefcovo di Firenze Mcflèr Piero , mandò per Io 
braccio di Santo Filippo Apoflolo Meflèr Gualterotto Calo* 
Baco di Firenze , e fu recato in Firenze • 

MCLXXXXi* Fue fatto Imperadore Arrigo figlinolo di 
Federigo Imperadore » e perciò sì diede » e concedette a' Ro- 
mani, che disfaceflero Tofculano • £ *l detto Arrigo in quel« 
Tanno afledette tre mefi Napoli , e mori v vi la fua moglie» 
e molt^ fua gente , e vennene come in ifconfitta- 

^CLXXXXii. Adi XXIX* di Giugno fcurò tutto il sole » 
€ d^rò da dopo terza a nona. 

MGLXXXXiv. Il detto Arrigo figliuolo di Federigo Impe» 
radore prefe Salerno , e mifefi fotto tutta Cicilia» e fue faC* 
to Rè. di Cicilia , e di Puglia 9 e di Calavra • 

MCLXXXXVii. Lo detto Arrigo Imperadore morfo m 
Palermo d* Ottobre • In queft' anno fue disfatto San Minia- 
to da' Terrazzani « e Firenze ricomperò Monte Groflbii ; 
e 'o quell'anno fue pace in tutta Taiia ; era Confolo di Fi^ 
renze Compagno Arrigucci* 

MCLXXXXViiii. Ch'era Confolo di Firenze '1 Conte Arri- 
go, e' fuei compagni, i Fiorentini disfeciono(x) Frondigliano • 
'Al coftoro tempo del mefe di Settembre fue V aflèdìo a Si« 
mifonti • £ in auefio tempo fi cominciò T Ordine di San 
Francefco , che u chiamano i Frati Minori $ e anche fi co« 
minciò V Ordine de' Frati Predicatori • 

HCC. Fue disfatto il Borgo a San Ginegio nel piano 
dì Samminiato da'Samminiat^,.ed e' tornaro ad abitare in 
iiil poggio , il quale aveano di poco tempo prima disfatto • 

MCCir. Era Confolo Aldobrandino (x) Barucci , e' fuoi coni* 
pagni , i Fiorentini disfeciono Simifonti » ed in quefto anno 
disfeciono (3) Combiata • 

MCCiiii* Fra Confolo Compagno Arrigucci , e* fuot 
compagni , i Fiorentini leciono Montelnpo » e' Piftolefi toW 

fero 

< X ) Frondigìiana il Msfefp. Frodigliano ^hs Fili. « /* 

mirato • 
( % ) cui dfC0 U WiU. MM Corbizzi il Mahff. 
O) Combiati il Fili. # il MaUfp. 



fero Monte Orlandi , e(i) KIoBle Mario il détto amo z^tìmen^ 
tini • £ Tanno detto nella vendemmia i Fiorentini», e' Con* 
ti Guidi rltolfono Monte Murlo a'Pifiolefi. 

ìcccvii. Era il primo Podeftà Gualfredotto da Melano 9 
il primo anno fece fare pace tra' Conti Guidi , e i Pifto* 
lea • £ di quefto anno i Fiorentini fconfiflbno i Sanefi 9^ 
Montalto adì xi. ali* ufcita di Giugno » e disfecerlo , e* 
prefono xii. centinaia di pregioni Sanefi • £ da quinci io* 
oanzi furono in Firenze Podeftà forefiieri, che prima erano» 
e reggeanfi a Confoli , e ftava la Podeftà in VoCcòvado^perr! 
che non era il Palagio. < iu w 

ìcccviii. Effendo Podeftà Gnalfredotto da Melano, il Tfr. 
condo anno , i Fiorentini disfcciono Rugomagao » e andar» 
ne infino a Rapolano nel contado di Siena • 

MCCViili. £flendo Podeftà Gianni del Giudice del Pa- 
fz f i Fiorentini comperarono Monte Murlo da* Conti Gui- 
di , falvochi da quelli da Porciano » per fior, x* mila » pcr« 
che ei noi poteano difendere da* Piftolefi • 

MCCZ. Nel Conflato di.Mcfler Catalano della Tofa, e 
ile*fuoi compagni fue pace tra' Fiorentini » e' Sanefi • Era 
durata la guerra tre anni* 

MGCXL Fue coronato Otto Imperadore , eh* era ftato 
Xti. anni fanza Imperio; e in quello anno ebbe ci fconfitta 
da* Francefchi per lo Re di Francia » e fue prefa » e morta 
la più della fuà gente • 

Mccziiii. Eflendo Podeftà Meffer Iacopo di Gianni Rof# 
lo morfo il Conte Guido vecchio • 

MCCXV, EOendo Podeftà di Firenze Meffer Gherardo 
Orlandini 9 Io dì di Pafqua di Reforreffo fue morto Mefler Son« 
delmontc Uguiccioni de' Bondelmonti , e da indi innanzi fuo 
parte di Gudfi , e di Ghibellini in Firenze* Qiielli , che» 
ucci fero MeflTer Bondelmonte, furono quefti: Schiatta degli Uber* 
ci f e Mofca Lamberti » e alcuno degli Amidei , con altri del- 
le Cafe de' Ghibellini 9 e fue appiè del Ponte Vecchio di qua. 
E del mefe di Novembre fue fatto il Concilio a Roma di 
lutti i Vcfcovi Criftiani appo '1 Papa Innocenzio* 

MCCXVii. Eflendo Podeftà Mcfter Bartolomeo Nafi di 
Bologna 9 i Guarnellotti 9 e' conforti venderono Tornano a' 
Sanefi • 

R % juccxviii, 

(s) U ffifé di Mmtmmh Is t^$9o il fili. $ il àUhJjf. 
mll* «m# zaoj* v 
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MCCXVm. EflèiidbPòdelH^ Meflèr OttoXt) da Bandèlla di 
Melano i Fiorentini feciono giurare fotto loro il contado • 
Ei di quefto anno aadaro i Romani oltremare • E di que* 
A* anno morfo Otto Iroperadore » e fecerii le pile del Poa«» 
te nuovo alla Carraia • 

Mccxviiii. I Criftiani prefono la Città di Damiata ap. 
preflb Onorio Papa, e flettevi l'afledio più di due anni, ed 
cbberla per forza ; e quelli dentro furo tutti moru, e prefi* 

MCCXX. Effendo Podefià MeOèr Ugo del Qrotto di Pi- 
fa } i .Bforeociai disfecìonq (%) Mortcnoana degli Squarcialupi , q 
iiLdi Luglio « 

MCCXX. Pue incoronato pederiga Zmperadore da Papa 
Onorio io Roma il di di Santa Cicilia i e* Fiorentini fecio* 
no (bpercbianza a' Pifaoi , che erano iti al coronamento • B 
in queft* anno fi compiè il Ponte alla Carraia. 

HQQXXi* I Saractni riebbono Damiata a patti , che feji 
iPufcirono tatti quegli dentro, ^t e i Criftiani l'aveano tenu^ 
ta pqi^più d*un anno« 

. ^ MCCXXn. Effendo Podeflà Meffer Oddo Petri,i Fforcn- 
tmi ifcQofiflbno i Pifani al Caftello del Bofco a Monte More* 
ta j e recarne HC. pregioni , e fue (^jiadìxz. ufcente Luglio# 

MCCXXill* I Fiorentini afcdettero Feghine, e disfecero 
Io , e feciono la 'ncifa per battifolle i e fue alla signoria di 
Mcfler Gherardo Qrlan4ini « 

MCCXXVi. Alla signoria di Mefler Guido Giovanni a vaU 
fc Io ftaio del grano foldi xv« e fu tenuta gran caro « 

MCGXXViu. Alla signoria di Andrea di Iacopo da Pe^^ 
rogia andato i Fiorentini a Piftoia col Carroccia , e gua- 
ftarla infina nelle Borgora » e di^ciono la Torre loro , cho 
avea nome .Montefiore , e disfeciona Carmignano; e in que« 
.fip medefimo anno feciono Je comandamenta loro i Pifiolefi» 

MCCXXVIIIL Alla signoria di Meffer Giovanni (4) Bottacci 

iSa« 

C X > tùmummint^ da Maodella 1 (ehhim H MiUiffini bm delia 

Mandella ^ 
(a} Montanara il Malefp^ 
ti) ^'«^ ad) xxz« di Luglio » rona» dia^ Cies VilL ma. mt 

iiahff^ fi legge zi\ undici di Luglio per eambiamenf di nu* 
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mete i fa m fsfa nom è Amenuso fet mom ejfere fiaitL intefa^ 
fuefla fraft adi xi» ufcente Luglio* 
( 4 ) Bottacci qui , e aifrovt Mmendw i Uff. di fuifii J900IÌ s 

fu/MSWffu^ éUtfi ScritSM i/V4wa Boccacci « 
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] Sinefi roppono la pace a* Fiorentini $ the guaftaro Monte- 
pulciano del mcfe di Giugno • £ '1 Settembre vegnente ca- 
valcato i Fiorentini dalla Pieve (i} a Sciata « e guaftaro i Sa- 
nefi , e isfcccro (i) Montelifcai • 

Hccxxx. Alla signoria di Mefler Otto da Bandella 
di Melano (3) adie x. ufceote Maggio andaro i Fiorentini a 
Siena , e menarvi il Caroccio , e andaro a Radicofani » t 
a San Qyilico , e prefono il Bagno 1 e disfecerlo, e xx« ca- 
flella, e tagliaronoaUjMonteCelIefe ii pino, e andarne infi- 
no nelle borgora , e isfecero i ferragli , e intrarono dentro 
alla Terra , e traflTerne delle donne , e* Sanefi ufciro fuori» 
e combatterò con loro , e furono ifconfitti t e furonne 
prefi Mccxxxv* e menati in Firenze % e disfeciono (s) Sci- 
vole« 

Mccxzxii. Alla signorfa di (^) Mefler Andrea di Iacopo 
da Perugia i Sanefi isfeciono Montepulciano » e* Fiorentini 
andaro a Siena , e guaftarla » e puofono il cam{>o a Quer- 
cia grofla , ed ebberla , e disfecerla % e gli uomini , chcj» 
v'erano dentro , menarono a pregione • Ed in quefto anno 
s* apprefe il fuoco a cafa Caponfacchi tra gli^ Spadai » ed 
arfervi xxxi* tra uomini » e femmine 9 e fanciuglì • 

(7) MCCZXXlil. Alla signorfa di Torello da Strada dì xixi» 
ufcente Maggio si andaro i Fiorentini a Siena con grande 
ofte , e aflcdetterla dalle tre parti t « gittarvi entro afini 
con dificj. 

HCCXXXiiii. Alla signoria di Mefler Giovanni Giudice 
di Roma , i Fiorentini andaro ad ofte a Siena dfe zv- di 
(8) Giugno « e flettervi LUI. dì , ed isfecero Afciano » ed Or* 
giale , ed anche xLili. Caftella • Ed in quefto anno la Pa- 
fqua di Natale arfe il Borgo di Piazza oltrarno in Firenze » 
€ fece grande danno di cafe • 

MCCXXXY« 

{z} a Sciata Vili. # Male/^ mm a Sancitta V Ammira 
( % ) coti il Vili. Il MitUfp. Montelifciai • 
( 5 ) cioè adì xxz* di Maggio » rpwff 0fferm0 il Mslifp. ms 
nel WilL fi legge 5z* 

(4) Montecelefte iiee P Amwu Monte ToHefe // ÌUUJp. 

( 5 ) Cafelvolt il ÌUlefp. 

(6) Mefler Iacopo // VìlL il Mulefp. # PJmmir^ 

( 7 ) ^'» qt^^ft* 4»^A il yìlU Kom così il Maleff. cbt 0jfegM m 

fuefié faSiù V anno feguente m 
(8j luglio Malefp. e VilU 
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uccxtxv. Alla signorfa di Meflèr (t) Compagnone Al PoU 
trone i Sanefi fecero pace co' Fiorentini , e per quefta paca 
rifeciono Montepulciano 9 e fornirò Monte Alcino • Ed 
in quefto anno tue il ieonfantc in Firenze. 

MOCXXXVi. Alla signorfa di Mefler Rubaconte da Mandel-^ 
la di Melano fi cominciò il Ponte Rubaconte , e laftricoiS 
Fiorenza , che non era laftricata fé non certe vìe. 

MCCXXXVii. Lo 'mperadore Federigo ifconfifle i Mela* 
nefi a Cortenuova • Ed in quefto anno fi fece il Pontt 
Rubaconte in Firenze , ed era Podeftà Mefler Rubaconte d4 
Melano • 

M(xxxxvir. Dfe iii. anzi Aprile eflendo morto Mefler 
Manetto degli Orciolini d'Oltrarno, cadde il palco ^doy* era 
il morto 9 e morirvi xxv. donne • 

MCGXXXViii. Alia signorfa di Mefler Guiglielmo UCm« 
bardi fi fcurò il sole die ili. ali* entrare di Giugno all' ora 
dì nona lo venerdì • E coropinne signorfa Guido da Sefto » 

MCCXL* Alla signorfa di Caftellano de' Caferi fue ri« 
fatto il Borgo a San Ginegio nel Piano di San Miniato ^ Ed 
in quefio anno lo 'mperadore Federigo aflediò Faenza 9 ed 
cbbela a patti • 

MCCXLViii. Alla signorfa di Mefler Iacopino di Rota^ 
n'andarono i Guelfi fuori di Firenze per forza d* Imperio » 
la notte di Santa Maria Candelara di Febbraio* 

MCCXLVtii. Fue ifconfitto Federigo Imperadore il pri** 
mo Martedì di Febbraio a Vettoria,a una Città, che lo 'm- 
peradore avca fatta contro a Parma preffo a un miglio , • 
Parma lo fconfifle eflendo egli andato a una caccia , che' Par« 
raigiani andaro a quefta Terra » e preferla per forza , e 
/ubarla tutta » e lo 'mperadore fi fuggì a Chermona • B 
in quefio anno adì uno anzi Luglio fue disfatto il Borgo a 
San Ginegio nel piano di San Mmiato* 

MCCXLVini. Del mefe di Maggio andaro i Fiorentini 
a ofte a Capraia » e vinferla per forza 9 e prefono la mag« 
gior parte de' grandi Guelfi di Firenze , ed era lo 'mpera- 
dore Federigo allora in Fucecchio , e mandò per eA , e man- 
doUine in Puglia in pregione ^ e poi gli fece tutti gna* 
ilare. 

MCCL. In quefto anno t Bolognefi prefono il Re Enzo 
figliuolo dello 'mperadore Federigo 9 e miferlo in pregiono 

in 

(i> Campione #7 Msli/f* wb mì fli 0l$ri Stmn. 
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jti Bologna. B adi xxv. di Giugno Aie ifconfitto il Re di 

Francia preiTo aDamiata a xxizxi. miglia per lo Soldano 
di Babbiloniacon tutta Aia gente » e inori vvì lo Conte Arte- 
fé 9 e molta altra gente) e lo detto Re di Francia fi ricom- 
però ce. lire di fterlini • 

HCCL. La notte di San Matteo di Settembre i Guelfi 
ufcitì di Firenze fconfiflèro i Ghibellini a Monte Varchi » e 
levargli da Oftina,efi fece il popolo in Firenze, (i) Adì xti« 
all'ufcita d' Ottobre venne Mefler Uberto Roflb da Lucca 
per Capitano , e adi vii. di J3ennaio proffimo il popolo ci 
recò gli Guelfi dentro per pjfe , e intrò Uberto da BandeN 
la per Podeftà • £ allora aveano i Conti Guidi a dare molti 
danari a' Fiorentini , e non rifpondeano loro di nulla , fic* 
che fé ne ridolfono agli Anziani , e gli Anziani mandare 
per li Conti Guidi un melTo, che incontanente veniflbno % 
Firenze , e così vennero • Allora ^li Anziani diflbno , che 
voleano, che pagaflbno i Fiorentini , che doveano avere da 
loro • £ i Conti davano cagioni » e domandavano termine • 
Alla fine furono ifiretti , che pure pagaflbno » e pagaro 
in queflo modo : che '1 Comune comperò da loro ciò , eh' e« 
gli aveano in Gretti , e pofcia il rivend^o a certi uomini di 
Firenze , e comperarne gli Adimari aflai ; e ragunati i da» 
nari , mandaro il bando , chiunque dovefle avere da' Conti , 
sì 8* andafle a fare ifcrivere» e quando furono tutti ifcritti» 
mandaro il bando, chiunque dovefle avere da <}uelli cota« 
li » sì fi facefle ifcrivere , e così furo pagati chiunque do* 
vea avere da* Conti , ed anche chiunque dovea avere da^ 
4]ueglt couli creditori • £d in quefto anno morfo lo 'mpera« 
dorè Federigo in Puglia il die di Santa Lucfa , e foppellif- 
fi ili Fiorenzuola in Puglia • £ quefio dfe morfo Mefler 
Rinieri di Montemerlo Podeftà di Firenze > caddegll la^ 
volta degli Abati addoflb* 

MCCLi. Alla signoria di Mefler Uberto da Bandella » del 
mtfe di Luglio cavalcaro i Fiorentini a Pifioia, e fconfiflbn* 
gli a Monte Robolioo • £ di queflo anno n'andaro i Ghi« 
bellini certe Cafe, e allora fi mutò l'Arme del Giglio \can« 
dido in roflb per contrario • £ in quefl* anno eflendo gli 
Ubaldini ad ofie a Monte Accinico con loro amiflà , cavaU 
carvi i Fiorentini » e fconfifl*ergIi • £d in queft' anno il Re 
Currado morfo a Napoli. HCCLii. 

1%) che véUf addì io. d' Ottobre | ftco^dù thf s^isnM im 
Gìq: VilU 
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ucctìu AHa signorfa il MeflTer FilTppo degli Ugoni, 
tflendo i Ghibellini , e Tcdefchì » t Pifanì a Monuia» 
eh' aveano ifconfitti quattro feftora de' Cavalieri di Fireo» 
te , j Fiorentini v' andaro ad ofte , ed ebberla , Cj» 
disfccerla , e mcnargline tutti a pregione in Firenze, e fu 
di Gennaio; e quando I' ofte era così al Caftello , e' Se- 
sefi , e' Pifani fi puofono a campo prefso a* Fiorentini » 
e' Fiorentini tutti fchierati andaro verfo loro , e quegli 
fi tevaro a modo di fconiitta» e andarne via • E del me* 
fé di Giugno a quefta signoria , cavalcaro i Fiorentini per 
comune a Piftoia » ed ebbono Tizano » e cavalcaro a Mon« 
ce Topoli vr, dì ufcente Giugno con tutta V ofte > che^ 
v' era il Pifano , e *1 Sanefe , eh' avieno Tconfitti i Lue* 
chefi • E die xx. di luglio i Fiorentini ifconfifibno ! Fifa* 
ni , e tutta Aia ofte al Ponte ad Era , e caccìarongli ia« 
fino a San Sovino preflb a Fifa a tre miglia » e prefer- 
ne bene ÌCMM. fanza i morti , e prefono la Podeftà loro t 
eh' era Mefler Angiolo di Roma • Ed in queflo anno del 
mcfe d' Agofto entrò lo Conte Novello con gli Ghibellini in 
Feghine » e' Fiorentini vi cavalcaro , e ftettervi ad ofte » 
ed ebberla a patti » che n* andarono fani, e falvi; e *1 Ca« 
ftello fu arfo , e* Ghibellini tomaro in Firenze per pa« 
ce , che fi fece ne' patti • Ed in quefto anno andaro i Pio* 
rentini ad ofte a Monte Alcino , che v' era Io Sanefe ad 
aflèdio con dificj , e quivi furo ifconfitti i Sanefi da* 
Fiorentini ^ e prefine anai » e guarnirò Monte Alcino • Ed 
in quefto anno morfo il Re Currado figliuolo di Federigo 
Imperadore in Puglia • Ed in quefto tempo fi fece il Pon- 
te a Santa Trinità ; e in queft* anno fi battè da prima il 
fiorino d'oro in Firenze # 

MCCLiii. Alla signorfa di MelTer Polo da Soriano i 
fiorentini feciono ofte a Piftoia , e guaftarla , ed ebbon- 
]a a patti i e fecionvi entro un Caftello , e fecero ofte a^ 
Monte Alcino » e guernirlo , e prefono Rapolano , ed 
afla: Caftella . E adi xx. di Marzo morì il Piovano Be* 
Divieni da Calenzano. 

MCCLltit. Signorfa di MelTer Gaifcardo da Pietrasantat 
] Fiorentini andaro ad ofte a Siena per lo comune , e^ 
puofono il campo a Monte Reggioni » e ivi feciono i Sa- 
oefi loro comandamenta ; ed in quefta ofte i Fiorentini pre- 
fono Volterra» e Mortennana , e Poggibonizi , e andaro 
(ppn tifa di Settembre » e' Pifani feciono con loro pace # 

e die* 
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'é Siedono li lAadichi » e non V atténnono ; avendo dati 
Kipafratta , ed altre Caftella. 

MCCLV. Lo primo anno dì Mefler Alamanno dalla Tor- 
re il Conte Guido Guerra andando per Capitano a Orbivie- 
tOp con fuoi cavalieri prefe Arezzo • £ in quefto anno i Fio- 
rentini v' andaro ad oile , ed ebbero la Terra a loro cornane 
damento • 

MCCLVi. Lo fecondo anno della signorfa di MefTer Ala- 
manno della Torre , i Fiorentini , e' Lucchefi cavalcaro ad 
cfte per comune fopra Fifa » ch'aveano rotto la pace , c^ 
^confifferli al Serchio , e preferne aCTai , e affogarne molti 
ael Serchio. £ in queft'anno feciono pace con loro • £ ia 
quefto anno ebbono i Fiorentini tutta Tofcana a loro comaa^ 
idaroento • 

MCCLVii. Alla signorfa di Matteo da Coreggioi Fio- 
rentini disfeciono Foggibonizi , e vennono tutti gli uomini 
di Foggibonizi a chiedere mifericordia colle coreggie in col- 
lo , che *i Caftello non fi disfacefle , e non valfe loro • 

MCCLViii, Alla signorfa di Mcfler Iacopo di Bernardo 
d* Orlando Roffo^il popolo di Firenze fentendo di volere ef- 
fere rotto per gli liberti , fi traflero loro alle Cafe, e disfe- 
cero le caft loro , e comincioflene a fare le mura a San 
Giorgio , e morivvi lo Schiattuzzo liberti , e prefono Uber- 
to Caini , e mozzarongli la tefia , e gli altri fen' andaro 
con alquanti Ghibellini fuori di.Firenze.(z) £din quefto anno 
gii Aretini prefono Cortona di notte , e disfecerla • I nomi 
delle cafe ,che furono cacciati, fono liberti » Fifanti 3 Giu- 
di » Amidei , Lamberti » Scolari , Abati , Caponfacchi , 
quei della Prefla » Megliorelli » Soldaoieri , Infangati » O- 
briachi , Tedaldini , Caligai y Amicri, Razanti* 

MCCLViiti. Alla signoria di MelTer Danefe Crivegli , i 
Fiorentini andaro ad ofte a (1) Grefla » ed ebberla , e disfe- 
cerla , ed era del Vofcovo d' Arezzo • £d in queft' anno 
mandarono ad ofte a Vernia , ed. ebbèrJa » e disfecerla , ed 
era de' Conti Alberti • £d in queft' anno il Paglialoco ebbe 
Coftantinopoli 1 che l'avieno i Criftiani. 

MCCLX. Alla signoria di Meffer Iacopino Rangoni di 
ModonaJ Fiorentini andarono ad ofte a Siena del mefe dt 

S Mag- 

(t) per la prefa di C^rtonn ajftgnano V anno. feguentf Rìfcrdéh 
no Male/pini , e Giv: Vili* 

(%) mi il Vili, fuìmìnnfiie H Mnhfp. iifé Qiefa • 



Alaggio , e menarTi il Carroccio infino a Foggio « Vico > tà 
cbbono Mezzano , e Caflble , e prefono i Tedefclii a Santa Pc- 
•tornella , ch'ufcirono di Siena addolTo loro » Ed in quefia 
anno del mefe d' Agoflo i Fiorentini per comune fcciooo 
ofte a Siena co' Lucchefi , e' Fifiolefi , e tutte le Terrea 
Guelfe per guernire Montalcino. £' Sanefi con xxvi. cen« 
tinaia di cavalieri Tedefcbi « e con altri Gbibellim s'abboo» 
caro con loro a Montaperti in Val d' Arbia , e quivi 
furono ifconfitti i Fiorenttni da' Sanefi » e fu ad) zv. di Seih 
tembre; e ciò avvenne per lo tradimento» che fu tra'Fioren» 
tini .£'1 Giovedì proffimo i Guelfi » che tornaro» fen' and;^ 
rono a Lucca , e la (x) Domeiuca vegnente fue detto a* Ghibelli» 
ni , eh' erano tn Siena » come i Guelfi fen' erano iti a Luc- 
ca ; onde i Ghibellini vennero in Firenze colia mafnada ^ 
ch'era in Siena , e n' era Capitano il Conte Giordano. £^ 
Ghibellini (a) in quel dì fernurono Guido Novello Podcfià di 
Firenze infina a Calen di Gennaio , e da Calen di Qen<» 
naia a due anni .^ £ in ^uefl* anno fue ifconfitta nel conta* 
da di Metana Azolino di Homano». e fue prefa» e morivvi^ 
il quale tenca fotto fé tutta la Marca di Trevifgr , e Vero- 
na ^ e tennella ben xxvi. anni^ e fue iftonfitto per Palavi<» 
gino iiarchefe di Monferrato » e per li Chernoonefi » e fue 
il détto Azolino il più repente Signore » eh' al monda fofie » 
£d in queft' anna il Re di Ungberfa andò ad oftc fopra il 
Re di Buemme • Il Re di Buemme con centomila cavalieri 
fconfiiTela » e affogarne quattordicimila » fanza i morti , di 
que* del Re d' Ungherfa » 

MCCLXt. Alla prima sFgnorfa di Guida Novello fi fece 
compagnia in Tofcana fopra i Lucchefi, e' Guelfi di Firen- 
ze ^ e furona alia détta compagafa Pifan» , e Sanefi » e Fio^ 
rentinl Ghibellini , e PiAolefi ; e altre Terre affai «^ £ in 
quefto anno del mefe di Settembre colla mafnada Tedefca 
feciono ofle la detta compagnia , ed cbbono Santa Maria x 
Monte , e Montecalvi ^ e Caftelfranco ^ ^ Santa Croce » 

ePoz-^ 

(x) Domenica z^n it VilU Domenica adi tj*. Mie^riawt^ 

<a) fiMP/a lu9f% fwty fht emmdif» chiari firn um^ •fcuriti^cht 
/' iwtUftL nel VilU # nel ìùdefp^ dicemda V uno fecero Po- 
deità ec« dal dì a Calen di Genoaia a due anni vegnenti » 
• /* altro dal detto dì Calen di Gennaio vegnendo a due 
anni , fumiù fermufn^ Gmii^ ft^ F$iéjlà dà Settembri « 



1^ Pózzo , e altre Cafttlla di tueca , e iltttono ad ofte a^ 
Fucecchio con dificj , e non Tcbbono % 

MCCLXii. I Guelfi ufciti di Firenze prerero Sigaa , e 
poco la tennero per la venuta delPofte de* Fiorentini . £ i«. 
qoefto anno i Ghibellini di Firenze fi accordaro co' Lucchefi ; 
onde furo cacciati i Guelfi fuora di LuccaT > e andaro a. Bo- 
logna * 

ìfCCLXni. Concedette Papa Orbano j che Carlo Conte 
di Proenza delia Cafa di Francia fofle Re di Puglia > e di 
Cicilia , t di Calavra . Ed in quefto anno furono ìftonfittt 
i Guelfi a Caftiglione per li Piuni » e pe' Fiorentini Ghi» 
bellini , e per li Tedeschi, e perderono Caftiglione. 

ÌCCCLXiiii. Del mefe d' Agofto apparfo la ftolIa,ch*erl^ 
fatta come fuoco in Firenze • lue del mefe di Agoilo , e 
bftftd infino a Novembre y lucendo infino a mezzo dì • B in 
quefto anno i Guelfi di Firenze ebbono 1* Arme delia parto 
Guelfa da Papa Chimento » e poi andaro con lettere a Carlo 
« Roma • 

MCCLIV. Del mefe di Maggio Carlo Conte di Proenza 
pafsò per mare a Roma , e fue fermo a Roma Sanatore. Ed 
in quefto anno del mefe di Dicembre vennono i fuoi cava- 
lieri di Francia ^ t di Proenza* per Lombardia , ed andarne 
a Roma * Ed in quefto anno del mefe di Giugno > e di Lu- 
glio il Re Manfredi andò ad ofte preflb a Rema al Ponte 
a Ceperano • Ed ih quefto anno il Re Carlo con tutta Tua 
gente ufcfo ad ofte , td ebbe San Germano , ed andde ffa 
la Puglia colla Aia ofte, e dal Ponte a Benivento s'abboccò 
col Re Manfredi ^ e combatterò , e fue ifconfitto il Re Man- 
fredi con tutta fua gente il fezaio Venerdì di Febbraio, e 
fue morta della ^nte Tua affai » e '1 detto Re Manfredi sì 
morfo • Anche in quefto tempo ebbe Carlo lotto fé tutta^ 
Puglia , e Terra di Lavoro > e Nociera , e la più parte di 
Cicilia • E in quefto anno i Guelfi di Firenze » ch'erano itt 
Bologna, il Vefcovo d'Arezzo ncmife una parte per le foe 
Cafiella in Valdarno , e' Ghibellini fi puofono ad ofte a Ca« 
fleinuovo di Valdarno, e levaronfene ifconfitti% 

MCCLXVi. ElTendo Podeftà in Firenze MeflTer Catala« 
no , e MeflTer Lotteringo » e' Frati Bengodentidi Bologna, fi 
feciono xxxvz. Buoni uomini di Firenze per racconciare la 
Terra • E del mefe dì Novembre fi levarono a romore il 
dì di San Martino , e feciono popolo , e ragunarfi a cafa 
Soldanieri » e il Conte Guido Novella co* Ghibellini , e eoo 

S % feccB* 
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Cecento cavalieri Tedcrchi per rompere Io popolo sì andare 
a cafa Tornaquinci , e quindi per tema fi partirono tutti 
della Terra , ed andarono a Prato, e i Guelfi allora entra- 
to tutti quanti in Firenze • £ in quello anno ci vennono 
cavalieri da Orbi vieto per guardare Firenze , e foe Pode- 
Aà Mefler Ormanno il Gennaio proifimo , e Capitano di 
Popolo fue uno Orbi vietano , e fue gran pace in Firen- 
ze , e toroaronci allotta i Guelfi , e* Ghibellini , e feciono 
piatora affai Infieme» 

MCCLXVil. La mattina di Pafqua di Reforreflb il Con- 
te Guido Guerra venne in Firenze con cavalieri Francefchi » 
e cacciò! Ghibellini tutti fuori della Terra, e fue £itto il 
Ke Carlo Signore in Firenze da ivi aCalen di Gennaio, e da 
Caien di Gennaio a fei anni • Ed in quello anno fi fecero i 
Gonfaloni dell' Arti in Firenze , ed ordinaronfi i Con- 
figli opportuni t ed altri ordini • Ed in quefto tempo i Guel- 
fi di Firenze ordinaro gli ordini di Parte Guelfa in Fi- 
renze , e feciono e' Capitani di Parte • Ed in quefio anno 
del mefe di (x) Giugno il Soldano diBabbiloniaprefcAntioccia 
per forza , che la tenevano i Criftiani , e disfecela , e pre- 
te , ed uccife quelli d* entro • Ed in quefto Giugno andarono 
le due Seftora di Firenze ad ofte a Sant* Ellero , che v' era 
Meffer Filippo da Qiiona con una mafnada di Ghibellini , e 
in quella ofte venne (x) il Mali fcalco del Re Carlo, ed ebbono 
il Caftello per forza, e furono morti tutti quegli d'entro .E 
di Luglio profCoio il Malifcalco detto con tutta fua gente^ 
andò ad ofte a Siena , e ftando l^e ad ofte , i Ghibellini 
con Tedefchi intrarono in Poggibonizi , e il Malifcalco ten- 
ne loro dietro , e puofevifi ad affedio , e' Fiorentini nel 
mezzo Luglio vi cavalcaro per comune , e furoovi quafi 
di tutte le Terre di Tofcana genti , e affediaro Poggibo- 
nizi intorno intorno col campo , e collo fteccato • E del 
mefe d* Agofto proffimo venne il Re Carlo in Firenze , t^ 
menoglifi il Carroccio incontro» e iftette otto dì io Firenze , 
e poi cavalcò a Poggibonizi , e iftettevi 1* affedio xv. mefi » 
e mezzo » dal mezzo Luglio infino (3) a Calco di Dicembre ,, 

CI 

( z ) Maggio ii€i il VilU 

(a) u»$ de'dtu Tefii Ugge in fik luoghi MarifcalcO ftk €on* 

férme mi Lat. bajfo Marefchalius« 
( j ) in mezzo Dicembre fcrive il VilU iofu gli cfiremi gioi^ 

ni deir anno /' Ammir. 



e M detto d) ebbe il Se Carlo Foggtbonizi alle fue cornaci- 
damenta 5 ficure l'avere , e le perfone, e giurarono di non 
tflergli mai incontro. £ il Re vi mife Aia Podeftà , e fece» 
vi fare una fortezza , e non fi compilo ; e fatto il concio , 
il Re Carlo vi flette colia Aia gente fedicì die • E poi ca- 
valcò colla Aia gente fopra Fifa , ed ebbe affai delle fue^ 
Caflella , e disfece il Caftello del Porto loro » e iftettevi 
aflai nelle Aie Terre • £d in quefto anno venne Curradioo 
il figliuolo del Re Currado a Verona con molta gente ptif 
contaflare il Re Carlo « Ed in queflo anno iilettc il Re Car- 
lo del mefe di Febbraio io fervigio del Lucchefe ad ofte a 
^utrooe , ed ebbelo per forza , e diello al Lucchefe » eh* e- 
ra del Pifano. 

MCCLXvni. Ed in quefto tempo fi partfo il Se Carlo» 
e andc^nne in Puglia ; e lafciò in Tofcana lo fuo Malifcalco 
con alquanti cavalieri Francefchi per contaflare Curradiao » 
che venfa in quefle parti per andare in Puglia • Si partì 
Curradino di Verona , ed andtfnne a Pavfa , e di Pavfa per 
terra andtfnne infino al Finale , e quivi entrò in mare 9 • 
venne a Fifa colla forza del Genovefe; e i fuoi cavalieri 
vennero per Terra da Pavia a Fifa • E di quefto tempo an- 
dò ad ofte a Lucca » e flettevi x. dì » e in Lucca era lo 
Malifcalco del Re Carlo colla compagnia d! Tofcana , e 
ufcio fuori 9 ma non combattéo • E di queflo anno Curra- 
dino fi parti da Fifa t e andonne a Siena , e '1 detto Mali-» 
fcalco del Re Carlo colla fua gente fi partfo per andarne 
in Puglia , e fcontroffi in Valdarno con gente di Curradino 
al Ponte a Valle , e quivi fue ifcoofitto » e prefo il Mali- 
fcalco del Re Carlo , e menatone in Siena egli , e Mefler 
Amelio di Corbano • E in quefli d»e Curradino fi partfo di 
Siena colla fua gente , e con Ghibellini di Tofcana , ed andtfnne 
a Roma; eia era Sanatore Don Arrigo di Caftello fratello 
del Re di Spagna ; e in Roma flette parecchie d) per fare 
grande apparecchiamento di gente • E ad) x. d' Agofto ufcio 
di Roma per andare verfo il Regno di Puglia , perchè le^ 
Terre fi rubellavan tutte dal Re Carlo, e il Re Carlo venfa 
con tutta fua gente incontro a Curradino per combattere con 
lui «E il dì dì (x) San Bartolommeo fi rincontrò V ofle inficme 

aTa- 

(z) V altro Teflo legge San Bartolo* Gio: Vili, dia 5 ebe taU 

htutagU» fu la vilia di $an Bartolommeo • Ta^to wVjm m 
4fri il Mith/f» 
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« Tagliacozzo nelTe contrade di Roms , t quivi Tue la bat- 
taglia grande , e la più della gente del Re Carlo fu iTcon- 
fitta , e morta , che non gli era rimafó altro , che la Tua 
ìichiera , e colla Aia ifchiera aflcdiò il Re Carlo in perfona« 
ch'erano vrix. cento cavalieri , e con quefti cavalieri rup« 
pe , e ifcoo£(ie tutta la gente di Carradioo • E quefto gU 
avvenne per grande maeArfa , che i) Re Carlo mandò un 
Barone coli' arme fua , e colla cortma in capo in prima a 
combattere , e quegli fue ifconfirto , e il Re Carlo era in 
agnato dop'un poggio. Or la gente di Curradino credendofi 
avere morto il Re Carlo, intefero a volere guadagnare, e 
rubare gli uomini morti , e pigliare quelli , che fuggivano , 
e il Re Carlo ufcfo loro addoflb , e trovagli così fpartiti , 
« però lo fcenfifle affai leggiermente ; e ivi a due dì fue 
prefo Curradino , che fen' andava ifcognofciuto , e 'I Conte 
Gherardo di Fifa , e 'I Conte (xj Cai vagno,t '1 DucadiStar* 
lichi a Sutri • 

HCCLXVfii. Del mefe di Settembre Fue mozzo ÌI capo 
a Curradino , ed ai Duca di 3tarlichì , ed al Conte Gherar- 
do di Fifa , ed a più altri nella Città di Napoli . Ed io. 
quefto tempo il Re Carlo ebbe tutta Cicilia (btto fua si- 
gnoria , e riebbe Nocera . E il Re Carlo prefe Don Arrigo 
Sanatore , e mifelo in pregione. 

MCCLXViin. Alla signoria feconda di Malatefia (t) da Ri« 
mine, i Sanefi col Conte Guido Novello , e co' Ghibellini 
di Firenze , e colla mafnada Tedefca , e co' Pifani , del 
mefe di Giugno puofono il campo a Colle (3) alla Badia a Spu- 
gnole , e vegnendo la novella in Firenze vi cavalcò Giam- 
bertaldo Vicario per lo Re Carlo in Tofeana con alquanti fuoi 
cavalieri , e colla cavalleria Fiorentina , e giunfevi la Do- 
menica notte , e il Lunedì proffimo s* abboccarono infieme« 
II dì di San Barnaba ! Saneu levaro il campo, e'Francefchi 
co' Fiorentini percoflbno loro addoflb , ed ebbergli Sconfitti » 
t morti , e prefi la maggior parte . Ed in quefto anno il 
detto Vicario per lo Re Carlo con gente di Tofeana andò 
ad ofie a Cafiiglione, cfopraPifa^ e a piede delle mura bat* 

ler- 

(x) cori il iìmaniM il Villani it ài Calvagna RfV«r<fii0o Ma* 
liffinijil auaU dice apprtJfQ di Stcrlichi; il Dogio d'Ofte» 
rìch il rm. 

(a ) da Verruocbio PJnmir, 

(5) alIaSadfa di Spugna il MàliJ^. 
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fervi moneta , ed ebbona Aftiano per forza » Ed in queto 
anno del mefe di Settembre i Fiorentini aflcdrarono Oftina» 
del 4nefe di Ottobre quegli d*^entto ufcirono fupri una notte^ 
e furono tutti morti ,^ e prefi x e' fiorentini ebbono lo Ca- 
flello . 

MCCL3tviiii. Ii> queflo annodel mefe d'Ottobre venne il 
diluvio in Firenze , e debbono tutti i fiumi piìi che mai fa* 
ceffono , e crebbe sì Arno , eh" allagò le due parti del Se« 
ilo di San Piero Scheraggio , e fecero tutti i fiumi gvandif- 
fimo danno > e morinne molte perfone » £ cadde aUotta il 
Ponte alla Carraia, e quello di Santa Trinità» 

MCCLxr. Lodovico Re di Francia andò con tutto Io ffuoTo» 
e col Re di Navarra , e col Re di Caftello , e con Mefler 
Adoardo » e ragunarfi ad Acquamorta per £are lo paflag* 
gio , ed in quel tenapo fi mouero » ed andarne fopra '1 Re 
di Tunifi , e puofono il campa a Gartaggìne » e il Re Car« 
io vi venne con fua gente • £ morfo in queir ofte la detto 
Lodovico di Francia, e Gianni (i) Trifiano fuo figliuolo > e it 
Re di Havarra co» altra gente aflai,di loro malattia •£ fé- 
ciona concio col Re di Tunifi per moneta , e affai loro die» 
de , e partironfi , e vennerne per mare infina in Porto di 
Trapani , e là perir<uio molte navi con affai gente di quella 
di Francia • £ quelli , che eamparo > tornaro per terra , e 
venne Filippa Re di Francia figliuolo det detto Re per 
Firenze > e la Corte del Papa , e del Re Carlo era in Vi« 
terbo . £ Guido Conte di Monforte , cb* era Vicario per lo 
Re Carla in Tofcana ,, uccife in una Chiefa di Viterbo Arri-^ 
go della Magna della Cafa d*^ Inghilterra , ed fa) and<fnne 
fano, e falvo in Maremmu at Conte Roflo fuo Aiocero ; c^ 
detti Re » che v' erano > non fene dierona impaccio veruno» 
di farlo pigliare > né di andargli dietra . £ il Maggia ve» 
gneiue fue mozzo it capo a Meffer Azolina » ed a l^racozza 
figliuoli di Mefler Farinata degli Uberti > e a Mefler Bindo 
da Fcgbine per comandamento del Re Carlo • £d in quefio 
anno del mefe di Giugno alla signoria di MefTer Bernarda 
d'Ariano di Pug^lia i Fiorentini puofona afsedia a Piap di 

Mcz« 

(i) r#//r# Céi. ìegg€ Crlftiano» 

( 1 ) Untik dicono il rìlU e il MaUfj^ fi non tbe quofi^ mUim^ 
f^fi per i sbaglio di chi traferi fé ^ poi$e ^ che fi partile ilCom^ 
te Guido di ^nrpoot^ » fM/iyif» fi pMr$ì di t^i feria > ove fect 
i' uecifione «. 
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Mezzo s ch^'era de* Frizzi di Valdarm > ed ebberlo a pat- 
ti » che fen* andaro quelli d* entro, e' Fiorentini isfeciooo il 
Cafiello , e tornare uni , e falvi • Ed in queflo anno i Fio- 
rentini disfeciono Poggrbonizi , perchè di tutte le comanda- 
menta del Re Carlo, che gli aveano promeflTe, non attenne- 
ro niente ; e rifccionlo allotta laddov' egli è oggi , a pie dei 
Poggio . 

MCCLXXr. Del mefe di Marzo morfo il Re Enzo figliuo- 
lo dello 'mperadore Federigo nella pregione di Bologna , e 
fottcrroin a San Domenico alla Chiefa de' Predicatori con^ 
grande onore, ed era ifiato in pregione da xxii. anni • Ed 
in queflo Anno valfe lo ftaio del grano foldi fedici » e fue 
gran caro , e baflc^e iofino al Giugno LXXII. 

MCCLXXiii» Dfe XX XX. anzi Luglio venne in Firenze 
Papa Ghirigoro , e ifiettevi più di due mefi , e trattele pa- 
ce tra' Guelfi , e' Ghibellini , e dievvi fu Sentenzia nel gre- 
to d' Arno dal Ponte Rubaconte • E con lui era il Re Car- 
lo , che ci venne il Mercoledì dinanzi • Ed in quel luogo fi 
baciaro in boccagli Ambafciadori de' Ghibellini, e de' Guel- 
fi , e i Ghibellini diedero al Re affai mallevadori , e quan« 
tità di ftatichi , e mandonnc il Re in Maremma a guardia 
al Conte Rolfo , ed ebbe il Re loro Caflella per cjuefia pa- 
ce . In quell' anno i Ghibellini non tornaro • £ m queflo 
tempo il detto Papa flette aflai in Mugello , e poi n' andò 
a Concilio a Leone fovra Rodano , e fue adì %• di Luglio 
^ataquefla fentenza de' Guelfi , e de' Ghibellini , e la dct* 
ta pace non fi compiè , e non fé ne attenne nulla • E nota , 
che quando il detto Papa Ghirigoro venne in Firenze , venne 
con lui il Re Baldovino di Goftantinopoli , e pacificò i 
Guelfi » e' Ghibellini , e non s'attenne, (x) E in queflo dì il 
detto Papa fondò la Chiefa di San Ghirigoro da Cafa i Moz- 
zi , e '1 detto Papa n'andò pofcia in Mugello , e di là fi 
partfo > ed andonne a Leone fopra Rodano. 

MCCLXXiiiL Fue il Concilio a Leone fopra Rodano del 

mefe 

(i) fi ffetù è , che neW ijleffo giorni due di Luglio , fimi diano 
iol mftro Scrittore Ciò: Vili, i Ricord. Maleff. fi f^ceffe léU 
Face ^ i fi gettafe la prima pietra della Chiefa di San Grgm 
gorio , di [corda nei dì /' antichi ffima memoria , che di tal fon» 
dazione fi vede nella facciata di effa Chiefa , leggendovifi 
in uno di quo* verfi leonini y chi l0 compongono ^ Luce duo« 

4cna lulii radiante ferena • 



liefe di Maggio 9 e badò (s) loffno adì tv* anziCatan d* Ago^^ 
ito , ed in quel Concilio tornarono alla noftra Legge I 
Tartari , e* Greci , eh' alcuna cofa n* erano fuori • Ancora 
Ordinò il detto Papa il paOTaggio d' oltremare, ed egli pre- 
fé la Croce , ed ordinò Tei anni la decima alle Chiefc per 
io detto paflfaggio , e vietò I' ufura ; ed ancora confermò i 
Frati Minori , e Predicatori , e gli altri Ordini di limofi- 
fia ^ fuori che i Frati del Carmino , e di S^ Agofiiho y {tt* ' 
bò a fé , né vietolli » né confcrmdlli • Ed in quel Con» 
eìHo confermò Imperadore lo Conte Ridolfo della Ma- 
gna , Io quale avea degnamente la lezione della Magna • 
E nel detto Concilio vi fi fecero cofe aflai • £ dì quell' anno 
la Qyareffma proffima y di volontà del Papafue tolto alle donne 
le perle , e certo vefiire d' uccelli , e vietate fregiature^ 
d' oro » o d' aricnto, e recati i loro pahnia mifura di mez- 
zobraccio trarre dietro • Ad) xxvziii* di Dicembre mor) Mcffer 
Giovanni de*Mangiadori Vefcovo di Firenze • Ed in queflo 
anno d) xi. di Giugno la parte de' Ghibellini fue cacciata di 
Bologna , e riduflèrfi a Faenza , ed erane qoell'anno ufci- 
fa quella del Guelfo • E *1 Settembre vegnente n* andaro 
i Bolognefi ad oAe , • guaflaro Faenza » e Forlì • Ed iti 
quefto anno il Giuc^ice di -Galluria con alquanti Pifani ,..e 
Fiorentini » e Luccbcfi , é Piftolefi fecioiìo compagnfa incon- 
tro a' Pifani 9 e l'Ottobre andaro ad ofle a Monte Topo- 
li » ed ebberlo a patti , che* fen' andaro quelli d' entro 
fani 9 e /alvi » e '1 CaAello rimafc appo il Giudice detto • 
UQCLXXSt. Del mefe di Maggio morfo il Giudice di 
Galluria a San Miniato • E di ouefto mefe ufcfo il Contea 
Ugolino di Fifa con altri Pifani aflài • £ del mefe di Lu- 
glio proffimo 11 Conte Ugolino co' Fiorentini , co* Piftolefi , e 
co* Lucchefi andaro ad ofte a Fifa , e guafiaro Vico Pila- 
no» ed ebbooo altre loro Caflélla* £ die xixx« di Giugno in 

X . Gio- . 

( Z } dìfior4s»o intwn^i m quefié giwno Rhardanù MahJpiBi » t 
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diy t con ef0 Jnfnh Baliafiari^ • Pietro Annuii ^ vuùlcjf 
tbi ella JffMcefe «*X7* Bene è mero , ebe trsttenendefi im^ 
tiene il Pmfn , fi trovane di ini prefe il taUè'medeJ^ 
aUtme Belle , e Brevi eoneérnenti gli afari delle Jlefie €§0» 
tilie ^ $9 dain di Ueni V* Kal#. Augmftt» 
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Oioved) cfiadb t GaeM ctf Bologmt mi tolte Hi sfono^'Ai^ 
ofte a. Eèrll ^ ed era loro CaoitaDa dt guerra Mafatéfta ìà 
Ktauoe , ^uel dì faro ifcoontti per gli ofciti di Bologna » 
e- per qaelli di Firenze , e di Fori) , e di Faenza , ed ert 
loro C^^itano il Conte Guido da Montefeltro , e Mefler 
Ouglielmo de'Paaaì di Valdarao» Ed in quefto anno dV xu 
di Setteoìbre ì Lucchefi coir gli ufcici di Fifa , e co* Piflo^ 
leli ,e col Vicaro di Tofcaiia*per lo Jle Carlo dì Cieili^ 
feoofiffero i PiiTaoi al Gaftella d'Afciaoo • Bd iif queAo aa« 
no fi) dfextsia^aoai eeonai» tornò Papa Ghirigoro per 1& 
Ponte Rabacoote i e aaddndc 'ad albergare alia Badia aRt- 
pole,« oon-eiMrd sella Città .Tornava allora dèi Concilio da 
leone Ibvra Rodano , e morlo ad Arezzo die x« di Gen- 
mio > e poi chiamare i Caidinali io Arezzo dfe xx« del 
detto Gennaio ooo ebbe nome Papa Noceozio Qginto, e Aie 
di Borgogna • 

MCCLXXVI* Del mere di Giugno i Fiorentini co* lue* 
chefi 9 e col Conte Ugolino » e co* Pifani ufciti , e col Vt« 
caro di Tofana per lo Re Carlo tandaro ad ofle k Piia ver* 
fo il Fonte ad Era » ed a un foto ùé fecero de* Pifani gran 
carica # Ed in óuefla ofle feciono pace » e tornò il Conte » 
c^ Guelfi in Più » 

XCCLZXVt..DeI fliefe di Giugno ihorfò il^ detto Fap» 
Noeenzto a Viterbo » e dfe xii* àtì mefe df Lùglio prodi- 
mo fot cbiamalto Papa Mcllbr Ottobuono Cardinale , H quale 
civette trentanofe d)# B de) nefe di Settembre profÈmo fiie' 
rifatto Piapa Maftro Piero Spanuolo Cardinale , ebbe no» 
aie Papa Oioranni • Bd in jjttefto anno dfe xr. anzi Caleii' 
4li febbraio furono iieoi^tti quelli della Torre di Melano 
con tutta loro gente ^ fuori di Melano, dagli ufciti di Mela* 
BO 9 e dal Marchefe di Monferrado con altri Lombardi , o 
freferonat fei , e* naorironne dne di-^lK delia Torre de^ 
aniriiori 9 e ritornare in Melano tutti gli nfeitt > e V Arci- 
▼eftovo t e quelli della Torre furo 'disfatti » e difirutti 9 e 
Aacciati 9 e# qpii altra gente potè ftare in Melano (ana 9 O' 
(ficura 9 ed era» qvefti della Torre i maggiori Citudioi , the 
l?ttoaio Apeleir^^Criftiani ^ e più Signori di loro Terra in 

éuet'icmpot 
. . mccMXPm* ' 
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fifiovaiu)j% caddegli una volia ikldaflp t 4d ^ei vi iopAcIUà* 
£d io queft'annq valfe lo ft;iio del gnno foldi Zi e^£no io 
xy< e tutte Je altre cofe furo^^i ^re , else dl^ fo(&ii9 -oh* 
.ohe 9 ficcbè p^ ogni uomio fue. tvni^Co il maggior .c^rci^^bo 
.jfbfle mai. Ed in guefio «ano d/e vi«antì Caleqdi Maggio il 
Ite di Fràocia ic^ pigiare -in tutto '1 Aio Xeame: timi < 
preftatori (x; Lombardi io avere i o in p^Am» ^ -e tolfp . «loro 
Ijc* milia libbre di Parigini , ed accDniiat<%Ii «di totfo il 
£ìio Keamc • £.<lt foefio «aoiio Venerdì detto, aoii Dicem- 
bre fuefattoPapa Nk&fferOunni Gufitaoi da Rooia iCanliMle • 
XCCLXKViiL Dfe xxv^* d' AttoSo UHeiRi^lfo della 
M^oa detto Imper^dore ^ifconfiife U Re di JBaciiiiiie r o ^tu 
quella fcoofitta fu prefa , e . motta quaii tinUr£itatg«nto« 

MCCLXX villi. Veqne ilCardtoale Lattao in Fimo» » e 
, fue d'Ottobre » e {i^e tutte le paci tea'Cuflfi « «' QbiiifBlIt- 
. ni , e 4ucte le (peziali, chiunque le volle ^ddomandarec; o» 
andf^gli iocoof ro il Carroccio « e aimggiacori aflà» • £d in quo* 
ilo mefe lo di di S. Luca u cooNncio a ifoodate Ja Chic- 
fa nuova di S. Maria Movdla de' ftaci frediuiori iu Si- 
. resie • .... i 

MOCLXXX. Ad) xittt»'di Scccemtxre m»tì U Piovano 
Oherardioo Piovano di Cak^osano»' 

AfCGUXXi. Allaaignorradi MeflerAta<qaiino(ik;4a R^« 

.glia di R<MÌ<io ^niperMlofe Ridolfo ^l)a Magna '«onlinsa* 

.foiper la Chiefa di Roma A fnanddk fuo!Vtcaro ia iToftana*» 

che fece^mo le Aie conundaiBenta. • -^r hiqtBl icofiiotuna 

. le fece f lalyo tìfà^ t San Miniata» e ^i: Aava il 4ecto VJ* 

tato delip^ 'flsperadore Ridolib •. Ed in r queflo i anno ti Lue* 

'€ke6 arfoflo Pefeiadi Valdittievole i*ettcci£»BO «tutti «^li ut* 

«^«tnioi f e le frnutiine • Ed:io.«qoeilo*anoo tenne.. per iFìreo- 

.Be la figliuda delio Iteperadore RidoMo* dolla Magna» oh' aia 

maritata a un nipote dd ^ Carlo ^ a .fnUc £ttto 'grande 

More • • ; • :. . ^ I 

MCOLXSUf. Si rubellò la CiciKa dalla s^gnorfa iti Re 

Carlo , « furonvi morti tutti i Ami Fraocefchi , cdeziandfo 

. i Frati Minori 9 e Predicatori « che 'iivellavano in. Liogna 

Franccfca, fiirono morti nelle Chiefe ioro ; e milbogli- fono 

la sigoorfa dal Redi Ragont » t tutto qo^b mbe&ameoco 

T a ' trat* 

( af ) da Iknddia I* AMr# '^ 
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tTAttò f ed órdiii5 VUStt Cianai d! Procita nibello del Be 

Carlo collo Imperadore di Ooftantinopoli , e con certi Ba- 
roni di Cicilia , e col Ke di Ragona « che v* accon- 
fentfo t e pentfffi a fare tre anni quefto trattato • Ed in 
^ueft* antao il Comune di Firenze mandò in aiuto al He 
Carlo , era della Cicilia , L. cavalieri , e z,. donzelli 
delle Cafe di Firenze', de* quali fé ne feciono cavalieri 
affili 9 e Aettotto quafi tutta la guerra alle fpefe del Comu* 
ne , e portaro il padiglione grande, il quale lafciaro a' Mcf* 
fiiiefi per ricordanza • B nel detto anno a mezzo Giugno fi 
cominciò 1* uiEcio delli Priori dell* Arte » e furono alla pri* 
laa pure tre Priori , cos) grandi » come popolani , i quali 
l^rono i primi quefti z Bartolo di Meflèr Iacopo de* Bardi 
per lo icflo d'Oltrarno , e per T Arte di Calemaia j Roflb 
de' Bacherelli per lo ftAo di S. Fiere Scheraggio , e ptt 
r- Arte de* Cambiatori ;. Salvi del Chiaro Ctrolaroi per lo 
ftfto di óan l^i^ancazio , e per 1* Arte della Lana • E nel det* 
ao apno vennef in Firenze Carlo figliuolo del Re Cado Pren- 
ce di Salerno , il quale venfa di Proenza » e andava all' af<» 
iedio di Meffina con molti Baroni , e cavalieri di Francia p 
e foggiornando alcuno dì in Firenze fece tre cavalieri della 
Cafa de' JBondelmooti • Ed in quefi' anno del mefe di Luglio 
JT incominciò la guerra tra* Pifant , e* Genovefl • E del me- 
ie d? Agofto A vennero i Oenovefi preflb a due miglia a Por- 
fo Pifaoo , e là fi eranb i Pifani con loro armata » ed ac^ 
daron'b incontro a loro » ficcbè i Genove!! veggeodo » che i 
Pifani andavano a loio « sì fi partirono , e non s*. abbocca* 
reno con loro per non combattere . E poi del mefe di Set- 
tembre i Pifani con loro armata andaro a Porto Venera» 
e Tcefono in terra ^ e feciono affai danne di suaflare , e poi 
partendofi di là.) à venne un vento pericglofo y e trovali ia 
• mare , ficchè gran parte ne percolTe io terra nelle piagge» 
del Serebio * Gli altri legni» che camparono. » fi reffono iti 
mare» e foflerfono la fortuna • Le remore venne ki Pift» 
fccbè tutte le- bótiigtic vi fi ferrarono, ed opi uomo trae- 
va a' legni credendo , che grande dannò vi fofle • E così 
▼i traeva b gente come fe foffono tornati da una (confitta « 
Cd' in queft'anno adì xvr. di Settembre per foperchio dì pio- 
%e crebbe l'Arno tanto i. che albgò gran parte delfefio di San 
Pfero Scheraggio, e fue grande caro di vittuaglia» e valfe ì» 
Itaio del grano alla lafa foldi xxiss* valca il fiorino foldi 
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MCCLXXXllf • Del mefe di Oiagoo (t) fi fece in FirenA 
diffima compagnia » e fcfta 9 la quale fi eomiaciò da^ 
•Santa Felicita Oltrarno , e i corainciatori furono i Cavalieri 
de' Roffi , e chiamtfiE la compagnia de* Bianchi vefiiti » tJi 
duri per due mefi «^ 
; HCGLXXXIII. Del mefe di Giugno venendo di Sardigna 

1 Vt galèe t e V» navi grofle di Pifani ifcontrarfi in legni di 

^ Genovefi 9 fioche i Gcnovefi gli fcoofiffimo , e furo 

, prefi da UD* uomini di quelli di Fifa . e tolto loro tanta^ 

! mercatanzfa , che valfa da aoooo. di libbre di Pifani • £d 

f in quello anno dei mefe di Luglio andaro i Pìrani a Ge« 

^ nova con tutto loro isforzo d* armata » e baleftraro nd 

^ Porto ., t nella Terra quadretta d' ariento per ricordanza ^ 

e* Genovefi non v* erano con loro legni sì apparecchiati , che 
poteflbno combattere • Dtflbno a* Pi^ni r tornatevi a cafa , 
ed afpettateci a Porto Pifano « e Ut verremo quando faremo 
apparecchiati • E poi del mefe d* Agofto vennono i Genovefi 
con cxxx. galèe t e trovarono i Pifani nel Porto loro, e qui* 
vi furono tfconfitti i Piiani da* Genovefi » e * Genovefi torna- 
lo io Genova cbn XL. galèe molte fornite di gente, ficchè 
il danno fue grande dall' una parte » e dall* altra • E di qua* 
Ao anno fi crebbe Firenze , cioè , che fi feciono le porti in 
^ fui Mugaone , e (a) fecefi la porta a Sant'Ambroogto* 

MCCLXXXiiii* Del mefe d' Aprile mandaro i Pifani 

Jn Sardigna (3) xxx. galèe , ed una ,nave grofla 9 dov' addava 

Info il Conte .Fazio per Capitano delle oette^ ^lèe ; e del 

detto mefe fi trovaro co' Genovefi 9 e quivi furo ifcon- 

.fittiti PiGmi da' Genovefi , e fuc prefo il Conte Fazio con 

tutti gli altri • Ed in-quefto anno di v. di Giugno i Cicilia» 

ai coli' armata del Re di Ragona prefono irPreoza figlinolo 

..deKRe Carlo 9 il quale, fue poi Carlo Secondo 9 ed altri Ba- 

foni aOai 9 eh' erano con lui in full' armata, e '1 detto Pres* 

. la fue meflb in ^regione in uno Caftello , eh' ha nome Mat- 

.lagrifonev^Edt 10 q^el tempo s* incominciaro a ribellare 

.eerte Terre del Regno del Re Carlo 9 perocché il Re qoqu 

v' era 9 anzi era andato per fiirc la batuglia col Re di Ra» 

gMz a Bordello di & cavalieri da ciafcuna parte » e non 

fi 

( I ) cioè per té fefiivifi di S. ^Jevimm 9 ti tt$ 9. V Jmmàu. 
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C fece , elle M ^tebn en UeòoAf o , Ceeoine ^d«tto ^ di fot* 

fo • % il Re Cariò ghiofe in quefco teinpo m PugHft , ficeU 
le cofe fi rimafero , e iioo fetiè robeltò ninna delle Terre* 

• E in quefto aimo dèi cnefe di Settembre i Fiorentini fi può* 

fono co'Luccfaefi , e'PiftoIefi , e'Sanefi, e'Vokerraoi ^'C^Saa , 

tSrAiignano , « CoHe per Tar^ guerra iopra f^fii v Eiquefta T 

pcrftura fot co'Genovefi di fané egFrno:goerni per mare 9 -e i 

noi per terra • E adì x. di Novembre ufctronò tutti i Fio- 
ramini di Fifa , fai vo quelli ^ the vi voilooo ittwt a loro tU 
khio • £ (paflàto cueflo tennme> l Fioreotiot tnamtero le- 

• cci[ilo cav^alleri per iar« guerra a*Pfflnft dalla |>acce di Voi* 
terra » e pigliatooo -adài ^ loro Caftelh • Sd an quefto .«anno 
6\vit. di Oeonaio niorfo il Re<:aTk> aToggiatii Pn^ia.» 
« fue ^rt&to a 'Napoli ; e adVxxn. dì^ Oeonaio fé ne (eco 
il miiiieri in Firenze • Ed in qucfRo anso fnc ifoonfitio 'ti 
Come di Moofortexta MeflerR^iél'i dell* Oria Ammiraglio 
'del 'Re di Ragont ; ed èra ilConte «00 xtti.igaKe » « fo- 

rono menati a pregfotte dinanzi al Rb» Ed in quefto anno 
*^d tnéfc di Oetouio ufeirono i Ghibélliiii di Fifa» e tutto il 
.'iterilo iftettooo fMri fiecome vòllonoH Guelfi di Filenae. S 
lUora Ifarcno i Onèlfi Signori m Pifii'. 

»cCLnxnu.^( t) Lo dì di Domenica d' iriivo ndl ii. d* A- 

prile ebbe ih Firente grande dilùvio d' àc^uà , «^di piène ^ì J 

tttfoHinatamentes'cke il fiume d' Artib ctetjbfe', <ed lallagò 
rgrin parte -della' Città ^» 'e per la molta acqUaiione ^il Pos- 
igto V che fi'diee ^e*1if^oii > di fotcoti San Oiotgio^ di Ibpn 

n S. tìiefti;fi'commo(r<tfaruinase venne a ruinu idflnoa Ar- 
dilo , e fece aidere^piO di l» cafe , che v* erano » e moriv- 
-iri mdta genit • B ìw qùeft^tnno di Febbraio fi 'comineiò a 
<4Dndare he F^rti ^detle tette mura di Fiitnae «cioè la Porta 
-a'San Galtofadi quelle /e Maitre • E in ouefto tempo hh» 
fx)|gfa d* Orto Sin Mfc&ele, ovo fi tende il grano » niatto- 
iidiB , e laftrictfiB t*e fu tenuto ndiile lavoro 'é ^oel tem- 
'po .E io quel fempo'fi rinnotò » ecrebbe le 'Cappelle fk. 
«pra la 'via della Badfa di Virente , che prilla era'aÌTai mi* 
afare', e'4iibrr«ìi«i« * I 

!iiocfinrxr. 

( I) fnr/a pf^ f^fris fim0 il féfp. 9€. M Lib. 7. i« G/#.« ' 

nn.^om fi&HU iifmMm^^ìm9 è » tluM^òé "ìkl mitro fi 
tigg^ d*aeqmi » e di piene» mH nUi fi km d* ac^ , ^e di 
piova f $ davf Mfomo per la QOlU «cquaiÙOQC t '^ i^^'^* 

èi per Io detto ecqouaae • 
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MQCKixmr. Adi M*4i llavM moA PaHM^irtm^ mt 

lidia- città di Perugia, «d ivi. fu foppelUto» 

iacei.£txvi. E poi appr^o V altro aqno vcgoeotc fiii 
fatto Papa Onorio llli. dalla Cafa de* Savelli, di Roma • B. 
al tempo di qucfto Papa Onorio fi fece mutare V ^btto a* 
Frati dd Caraiìae , che foleaao portare le cappe addogati 
a .doghe larghe biaóclie r e bige > ^rocche era 1' Abito del 
Padre Santa £Iia , il quale (a cominciatore del detta Ordi- 
ne Qjel MoQte Carmelo in Sorb • £ oel detto anno ali* iifti* 
Ca d* Ottobre M«ftr Guglielmo (i> libertini Vefcovo di 
Arezzo fece rnbcliare il ^ggio di Santa Cecilia a* Sanefi » 
onde per li Gaelfi di tutta la Lega di Tofcana vi fi cavai* 
C&9 e con dificj.M rao^uiftairo fiaodovi adofle pia di cinque, 
mefit , eflendo Capitaao'deU'ofte il Coste Guiilo di Modfoiw 
te , e: poi fii disfatto • £ yaUe. Io ftaio del grano mczao 
fiorino d'oro • Del niq& d^ Aprile fu. giaai caro di vettova* 
glia per tutu Italia , e valfe lo ftaio del grano alla rafii foU 
di xvsxx. valea H fioriao. (a) feldi xxxvz. E adì xxx» di Gi»* 
goo entrò in f iztoze per Vefcovo Mcfier Iacopo da Perugia 
Vefcovo • 

UCCLXWC^h Sflbndo PodeAà di Firenze Mefler Mattto 
da Fogliano da Reggio, aji^endb prefo^ e condannato nella 
teia péf omaddio «ató uno ^ cb* avea nome Tooo de* 
MaalogM da Campi» o aodaodofi a gua^ure. » ìMbr Corfo 
Donatt con fuo fegaito il voUe torre aUa fiuniglia « code 
la Podeftà fece fonar la campana a aartdlo , e tBaflfono i. 
Fiorciiriiii gridando giuftiaia , onde il fece poi ftraftinare^ 
per la Citmde » e poi impiccar per la gela • 

- UCCLXXMVW S* appfefe il fuoco io Cà& de* Gerrttani 
di eoKo 9 e fece gran daopo , e a«fevi una balìa» cbe^ ri- 
tornando in Gafa per iooi dailari, cbe avea lafcìati, vi rt«. 
maTc. E aél detto annodi via t^z. di Febbraio a* apprefe il fuo« 
co in Cala i Cerchi Heri di Porta San Fiere , e arfe dalle . 
Wtft amica della Città infino e Sant4 ìiatia in Campo faa« 
za danno di perfona # £ poi: fi rifecione più bette • 

MCaiMXXVUi. t Fioreotiot cen altre Terfc Guelfe di 

. To. 

( I ) ;m dìr^/ h ila d#* HmJ dà rsldé^9 , # rtevMiie «oe 
Pie» C$mfsgmi Scrittori di fttilU rmdifimm etd » fotfndc ff 
fitvvimtura eflrn in qmefto Iu9g9 , fecomdc il €tfi9tm$ di fUif 
tempi y la farcia ì/iirPimi it »émè MFsdrt. 

(t) t^nt il Vili» ftr valuta dti fkrin^fMi xnv^ 



ì 



«5* 
ToCcans itiàifà ti oKe feprf ii Arezào i e poTooo fn - Ff- 

renze vxir. cento cavallaie • E Del detto anno ad) ij« di 

Maggio alla signorfa di Mefler Antomo(z)daFu(ceracadiLodi 

IT puofono le 'nfisgne alla Pieve a Ripole fpìegate per mag* 

gk>ranza j acciocchà fiffle palefe l'andata dell* ofie > e ftet« 

ton'vi così vxcr. dfe j t poi.fi motb P ofte il primo di Giù* 

gno i chf furo duemila foìcmto cavalieri » e xxx* mila 

pedoni f e ftctrona in fui contado d* Arezzo xxxt« dfe , t^ 

prefono , e disfectono il Caftcllo da Laona s e prefono Ca« 

fliglione degli libertini » e più di 40. altre Caftclla» e ftet« 

tono intorno ad Arezzo .^ e vi fi fectono xtixx. cavalieri , 

e corfevifi il palio; e poi ebbero Caterina a patti ,: che 

v* era Lupo degli liberti « E poi parteodofi 1' ofte de* Fio* . 

rentini adì xxxtix. di Giugno » e tornando a Firenze , x 

Sanefi vollono elTer per loro , e parteadofi gli Aretini per 

agguato gli aflalirono alia Pieve al Toppo» e fconfiflbngUf e 

prefbno più di 500» de' megliori cittadmi di Siena » e di • 

Maremma • E adì v. di Dicenabre veniie in Firenze gran^ 

piova , e diluvio d' acoua , onde crebbe l' Arno unto , cbe 

fece cadere il Palagio oegli Spini , e quello de' Gianfigliaz- 

zi , che era allora • Grande allagare kct nella Città , e.#' 

nei contado , e così in quello di Bifa^ 

MOCLXXXViii. In queft' anno eflendo ;Capitano di gucr# 
ra il Conte Guido da Montefeltro fii ^re(ò il Conte Ugolino 
di Pifa« e fatto morire di fame egu, e* figliuoli , e' nipoti 
nella prigione della Torre della fané in Fifa* 

MCCLXXXViiii. Del mefe di Maggio venne in Firenze 
il Prenza figliuolo del Ke Carlo • Ed in queflo anno era u* 
ftito di pregione di Cicilia » ed andava a corte per prende- ' 
re Ja corona , e venneci con poca gente ; ficchi gente di Fi« • 
renze da cavallo , e da piede 1' accompagnarono infino alle 
Bricola nel contado di Siena per teeia degli Aretini ; e di 
Siena gli vennero incontro gente aliai. E' Fiorentini {(li do« • 
mandarono allora uno Capitano di guerra 9 td egli die loro ' 
Mefler Amerigo di Nerbona , e fecelo cavalieri » che non. 
era • Ed in quefto anno (a) d«I tufiCc di Giugno fu^ inco- 
ronato il Prenza figliuolo iel Re Carlo in Rieti dal 
Papa • Ed in quefto anno alla signorfa di Mefler Ugolino 
Roflb da Parma » del mcfc di Maggio i Fiorentini feciono - 

ofte 

( z } Foflcracco il ViìU di FuxiragOi P dmmr* 
1%) addì %9. di Maggio H VilU 
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é'Rè ad Arezzo , e (ovvi tutta 1* amiflSt di Torcana di parte 
/Outlh , e di Bologna ci vennono cavalieri • £ fue Capitano 
étìV ofie. Mcfler Amerigo di Nerbona • £d in qnefta ofte 
jriebbono i Fiorentini affai loro Caftella • £ adì xx. di Giù* 
gno il dì di Santo Barnaba s' abboccaro i Fiorentini , t^ 
gli Aretini inficme , e combatterò , e ftiro gli Aretini 
ifconfiiti , e prefi , e morti $ e morivvi il Vefcovo d'Arez- 
zo» eh* era de' Pazzi di Valdaroo , e altri aflai grandi Chi- 
bellini ; e morivvi Mtfler Bindo delia Tofa • E fue la bat* 
taglia nel Piano di Certooiondo tra .Bibbiena , e Poppio • 
£ rifiata la battaglia i Fiorentini cavalcaro ad Arez» 
so ) e puofonvi 1* afledio » e feciono grande apparecchia- 
mento di combattere la Terra f tf Sancii vi manganeg* 
giarono entro uno afino # • poi Boa la combatterò • 
Degli Aretini furono tra morti f e prefi da MM ir* e i pre- 
ti ne' vennono in Firenze é Ed in qaefto anno ì Sanefi 
popolo 9 e cavalieri ufciro fuori , e feciono ofte a Luci- 
gnano , ed a Cbiufura t «d ebbergli a patti , che fi tenieno 
per gli Aretini • Ed in i]ueflo anno i Saracini prefono Tri- 
poli » che la teneano i Criftiani , ed ebberla per forza j e 
iquelli dentro furo tutti prefi » e morti » e fue un gran 
danno , e la Città fu tutta disfatta • Perdeffi più per ca« 
gione di Mefler Benedetto Zuccherta di CSenova 9 che per 
«Itro • Ed in quefto anno i Lucchefi del mefe d' Agofto fé» 
ciono ofte fopra Fifa » e andarvi di Firenze ecce* cavalieri, 
< certo popolo 9 e totta altra amiftà di ToTcana » ed anda- 
rono infino alle mura » e guaftarla , e fecero correre il pal- 
lio appiè delle mura per la Fefta loro » che è di San Rego- 
lo 9 e ebbono il Caftello di Caprona , e guaftarlo » e tutti 
la Valle di Calci , e tornaro da Vico Pifano , e guafta* 
vonlo , e ftette l'ofte zxv. dì. 

MCCLXXXX. Alla signorfa di Mefler Oigliolo Punta* 
glia di Parma adì vzi» di Febbraio fi fece la pace tra' Fio- 
rentini , e ^li Aretini 9 e foro lafciati i pregioni d'Arez* 
zo 9 e bandjrfi le ftrade 9 eh* ognuno potefle andare fano , e 
falvo. E adì xxfiiix. di Maggio s'apprefe il fuoco in Firenze 
in cafa i Pegolotti oltrarno dt là dal Ponte Vecchio , e ar- 
fe la Torre , e le loro Cafe 9 e quelle de* vicini dirimpetto » 
ed arfevi Meflier Neri Pegolotti 9 e 'I figlinolo 9 e una don- 
na con tre figliuoli 9 e un hntt , onde fue allora gran pie- 
tà 9 e danno di perfone 9 perocché poi fu quafi fpento que^^ 
lo lignaggio* 

y MCGLXXXZIf 
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MCCLXXXZt. Ad) zvitx. di Maggio il Solclaao'di Ba» 
fcilonit prefe Acri per fona , che la tenevano i Griftianì % 
€ fuc morta » e prefa quafi tutta la gente d' entro » e afib- 
jgarne molti in mare* che non gli lafciavano /alire infu* le» 
gni coloro, che v' erano dentro, per non caricargli troppo s 
e morivvi di quelli del Soldano più di feOàntamilia Saracì- 
ni pur ne* fofli , anzi che s'avefle la terra* E in qucA' anno 
i .Fiorentini cbbono il Cafiello 4' Ampinana di Mugello » o 
disfecionlo* 

MCCLXXXXII. Alla sigoorfa diMeflèr« • « • • daSpuleti 
dì XV» di Febbraio s' incominciò il Popolo in Firenze , e» 
diedeli il primo Gonfalone della giuftizia , e queAo .fue.# 
per molti foperchi , che facevano i prandi ; e feccrfi Gon« 
talonieri cotanti per fefto , con .certi pedoni , che traeflbno 
quando bi fognane • Effendo Capitano Mcfier Gentile degli 
Orfini , i Fiorentini .andaro. a oflc fopra Fifa infino alla., 
ladfa a Sanfavino , e .tagliaro la Savina , che v' era ; erano 
4 • • • • di. cavalieri. E adì iir« di luglio in queft' anno fi 
cominciò ad avere la divozione nelia figura di noflra Don* 
na 9 eh' è nel Filailro d' Orto Sammichele per molti miraco- 
li , che fi vidono • E nel detto anno s' ordinò , e fece« 
fi il fecondo Popolo in Firenze , del quale fu capo Gia- 
no della Bella , e fecionfi gli ordini della Giuftizia.. • 
X in quefto tempo andò il Popolo col Gonfalone di prima^ 
a di$ure Segna de* Galli per uno micidio fatto in Fran* 
eia. :.:'.•• 

MCCLXXXXlir. 6i apprefe il fuoco in Torcicoda , e ar« 
fervi da xxx* cafe fanza a!tro danno di perfona • £ in que* 
^o anno fi fecero i pilaftri di San Giovanni di marmo nero , 
e bianco» che prima erano pure di macigno » e levaronfeno 
tutti i monimenti , che v'erano d'intorno* 

IfCCLXXXXiin* Nel detto anno v. di Marzo fii cac- 
ciato Giano della Bella di Firenz/e • (i) E nel detto aifto ad) 
VII. di Settembre fi cominciò a (ondare la Chiefa maggiore 
di Firenze a onore di Santa Maria del Fiore. 

MCCLXXXXy. 

(t) fUSHié §ÌU foMdaziQUe di Suntu Méfis dei Fiwi Gievath 
0i VilUni eomvieme id mfiro s ms non così V nniiin lferÌMn$ 
fufri di ejfa Qkiefn neiln pmr$e Uternh , Ai dict ; Anni$ 

- millenis centum bis odo nogeois Venit Legatus Roma bo- 
aitate dotatus Qgi lapidem fixit fundo fimul fic bene* 



IICCLXXXXV. fi) Del meie di . Maggio il di di Santa Cro« 
te fi fondò la Cbiefa nuova de' Frati Minori di Firenze • 

MCCLXXZXV. Si cominciò romore tra* grandi , e 'I po« 
|>oIo di Fireote per veder rompere gli ordini della GiilAizta , 
e non potieno» 

MCCLXXXXVi. Ad) primo d* Aprile fi ricominciò la^ 
guerra tra 'i Comune di Bologna 9 e M Marcheft di Ferra* 
ra , che fignoreggiava Ferrara 9 e Modona » e Reggio , e^ 
tra certe Terre di Romagna 9 che le figoore^iava. Maghi, 
nardo da Sufinana ;«€oftoro.toirono Imola a' Bologoefi ; e» 
fìironne prefi , e morti affai di quegli , eh' erano in Imola , 
c^ durò la guerra da tre anni » ed ebbevi molti danni da^ 
ciafcuna parte • E' Bologneii tolfono loro per forza Bazano, 
e Sa vignano dal lato di Modona , ed cbbono la Maffa de* 
lombardi dal lato di. Romagna 9 e accoftaronfi fraticamente • 
Ed in quefto anno effendò' Poideftà Meffer (z> Giovanni da Lu« 
cioo » me sì fatta signorfa , che Meffer Corfo Donati , eh* a« 
vtz fedito Meffer Simone fuo conforto , fue promoffo , e '1 
fedito condannato • Il popolo vedendo quefto , traffbno al Fa. 
lagio , e arfono la porta , e intrarono dentro 9 e rubaro 
la Podefti 9 e cacciarlo via con gran vergogna 9 e in fuo 
f ftambio entrò il Capitano t che era Meffer Gulglielmo 9 o 
flette nella signorfa infino alla venuta di Meffer Monfiorito* 
£io quefto^ mezzo fi fecc^ inqnifizionc fopra. coloro, ch'erano 
iftati ad arciere il Palagio 9 ed a rubare la Fodeftà ; ed ap- 
puoferlo a Giano della Bella 9 perch* era capo del popolo 9 e 
cacciarlo di Firenze » e condannarlo nell' avere ,^ e nella^ 
per fona ; e disfeeiono i beni fooi 9 ed a Meffer Giovanni da 
Lucinofu mendo^n ogni co£i9 che gli fu tolto 9 e fiie ia^ 
concardia col Comune ». ed «ndoffeoc 9 e qoefto feciono certi 
graiidi di Firenze ; -e ?1 Capitana 9 4« e*' era 9 Meffer Gui* 



giielmo morto in. Firenze diiiiia morte # e foppellifii a San* 
fa Croce con grandidSmo jDnore • • 

MCCtXKXXVlf f ' Effetfdo Pòdeftà Meffer Antonio Oa!« 
Ittzzi Ibcc cattila- dgoòrfa » e al findaeato fue condannato ia 

Va lire 

( 1 ) iùirfhni0 mi iimpo tù9 paìU 9 ^ht fi leggi mlV aarirrct 
Infmuomi ^tmte mìlé pana di S. Cfct frtffé U C0ff9U 
I0 Siffifitri ; feUbim P àlìf Uu di muffii JbmM fm Im 
fmdsziom mi za94» ^^a|/^f J*' f» 6rV VilL 

{ 1 ) Gianni da Imiao » €10; Kil/* t Gian iti lociso t Wm 



lire 8ooo« Venderci Ambarciadori da Bologna , e riebberlo 
in grazia ; cioè » che fi dimife la condannagione • Ed iiL« 
quefto anno dì xxii* di Settembre arfero le Caft de'Miner-^ 
betti , e de' Pilaftri di notte • £d in quefto anno venne in 
Firenze un Legato a predicare la Croce fopra i Colonnefi » 
che contattavano la Chiefa di Roma per differenze, che a« 
veano con Papa Bonifazio Vili» e predicando in Firenze , ci 
vennono novelle , che* Colonnefi aveano rubato il tcfora 
della Chiefa venendo da Alagna a Roma • £ allora moltej» 
perfone pigliarono la Croce , e '1 Comune di Firenze vi 
mandò iq fervigio della Chiefa , e del Papa zoo. cavalieri » 
e 600 • pedoni ; e Capitani de' pedoni furono Ciango da^ 
Monte Spertoli % e Davizo da Gagliano; e giunti a Roma» 
con molta altra gente , che v' era dì più parti , affediarono 
Kepi , ed ebberlo a patti , e poi aflcdiarono Pileftrino , ed 
ebberlo , e più altre tenute de' Colonnefi • E alla fine il 
Papa gli cacciò di tutte le Terre de' fedeli della Chiefa di 
Roma , e quegli fea' andarono in Cicilia a Don Federigo 
della Cafa di Ragona , eh' avea guerra «olla Chiefa di Ro- 
ma f e colla Cafa di Francia. 

MGCLXXXXViii.EffendoPodefià Mefler Cante Gabbriellt 
4I' Agobbio , Ambafciadori di Firenze » e di più Terre di To« 
fcana di parte Guelfo cavalcaro a Bologna per conciargli 
col Marchefe di Ferrara » e co'Romagnuoli , e dfe vxii* di 
Febbraio proflimo fi gridò la pace tra 'I Marchefe , e' BoIo« 
gnefi • E '1 Maggio appreffo fi fece quella di Maghinardo ; 
e '1 Papa Bonifazio vi fentenziò fufo , e diffe , che chiuii* 
.que avefle prefo , si tenefle , e fpezialmente Bazano , e Savi- 
gnano folfooo de' Bolognefi • Ed in quefto anno il d) di 
,Santa Maria di Settembre furono ifconfitti i Viniziani da* 
Genovefi preffo a Vincgia 450. miglia nel Golfo loro , e» 
fùrnc molti morti dall' una parte , e dall' altra , e furonne 
prefi de' Viniziani , e menatine a Genova pfù(f) d' ottomila* 
Xdin quefto anno alla signorfa^li Meffer Monfiorito(z)daTre« 
9igi dfexxxzii. di Febbraio, s' incominciò a fondare il Pala» 
gio del Comune di Firenze da San Piero Ifcberaggio» là do» 
ve ftanno ora i Priori • 

MCCLXXXXViiii. Del mefe di Maggio fue {)ace tra* Oe« 
iiovefi » e* Viniziani » e' Pifani , e dicdooo i Filani ai Gq« 
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novefi DG. migliaia di Ii?re di Pifani f per compiere la^ 
detta pace • Ed in quefto anno del detto mefe fue prefo 
Mefler Monfiorito da Trcvìgi Podeftà di Firenze • Freferlo i 
Priori colla famiglia loro per certe trabalderfe , e cofe ifcon^ 
ce , che facea > e fue meflò in pregione , e che quindi noa 
doveffe ufcire , fé non pagaffe xxvxxx. migliaia di lire, e 
molti Fiorentini ne furono condannati per le trabalderfe. 

MCGLXZXXViiri. Ad) xicvxx. di Novembre fi comincij^ 
a fondare le mura nuove di Firenze, (x) e coroiMiaroofi daU 
la torre della Gora infino alla Porta del Prato . 

MCCC Fu il perdono a Roma fatto per Papa Bonifacia 
Ottavo , e andnvvi molttlSma gente, e non vt fu nullo ca- 
io • E in queft^annoj di Giugno venne in Firenze Mefler 
Matteo d* Acquafparte Cardinale Oftienfe.E inqueft'anno di 
I>icembre i Cerchi Bianchi affalirono Mefler Cprfo Donati a 
S. Pier Maggiore per nemiflà di fette , ed ebbopvi vergo^ 
gna • E in oueft' anno fi fece la campana grofla in Santa.» 
Liparata , cne fi chiama la Ferranfina , e fecela fare Meflc-^ 
re Ferraotino de' Fcrrantiai 4 onore di Meflere Santo Za^ 
nobio • 

Mcccr. Delmeftdi Maggie furono cacciati la parte Nera 
di Pjftoia , e fu disfatto il cafamento de' Cancellieri » che fi 
chiamava Damiata • E in queft'aono di Settembre apparve 
in Cielo la ftella cometa • Adi primo di Novembre entrò in 
Firenze Mefler Carlo di Valois a petizione della parte Nera « 
E in qoeft*anno di Dicembre per lo Natale fu morto McfTc- 
re Niccoia de' Cerchi da Simone di Mefler Corfo Donati » 
e '1 detto Simone fu ferito , e poi fe ne morfo « 

MCXCii. Del mefc di Marzo cavalcare i Fiorentini e 
(a)PuIciano in Mugello, che v'erano certi de*Bianchi raunati 
per fare guerra , e fu prefo Mefler Donato Alberti Riftori , 
e fugli mozzo il capo* E adì sv. d' Aprile furono cacciati 
tutti i Bianchi di Firenze per fattura di Mefler Carlo • E 
foi di quefto Aprile il detto Mefler Carlo fi partì di Fi« 
renze . E in queft* anno del mefe di Maggio , eflTeado Pote- 
ri Fulcieri da Calvoli , andarono fopra il Caftello di Pia- 
no 9 e a Monte Agliari , ed ebbongli , e pigliaronvi certi 
ufciti » e fu lora mozzo il capo ^ che fura xxi« ufte . £ 

in 

figukoj frefiù P amo x%%4. 
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in quefto mefe andare i Fiorentinr » e* tacclefi ad affedio 
fopra Piftoia* 

• Mcccii. dir E inqT)e(l*anno fu prefo Papa Bonifacio da' 
Colonnefi. in Alagna . £ in t|U€ft' anno vaue lo ftaio del 
grano* alla .rafa foldi xx^xi* fu caro* 

Mccciir. Ad) K* di Marzo venne in Firenze il Gardina* 
le da Prato per pacificare i cittadini infieme » e partifli per 
paura . E del nttfe dì Maggio! Fiorentini ebbono il Caftelto del 
Montale ) che 'I diede loro per tradimento nno^cfae poi ven« 
ne alle mani de'PiftoleC, e fu ftratiato^» e levato le carni 
a pezzi « E (t) adi xxir. Ottobre fu eletto Papa JBenedetto 
XI. E di Settembre & levò in Firenze romore della ra- 
gione del Comune ^ e ciò fece Mefler Corfo Donati per vo« 
ler rubare « 

MC$:aiir« Ad) primo di Maggio cadde il Ponte alla^ 
Carraia , e molte i^rfone vi morirò-» E di Grugno ù par* 
ti di Firenze il Cardinale da Prato teoo ^tira • E. in queft* 
anno s'apprefe il nnladetto fuoco in Calimala, Sadì.xx. dt 
luglio vennero i Bianchi alle porti di Firenze, e parte en« 
trarono dentro , e poi fé ne andato in fconfitta s e oiolti 
ne morirono. E adi v. Agofto i Cavicciuli fedirono la Pode- 
Dà di Firenze , eh* aveva nome Meflere •••«••€ per 
forza tolfono Talano groflb , eh' era prefo per alcuno male- 
tScio « E allora partito Io Podeftì, fé ne chiamarono xxtt 
cittadini per Podefià due per fcAo • E in quello vntk ì Fio- 
rentini ptefono il Callello delle Stinche , e per li prigioni » 
che fé ne menarono , li puofe nome alle Stincfae , perchè furo» 
no i primi , che vi fi mifono entro , e prefooo i Fiorentini 
Monte Calvi ^ e fuvvi morto. Bianco de' Cavalcanti • 

HCCCliih Adi ()} xxvizrdi LtTglio mttì Pa{>a Benedetto 
XLin Perugia per laangiare fichi avvelenati* E in quefl'an* 
no fu in Firenze gratide romore tra Mefler Koflb della To» 
fa ^ e *1 Vefcovo Lottieri- della Tofa » e i Vefcovado s* an» 
mò 9 e fece difido^ e manganella , e bertefca » e con iziz* 
milia fooi fedeli , eh' aveva » « con farte de* ccmibrti fi dife* 
ie alquanti dì « ÌCCGCT. 

il) nel i$os« tPV^m fUNP/fa ^v^emwum^ Chs WiU* a DfHt 
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uecCf^ Del me(e d* AprUt venne io Fireoie lo Rca 
Hubertò \ eh* allora era Duca ti Calavra • £ adì xa(.. di 
Maggio aodaro i Fiorentini , je'Luccbefi ali* affedio fopra^ 
Piftoia > e flettono Tei roefi» ed ebbooale perfone a pani .E 
di Giugno cavalcaro t Fiorentini ài Caftello d' Qftina in 
Valdarno , ed ebbonlo , e disfecionlo* 

MCCCVX. Adi 3;^ Aprile eflèndo airaflèdio i Fiorentini» 
e* Lucchefi a Pifioia» s'arrendè a patti per £i.me fai ve le^» 
perfooe » e disfeeionfi le mura tutte ^ £ in quel tempo fi 
disfece la Rocca di Carmi guano » e in quell* anna valfe lo 
ilaio del giano mezzo fiorino • £ in queft' anno, di Mag« 
gio venne a Firenze Meffere Napoleone degli Orfini Car- 
dinale per pacificare i JBianchi co i Keri ^ e ftett^ poca 
tempa • 

MCCCVI. £ nel fopraddetto Maggio { Fiorentini andara 
air aflcdio a Mont' Accinico degli Ubaidini » e flettervi infi* 
no all' Agoflo , ed ebbefi a patri 9 falve le perfone 9 e 1' a- 
vere x ^ apprcflb fu disfatta tutto il QtficIIo* £ in queft'an» 
no fi cominciaro in Firenze gii ordini della QiuAizia. fopra i 
grandi* , e chiamdfii l' Efecutore . 

MCCCVtii. Eflfendo Podefià di Firenze Mefler Carlo di 
Amelia ,.ad) xxxxx. di Giugno il detta Meffer Cajripb di not-^ 
te fi fuggi col fuggella deir£rcole del comune ^ credendo ^ 
che i Fiorentini la rIcomperaffi)oa molti danari » onde fu vi- 
tuperato ^ e dipinta alle porti col fuggello. al colla « e a^ 
certa tempo il fuggello. fi riebbe fanza nullo cofta. £ (i)adl 
VX XX* di Novembre fu morto Mefler Cor fa de^ Donati , ej» 
Gherardo de' Bordoni , e cacciati tutti loro feguaci a furo- 
re di popolo , e disfatte le cafe loro • £ in queft' anno fa 
eletto. Arrigo di Luzemburgo Imperadore «. 

MCOCViiir.. Ad) v IV d'Aprile furono cacciati i Guelfi: 
di Prato , e poi 1* altro dì riebbonlo ., « ritornaro den» 
tro •, Morì il Vefcova Lottieri della Tofa Velcova di Firen- 
ze • £ adì X. di Maggio di notte apparve in aria un graiu 
fuoca , grande quafi come una galea , e andò d* A^uiIone.# 
verfa Merlin, e fa grande maraviglia. £ adì xx»dr Luglio 
morie Me£br Roflb vecchio della Tofa • £ di Maggio , che 
pafsò t cavalcaro l Fiorentini a. ofic infioo ad Arcuo • E 

da. 

(x) a* dì xj«dt Settembre X5o> D/m< Ccmpéigm X507* del 
raefe d* Ottobre ^f /^f ifi mm Cr^au Mn mUé 
Strmu « 



da ^uefto fi cominci& hgnma tra* Volterrani! ^ e(t)qutnidl 
San Gimignano, e allora fi fece la Canzone : 

I noflri cavalcarono % 
E d* Ottobre morì Mefiere Scolaìo Cherico di Meflcr Davf« 
EO delia Tofa . £ di Novembre morì Maefiro Giano di Mef* 
Ut Talano della Tofa. 

MCCCX. Air ttfcita di Febbraio facendofi la moftra de' 
cavalieri delle cavalUte di Fircme nel Prato d*Ogniflanti , 
fu morto a ghiado Mefler Betto de* Brunellefchi , che giù* 
eava a fcaccht , e uccifelo Pagino di Sioifoaldo de' Donati • 
Ad) vixx« di Giugno andaro i Fiorenrini a ofte fbpra ad 
Arezzo , e flettono fui contado dando danno , e rubando 
più dì , e tornarono fani t e falvi • Adì xxv. di Luglio la« 
fciaro un battifoUe all'Olmo • E adì xxz. di Luglio ven« 
ne in Firenze Mefler Luigi di Savoia • E in queft* anno 
£ mofle tutta V Italia , e ogni gente piccoli , e grandi , e 
«ndaronfi battendo dì , e notte .E adì xxz z. Agofto ven« 
ne in Firenze il Cardinale Pelagrù, che tornava di Ferrara, 
€ andtfgit incontro infino alla Porta a San Gallo il Carroc« 
ciò 9 e armeggiatori affai , e fugli fatto grande onore in^ 
Firenze • E adi xxx* di Settembre venne in Firenze Io Re 
Ruberto, che veniva da Vignone per la*ncoronazioBe fua , e 
flette in cafa i Peruzzi infino a' xxzv* d' Ottobre • E ad) 
XXX* d'Ottobre fi cominciaro a fare i fofli di Firenze per 
tema della venuta delio 'mperadore Arrigo • E in queft' an- 
no fu grande caro , e il grano valfe Io fiaio mezzo fiori- 
no tutto mifchiato* 

Mcccxxiii* Io quefio tempo d' Agofio per vento , che 
arafle , ebbe grande infermerfa in Firenze , e nel contado • E 
in oucfio tempo fii calonizzato in Corte di Roma San Tom- 
«lafo d* Aquino • E in ^oefl* anno fi fece la triegua tra Ca- 
Aruccio,e'PiftoIcfi*« E m queft' anno di Luglio Caftruccio 
venne con fua ofte a Prato , e a Serravalle alquanti dì • 
E (i) in queft* anno fi ordinò fare la fiera de' cavalli 
in Firenze nel Prato d' Ogniflànti • E in queft' anno ofcu» 
TÒ la Luna di Maggio • E in queft' anno d' Agofto fi fe- 
ce grande rannata di cavalieri d' amiftà tutti in Firenze » 
e poi non cavalcarono • E in queft' anno morfe Bafchiera^ 
grande della Tofa • E adì vxz» di Settembre i Fiorentini 

cavai- 

( I ) »• Vìneimxio Coppi Sior. di S^ Cimg9$Mm libr* %. 
i%) il Vili* Ib pomi fotto V4M0 Z5aa» 



avalcarono eon loro avalcdfè 9 è foldati {opti il Caftella 

di Capofelvole in Val d' Ambra » ed^ ebbonlò • £ in queft' 
anno Papa Giovanni XXIL fece cominciare a battere il fio- 
cino dell* oro al conio Fiorentino > e chiamare Papali d^oro* 
.£ in queil' anno fi pofe una impofta a* Cbertci di Firenze 
^ del contado di vxizi. milia fiorini d'oro per lo Comune di 
f ireote . E di Maggio fudd'etto s' erano fuggiti i Friola- 
ni a Caftruccio . £ in quello Magjgio ci venne il Conte No- 
vello del Balzo per Capitanò di guèrra con e. cavalieri 
Napoletani , e Provenzali • £ in qucJI' anno fu fatto Vefco- 
vo di Firenze Medier Francefco da Cingolo • £ d* Agoflo 
adì xxzv. morie la Francefca prima moglie di (x) Davizo • £ 
adì xzx. di Dicembre Caftruccio di furto entrò m Ficeccbio, 
e no '1 tenne • £ di Gennaio i Fiorentini roahdaró Spinello 
.da Mofciano in Francia a foldarc D. cavalieri Francefchi » 
xhe penarono a venire xi« mefi. 

MCCCxkiv. De) mefe di Marzo fi piuvicò procellb, co- 
inè Lodovico di Baviera eletto Imperadore era fcomunicato 
.per ia Chiefa • £ d' Aprile ili cniamaró m Firenze certi 
.Cittadini arbìtri per corrèggere , e fare certi fiatuti., e a^ 

} governare la Citta* £ adie xxi. d'Aprile dai F)orentinr,er- 
endo Capitano di guerra il Conte Novello del Balzò , fi 
prefe per forza Carmignano • £ di Maggio andai a guarda- 
re con Simone la Rocca di Saii' Miniato per lo Comune di Fi- 
renze • £ dì Luglio fu fatto Signore' di Pifioia MelTér Fi- 
.lìppp de' Tedici di Piftoia per lo popolo • £ iii quel tempo 
.£ puofe la Terra di Vicchio in Mugello del mefe di 
Ottobre 9 a difpctto de' Conti Guidi • £ in queft'ahno fi co- 
^inìncìaro le torri « e"* barbacani alle mura di Firenze id^ 
fìù luogora • £ di Novembre giunfóno i eavalierf Francefchi 
in Firenze . 

Mcccxxv. Adì ▼• di Maggio avendo il Cortiune^ 
di Firenze fatti due cavalieri , cioè Mefler Piero da«» 
, lloma Aflccutore , e MelTere (%) Urjimbac , e eflendo ai definare » 
venne npvelia come Càftruccio avéa prefa , e tolta Piftoia. 
Adì vz. di Maggio venne in Firenze' M^Str Ramondo di 
Cardppa per Capitano di guerra , e dell' ofte de' Fiorentini 
quafi folo •'£ adì xxx.'di Maggio venne in Firenze grande 

X ter- 

C z ) fembra cugino dello tnittoro , tomo fyUuolo di Mcffff Mi^ 
lig tardo di Mejfer T alano • 

Ì%y UiHimbacM éi^ilL Orlimbacco siiti • 
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terrenittotb a! fiottp » e poS faTtra Mtrie appari fn ana ntu 
grande vapore di fuoco , eh' ogni gente ebbe paura • Ad) 
xxzx. di Maggio i Fiorentini cavaiearo ad Artinuno» che 
€ra rubeliata » ed ebbefi a pam falve le perfone , e disfecé- 
£ le mura 9 ^ Airo menati i pregioni in Firenze, e lafci^ 
ti • £ adi vzxz. di Giugno t Fiorentini diedero V tnfegnej» 
dell* ofte» e puofonfi (zja Legnaia •£ ad> xvnz. di Giugno 
ufcfe Meflere Raoiondo con le cavai late di Firenze per an- 
dare ad otte fopra Caftroccro , e puofefi ad AgKana » e poi 
più in là , e poi fi puofe a (%} Tizaana • 

MCCCl(XV. Adi X* di Luglio fi pafsò in Cappfano di A 
iz Gufciatia • £ ad) xxzi* dì Luglio $* arrenderò a patti 
V Fiorentini il Ponte , e le Terre da pie di Cappiana An 
pra Gufciana • Adi xzx. di Luglio s' a r recidè il CaftelJa di 
Cappiano a patti per ie'cave • £ adi xxtv* di Luglio s* ar- 
itmie Monte Falcone a patti falve le perfone ^ e avere .. E 
>d) zìi. d' Agofto s'andò airaflèdiè d'Altopafcio , e ftan* 
do a otte venne Vanni Tenti per Caftruccio con gente per 
torre Carmignan» > e Ai prcfo » e nK>ni da* cinquemila fati- 
ti f ch'erano con lui ^ e cfuefto Aie adi x. d* AgoAo fopra-^ 
;detto » £ adi icxv* d* Agofto s'arrendè il Caftello d'Altopa- 
Tcio a patti ^ fai vi ee. £ adi ix* di Settetobte fi moflè l'o* 
'fie , e andofi ^ Potevole • £ adi xz» di Settembre efend» 
^andati a fare fpiaoate » fi cominciò , e 'fece il badalucco in, 
'fui poggi» de* Porcari ; £ adi xxzzz'. dì Settembre * fu, lal^ 
^ Sconfitta ad AUopafcio 9 cbe n' avettero i Fiorentini da Ca^ 
Uruocio 9 e da Meffer Aao Vifconti da Metano » fi quale^ 
Tenne in foccorfo di Ciftrucclo , dodde fu prefo Mcfier Rà-^ 
^ mondo j e molti Fràpce/chi , e FiorentfnI'» e altre loro a« 
- niiflà , e ricevettero i Fiorentiiii gran danno ; e vergogna^ 
per fopercbio di gente frefca • £ in queft'anno avviaro i Fio- 
' rentiniaiiaftere moneta di piccioli ^ a* quali non puofonoi fio» 
jetti» perchè molti riniinaiarono male* 

iCCCCXXvn. Adi XI zi di Gennaio entrò ti Bavero ìik 

•'{Roma per coronarfi. £ adi xxvzz. MefTer Filippo da Sali* 

\gineto Vicarodel Duca di Caravracntrò(5}d^ furto con* geW 

te Fiorentina in quello di Piftoia» e tolfooia. a Caftruccio». 

eh' era a Ronu col Bavero. •. 

atcccxxriiit. 

( I ) a S* t^ero a Monticellt A Fiìt. 
f%) Trzaano il VìU. 

{l)m finn mcdo Melatamente mtu Snri^ npl^.. 



MOCCXXVin. Di dicembre andai eoa Meffar Pico /« 
Bologna al Legato > era queflo (0 Pino della ToTa» 

MCCCXXIX. Del mefe d'Aprile emendo in brigau Mcf* 
itt Currado eoo altri fcolarì ini^qlogoa , e ^fo«H)do eert^^ 
ijpiacevolexte eoo alciifl Solognefe , ebbe ìrap^Qciodal P-p- 
dc&ìà di Bologna* £ del me^e à\ Maggio JncfomiociamiDO it 
piato de i fatti d,el podere del Pantaoo coii. Co'rfo dc'iOian* 
figlia«zì. £ di I <]vcifto incfeaada^ coti <ajMeffer;SiiDoiie. delta 
Tofa a Volterra iti fua compagiifa., il ^ualc atidò cop altri 
Ambarciatori per trattare pace cp'Pifani * E adVxxvtix. di 
Gittgoo fu coodaiìDaio ()) Scolaìo di Baldo ionovfniJafiòriai 
da Ciirfado Partucci Alecutorc d^gli ordiai della 'giuAizia. S 
in queA' atno fa icaro «' io 4aio del^ . grano un fiorino 
4* oro * , . 

mCgcxxX. Delmefe (4) di<^iu^oadl Xi«ebbono i£Io* 
^fentioJ Mootecatino per jiiogo^afledio • E d'Aprile wfurono 
condamoati, i Vifdonini » e Tofinghj per Jo Vdfcouado «^ 
^^\ xvz* di Laglip fi ofcurò il SolCf. e {a .Luna T E adi • • • 
Agodo i Pifani mandarono prelb l"* Antipapa al, Papa. Badi 
VII. di Settembre andai con jSioione a.giuardare*la>ft<Kca di 
Cartdgnano • £ adi x« d* Ottoi;M:c ì Fiorentini manàaio-loco 
-Ibldati a porre oile a Lucc^ , e Aetionvi ^sà tepipo > e poi 
.fi partì r ofte per teni4 def Ro Giovanni. .E (5) àdlxvr, 
^i Gennaio il Vefcovo Pc^ncefco da Cingolo per devozione^ 
fece rirrovare il Corpo di Mefler Santo Zanobioych' era x* 
braccia fotto lo fupr Altare ioito le*^oIte di Santa liperata» 
e allora ne tolfe dell' odo del capo , e fecejo tnettere iiu 
rUna .cefta d' argento , la quale fi poflra • E (6} in q«efl' anno fi 
^ojnìociò le porti del metallo di San Giovanni , le quali fe- 
lce Maaflrn Andrea da Pifa. • E adì x. di liario fu motto 

X a Mef- 

» 

fi) /m M^ ?im CéwUltf9 Mf/«. Ì0 tuHi gli Sarifm 

tcrt • 
{%) fii quei Mtffer Shmome Csvalien , memxJanMto dsIP jfmmir» #fw 
(^^) ffmbréi wfftrt frsiiih àelh Sitittori • 
<4> il diciannovefimo di Li^giio, fitive P Jmmir* 
( 5 ) altri dtcotfo adì 15.1/ K/7/. fctivendo a mezzo il^ d^tto mef# 

di Gennaio, {»ìvm /'«no, fgitmUri. 
(6) dell' anqo Tegnente vuole V Amf^ir^feguiu dsl Baidiuuf* 

€i , ma Gio: Vili, uficiale a far' fare il detto lavorìo per 

r Arte de' Mercatanti di Caiimala » fi $mfmm0 ài é0$$t di 

Sìm00idiUs'3^«f^^ 



t*4 , 

McffeF Albizo Capitano di Colle da' Tuoi Terrazzani. E adl^ 

XVI. di Marzo venne la gente del Re Giovanni infino aCer« 
reto Guidi, ._ 

N ^ MCGCXXXf* Adì X. di Maggio fi puofe l' interdetto io 
i^irenze per cagione > che (i) alcun Cardinale aveva impetrata 
Santa Maria in Pianeta per Aia mehràye'fiuondelmonti ,ficco« 
tne di loro cafa , non vi confentrro , e in fine nacque con- 
cio tra loro • E adi xxv. Luglio nacauero da prima i leoiii 
in Firenze • £ ad) xxvx. di Luglio fi corfe , e prefe Fitto- 
la per li Fiorentini • E del mefe d'Ottobre fi ricominciò t 
lavorare la Chtefa di Santa Lìperata» per lo Comune dando» 
Tifi aiuto. E del mefe di Gennaio il Cardinale d' Oftia le- 
gato in Lomfoardfa cominciò a fare il Gattello in Bologna. E 
in quett'anno morfe in Firenze (%} Santo Varducciod'ÒItrar- 
■o,il quale andaro tutti i Fiorentini a Santo Spìrito a vedere* 

MCCCXXXl. Di Luglio fui io Simone all' ufizio della:» 
Condotta de' soldati » e poi di Dicembre mi cominciò ri 
gran male , che baftò anni cinque , e poi di Febbraio an- 
dai a Mettere Arrigo Tedefco a Seravalle • 

MCCCXXXII. Dei niefe di Dicembre fue il popolo co*' 
Gonfaloni a fare il guatto per là condannagione di Guelfo 
d' Azzuccto • E di Marzo fu condannato (^) Filippo nòftro per 
io firogliole , e Simone di Vanni in fiorini CL. E d' A- 
prile morfe Ser Sali Calònico della Pieve a Calenzano ; e» 
fu prefo Marzuolo da Leccio j e appiccato per la gola, per 
la morte « e ruberfa di Taddeo da Caftiglrone non ne avendo 
colpa • E di quetto fopradetto Marzo andai io Simone al 
Bagno a Ferriolo a ftare alla Doccia • E ad) vizi, d* Aprilo 
predetto fi cominciò a fare(4;Fiorcnzuola nell'Alpe al Santer- 
no degli Ubaldfni •£ àd>(5) vi ir. di Novembre s* apprefe li 
liioco in Firenze nella Torre de' Giugni in San Martino del 
Vefcovo. E in quefta fera s' apprefe il fuoco in cafa Bardi» 
« anche in Borgo San Loreoio iTaiiza troppo damio • E adf 

i(t) il Csrd. Gié:CaitM9to Orfino Legéito Jfojlùlìeo in Tcfc09S* 
i%ì dì quefio Bar duetto buono , r i'^fo momd^ cr« l* Anmuf» H 

Vili, e il Razt^i . 
( 5 ) in$end9 di Filippo della Tofs fuo fratello» 
{4 ) Firenzuola Ciò: Vili, ebw afferifee d^ averle dato egli fuom 

fo nome . 
( 5 ; adì 9* di Novembre il Vili, che pone gli altri ineendj deU 

io Cafe de^JSardi^ e di Morgo S. Lorena mei d) xo» 



ttk« del detto mefes*apprefe II fiiocofn Firenze (x) nella via 
del Ciriegio . £ adi xxvx* di Gennaio s* apprefe il fuoco 
nelle cafe a rrmpetio al Campanik vecchio di Santa Lipe» 
rata , e arfono (%) da tre cafe. £ d' Agofto io Simone feci 
alzare , e merlare la Torre noflra da Colonnata , e la cafn^ 
da lato del Canale» 

Mcccxxxiii. Io qneft' anno fi cominciò a fare la gran 
Porta di S. Friano • £ adì xxx. d'Aprile s' apprefe il fuo- 
co (5) nella via dell' Alloro ; poco fece • £ di Maggio fi comin-^ 
ciaro le compagnie de' Gialli , e de' Bianchi in Firenze . E 
«dì XVI !• di Luglio 5* apprefe fuoco io Parione , e fece^ 
gran danno di cafe* £ d' Agofto morfe (4) Davizo di Mtfller 
Biligiardo • £ adi 4* di Novembre per gran piene fu in Fi« 
renze il gran diluvio d'acqua «il perchè caddooo *1 Ponte Vec- 
chio , e '1 Ponte a Santa Trinità » e quello della Carraia , e 
crebbe 1' acqua da vzix. braccia da San Romeo , e niolte^ 
perfonc perirono » e cafe caddero • £ in queft' anno di Geii« 
saio menarono le mogli loro, cioè quelle da Barberino Mon- 
na Antonia , e Monna Banca (%) Fraocefco » e Biligiardo di 
Baldo • 

Mcccxxxiv. (S) Del mefe di Gittgno fi cominciò a fondare 
il beilo Campanile di Santa Liperata • 

MCCCXXXV. Di Marzo all' afcìta del mefe la Domeoica 
santa (7) Bartolo^ di Croppo, e Francefchino di Vitale feriro- 
no Cantino degli Agli. E in queft'anno facemmo divifii 
tra noi figliuoli di Monna Bilia*. E di Marzo nacque 4a Bilia 
(8} figliuola. dì Simone, e adi v. di Giugno andar a Pìfa com 
Xorenzo di Nello • E d* Agofto fu condannato (9) Currado , • 
JPrancefco di Baldo per io giuoco* £ ad) xvxi. ài Settembre 
s*apprtfe il fuoco nelle caie del Forno, e in altre cafe d'ai* 
lato iafuUa Piazza di San Giovanni. £ di Gennaio fu io Si** 

. no- 

< I ) al Borgo al Ctriegio P Ammhr. il Vili. 

i%) una cafa Gio: ViiL 

\iì aUa porta dell' Alloro di Saata Maria Maggiore ih 

( 4 ) /M CUgW9. 

( 5 ) dmendue fiioi fratetli. 

i6) addì 18. di Luglio it mu 

^^) amendnf dì quefis Cwtfrrteris^ 

<8) cioè fighuolM di lui medifim^^ 

{^) ambidu9 fuoifréHUé* . . / 



«ione a Peragtt c(fB Meffer PiiA) della Tofa % t Iftfiiat A 
Febbraio • 

MCCCXXXV. Adlxvzc.di Gennaio nenòd) Mefler Bindo 
Mona Tefla do* Bardi laia.^ moglie . £ adì xxvziu di Oen* 
oaio Guglielmo di Meffor Jitio della Tofa iedfe Lotto QyaU 
la degli Agli per vendetta di Ciampi. E» dt Marzo fu ia Fi* 
renze Frate, Vdntnrsno da Betsanio de' Frati Predicatori » 
al quale molta geotagira gli aodaro dietro toverib Roma» e 
predicò in Firenze , onde «nolte perfone gli andaro atick« 
dietro di Firente.^ e fu feputo uo movo andai] o • 

MCCCXXXTi. Io qoeft' anno io Simone eomperai il ter» 
feoo fuori della Porta del Bafchiera da Fraacefchino ; carta 
per Ser Bono da Leccio • E adì xxx- di Giugno fu condanna» 
IO (a) Francefco di Baldo per lo fatto diPangi da Barberino ta 
fiorini ecc. per ordine di- giuAizia ,. e io pagai « e allora fi 
vendè il luogo da Limite a Dingo Afmàiuplo. £ adì vtu 
dVQttobrc morì Mefler Tedice Aliotti. Vefcovodi Fiefoie. B 
adì Jt. di Novembre cooiferai da prinu a.Trevalloda'figliuo» 
li deir.Ammaiin^to • E adì z« di Marxo ebbono i Fioreotim 
Arezzo a certi patti* 

MCCGXXxvil. Jtn ;fUeft!-aiiiio h Si/none ricompera] dal 
Comune tutti i beni de* figlinoli di Boccaccino de' Lamberti 
pofti nei popolo deHa Preve di San Niccolò a Ciieoaano • 
£ in <)ueft' anno 6 cominciò a rifare il Ponte alla Cirrata » 
oh' era caduto "per fodtlavio* £ di Maggio adì xxviit. an» 
d#i ndlVofle eoo. Orlando Roffo per Capitano de' Pavefart 
gnoifi • E di GiogBO morfe^Miffer Pinn della To(a • Edi 
Agoftp andai a Vernia con Mefler Iacopo Circtdiii «. E di SeN 
tembre adì ^ ••- • morie. (5) Monna Piera itioglie di Scolato • 

KCCCXXXVHi. Adì vzxz. di Febbraio s'apprefe il fno* 
CQ nel Palagio de* Cerretani , e arfe totto coi. canto a lui 
rimpetto.. 

MCCCXXXIX. Adì xxvz. Aprile fu fedito Nepo di Mef- 
fer Paolo della To£i per v^àadetca della fedita dt Lotto Q^al* 
la , che a catuno venne nel vifo • E di Maggio n' andò a^ 
fliarno (4^ la GiaiU di;Oiovat)nv;.di Baldo a Andrea di Neri 
di Lìppo • E in queflo mefe Giovanni Pifano menò Monmi 

Bada* 

( i) fuo iugltn^ # frsSflU di DmvìZ» fuiietH.» 

( 1 ) fuo frettilo m 
( 3 ) fuM cognata, 
li) fua 4^ifo$9 1 samtdkè f itimi é di M /m firsitlh é 
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ter 

ftadk • 1 adi Uff* di Loglio io StmMe eom^erar il Iu(^ 
dft Sefto da Bartolo di Cioppo -da prlona • E adi xxvitu di 
luglio fi fece ia pac6 tra gli Agli » e i figliuoli della Tofa, 
«àrta per Ser Otovanoi di Ser Lapo da SeAo , e Ser Guida 
di Ser Lotto da Q^moCo* D'Ottobre riavemaso lo Spedale. et 
Sai nereggi , che 1* aveva Ciampi Dacci t e mettemmovi Ia<* 
copo Lambertini • B io queft'-aiioo 6 laftric& la Fùssa di 
•San Giovanni . E adì f ii. d'Ottobre fi compera le Terrcj» 
dì Baldinoito della Tofa per (x) Niccoli di Giovanni di 
•Baldo • E tn qaefto dì fi fece il parlaneiifo di Sanu .Lepa-^ 
rata per raoooaciare H facco del - Priorato di Firenze * fi 
poi. il Marzo vegnente mìk lo ftaio del grano in Ftpenzeji 
ibldi xxxxvr. E zd^ xtx» di fucfto Marzo motic (a) Mon« 
aa Ciatigheila della Tofa*. 

MCCCXL. Nel detto anno di Marzo fa in Firenze , e^ 
ne) dill retto grand ìCno caro dì pane, e mortai rtà di gente» 
the cadeano morti per fame, che tioa Te ne trx)«ava per da« 
oarv, e per Firenze^ e fuori dtlle porte per> li cittadini fi 
lecioao in più liiogora canove di pane a vendere per lO' co^ 
mune , e popolo , e (aceafi pane inferigno a ragione d:i foU 
di L. lo Aaio , e non fé ne potea avere piit , che due pani 
per perfonci avendo <faMiarr in mano» £ nota » die U Compa* 
gnfa delia M^fericordra ne fotterrò' in qiiefto roefe di Marza 
ccc» poveri , le fave valfe lo* ftaio roldf.vxizi. Io- ftaio del» 
}' ono fior iiiJ XXVI ft. la ^Ida xv». la faggina IbJdi vrxcé. 
-X tutti i poveri- , e inftrmr delle circoAanze rraflbno • .^ • •■ 
£ d' Apri4e tuwa Isr Città di Fiorenza fi. fommofle rani^ 
martcandofi di quefia fame « perocché le genti »«.••• 
• - per la via quafi* come morti r onde i Mercatanti d£ 

Firenze cbbono grande paura di non eflcre 

•'accbetò'il fatto-, e non fu nulla • AdVxxjiz* d' Aprile^ 

nuorV delta Tofa « B adì xxcv. detto mele mori 

'Monna Giovanna di Giovanni di Saldo. B di M^gio fut t\ 
grande mortalità « che Lincx* fé n'erano fotterra^i per un 
-éìr t allora $■ ordina ,. che perehi la gente* non isbigottiffe j, 

non 

• * 

$0 il tiofiro Serittort , che Donna Tofa moglie dì Davizo* 

de* Vifdomìni , fi chiAm-ilTe Cianghella della Tofa Signora 

• '-d* rmolaseperéot) gra\^ dònna ^ vollero i Tuoi defcéodenti' 

portare il nome della Tòia ^ m^ «ìè Ai. tnà im» fiy hggf •- 



MS 

non andaflè clitamtore t mòrti $ e HA Fmiaire tampané* • 

non fi ftefle all*uficio de' moni • E ad) xix. di Giugno mo« 
rfe Acciatuolo di Mcflcr Niccola de^li Acciainoli Vi- 
earo di Prato per lo Re Ruberto , e i Pratefi lo ribella^ 
rbno dal Re , e tolfongli le chiave delle porti « e del Ca« 
fteilo ) ma lui non toccarono , ma rubarono ii Palagio • E 
adi XVI IX. di Giugno morfe Giovanni di Meffer Bindo della 
Tofa • E adi xxvi. detto mefe morfe Meflèr Iacopo Ciccio- 
ni da San Miniato. Badi vt.di Luglio morfe (x) Meflèr Simo- 
ne guercio della Tofa. E ad) xx. di Luglio s'apprefe il fuo- 
co in Pariooe , ed arfero (%) Lii. cafe » e fece grandtfCmo dao» 
no parecchie dfe . E ad) primo di Novembre ì Bardi , e^ 
Frcfcobaldi fentendofi molto poderofi d'avere , e di perfo« 
ne , moflbno romore in Firenze avendo fatte loro ratinato 
di fanti per volere rompere il popolo , onde dagllaltri gran- 
di non furono fegutri , anzi corfo loro alle cafe 9 e furono 
cacciati dì Firenze , e rubate le cafe loro « e poi furono 
loro disfatte • E quefie cofe fu perchè del mefe d* Ottobrt 
fi fentfa , che Mefler Piero » e Meflcr Gerozzo de' Bardi » 
t '1 Priore de' Frcfcobaldi aveano fetta rannata per rompe- 
re il popolo » onde eflendo Mefler Iacopo de' Gabbrielli dft 
Gubbio Capitano di guardia in Firenze » tornò , e fece tor- 
nare gran parte de' soldati ; e àcttt attento » e di fubito fe- 
ce richiedere Mefler Piero , e Mefler Gerozzo , ed egli 
non comparicno , anzi s' aflerragliarono , e con loro il Prio- 
re de' Frcfcobaldi , al Ponte a Santa Trinità , e a quello del 
Ponte Vecchio 9 ch'allora erano di legname « e cominciaro- 
no a farlo disfare per eflere più forti «Il popolo vi trafle di 
iquà, e di là a contaftare, e aflerragliaru per via Maggio» 
joode i Bardi , e' Frcfcobaldi con molti fanti « e sbanditi fi 
partirono 9 e andarono fuori , e Mefler Giovanni della Tofa 
con certo popolo trafle alla piazza de* Priori , e ancora Mcf- 
fcr Manno de' Donati , e altri de'CavicciuIi in- fcrvigio del 
popolo • Onde adi a* di Novembre Mefler Iacopo Capitano 
predetto condannò nell' avere , e nella perfona Mefler Pie- 
^ ro 9 MefTcr Gerozzo , Mefler Stmoncino, Meflèr Iacopo del- 
l'Accolto , e Andrea di Filippo , tutti de' Bardi , e 'I fo- 
migliantc fece al Priore de' Frcfcobaldi , e* fuoi nipoti infino 
io terzo grado* £ adi xzzì. di Novembre mandò ad aflcdia* 

re 

( t ) Ilejfir Simmt purth di M*Jir Mtff» di Wfn Gttti/hdi 
{%) 44. caTci/ ym. 



fé tt iCtffellD di Venria \ clie ¥* era dÉggUoS entro Mef<^ 
fer Piero • £ ad> xcx* di Gennaio Mefl<er Piero s* ar« 
rendè > e diede il Caftello a patti d* avere ( i ) MMDCtXXX» 
fiorini d^ oro per mendo delle Aie cofe » eh* avea en* 
tro » e falvi delle perfone egli » e* fanti, e^ figliuoli • 

MCCCXL. Adì XXV. di Dicembre lo d) d» Natale fi 
feciono cavalieri due figliuoli di Mefler Francefco de* Pat« 
zi , cioè Gert » e Diego , e I' uno fece la Podeftà di 
Firente , e T altro ilefler Corrado Pancratichi da Pì« 
iloia • E ad) XX. di Febbraio fi fece Cavaliere Ruberto 
di Mcflfere Alamanno de* Cavìccluli per mano di Me& 
fer • • • • 

MCCCXtt. E di Gennaio mi nacque fa Margherita. B 
di Maggio io Simone comperai k ca(a del &dchiera da Fraii* 
cerchino » 

MCGCXLt.^ E d* Agofto andaro i Fiòrcotint per entrare 
hi Lucca , perocché V aveano comperata da Mefler Mafiino 
delta Scala per 150. mtlia fiorini d^oro» onde i Pifaai fi 
feciono dinanzi a eontaftare , e aflèdiaronla dalla Città » e^ 
dal campo de* Fiorentini» e ftettonvi ìnfino ad) tu d* Otto« 
bre , e pore volendo i Fiorentini fornirla » vi furono ifeonfit* 
ti da* Pifapi » e lafeiarono Lucca • E ad) xxx. d* Ottobre^ 

fforie il Vefcovo Francefco da Cingolo , eh' era Yefcovo di 
irenze • 

MCCCXur. Del mefe di Gennaio entr6 < t ) I* Ermelli« 
ila di Simone nel Monifterio di San Domenico di Firente* 
Bflendo i' òfte de' Fiorentini a Lacca » come è detto \ t^ 
fconfitti » rifeciono i Fiorentini ofle da capo » e per et 
fere in quell* ofte venne in Firenze il Duca cP Atene » 
tornò V olle • Il detto. Mefler Gualtieri Duca d* Atenei 
fu fatto Capitano di guardia » e nel fuo oficio tagliò il 
capo a Ridolfo ( 3 ) di Mefler Tcghia de* Pugliefi da Pra» 

Y to. 

(i } fiorini 48^0* d* oro,6te VilL 

(%) ffrfi fiis figliuola» 

( 3) di Mefler Teghiaio rsdditmsmdm Cicvémmi Villsm» SellM^ 
mtmùrid fèpohrai$ i» fiwirm ^ €be è neils wtmaglis ffieri^ 
tfé deiis ChiefM S if* Crart verfi^ mezz^érmf fi téggi: 
S. Rodttifi Dfii Tegbie de Puitenfibns ; # farkmàie' ««« 
utt figilh di quel Umf $ fhi fu ftr ufi di Mefef Bm§9U 

delmonu fua frmHU ^ è iwrifè 8* Boodelmootc D. Teghit 
de PulienfiU 






to. E poi a<n (z) • • t • t • • • fece impiceare Goglielnu^ 
degli Altovki. £ adì (i) • • • • . . fece tagliare il capo 
ft Meffer Giovanni di Bernardino de* Medici opponeddogli » 
eh' avea lafcìato fuggire Meffer Tarlato per danari» £ poi 
a indutta di molti grandi di Firenze , i quali fi teneano 
mai contemi del reggimento del popolo groflfo 9 il detto 
Duca volle fare parlamento generale insù la Piazza de* Prio* 
ri f vegnendovi eoo fiia gente armata , e raunato il 
parlamento fi levò la gente a romore jjridando : fia , fia se» 
goore a vita; t così iftando Aie fatto m quefio parlamento 
«egnore a vitale entrò in Palagio te a* Priori» eh' allora 
erano» fa dato comiato la fera; e quefto fue adì vizz. di 
Settembre Io dì deHa fefia di Santa Maria • Il qaal Duca 
ttSk 9 e oontefe a fare d* avere danari » e fu il meno grazio- 
fo segnore del Mondo, e non amò né grandi» né popolani t 
e fece molte cofe nel fuo tempo , il quale ftette segnore nel 
torno di mefi x* e non più » e fue cacciato a rumore , e mor« 
tf' de* fuoi oficiali •. 

MCCCXLili* Adì xxvz* di Luglio 9 portandofi molto 
male il Duca nel fuo reggimento » i grandi di Firenze s* ac« 
cordarono col popolo groflb con ordine pofto intra loro, di 
certi patti di reggimento di Firenze , il quale poi non fu be- 
ne attenuto per li popolani , e quefto dì di Santa Anna fi le- 
vò romore in Firenze: viva il popolo, e in breve fu tolto 
la segnorfa al Duca, e fii affediato nel palagio, e morti di 
iiia gente, e rubati , e fuoi ofiziali^ morti, e rubati , in» 
tra' quali fu Meffer Simone da Norcia » il Confervadore , il 
figliuolo , Ser Arrigo Fei • Adì •••«•••• d' Agoflo fa 
fatto Cavaliere ($) Mefler Biodo Biligiardi , e entrò in Palagio 
in officio, che fi chiamavano i xzizz. Buonuomini a rifor* 
mare la Ciìtà* £ adì xt« di Setteoìbre andai io Simone per 
Podeftà di Poggio Bonizi , e ftetti?i infioo agli xz. di Giugno 
feguente • 

MCCCXLtiir. Del mefe di ••••••• • comperai la^ 

Terra di Giovanni di Meflfer Donato Traini, che è di là 
dalla Gora a Scflo • mcccxlv. 

- ■ • 

(i) a dfe 3z« d' Agofto anno 1341. il detto Duca fece ta- 
gliare la tefta aGuiglielmo Ahovìti^ Jl iiggt mei FrammemtQ 
di Cren, mggittntp fUills dfi Vtlluti • Lo fitjfo fupfli%h nr- 
eettna Gh: Vili. 

(a) %u d' Agofto» il rrMmm€$t$€ 0cmi9Mt0^ 



I 



IICCCZLV' Del mefc di • • • ì • . . comperi! la Terra 
daSefto , eh* era a comDDej da Spio» di Pino . Carta p«r 
ser Niccolò Ugolini . 

HCCCXLVI. Del mere comperai da Fran- 

cefco, Biligiardo, Currado , Filippo , e di Scoiaio , e da^ 
Niccolò di Giovanni la loro parte della Cafa , cb' avevano 
IQ Campo Corboliiio. Cam per Ser 
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CRONICHETTA 

D- INCERTO- 



Anni UCCCTf 
L mefe di Novembre H Papa mandd una 
:>rdiaalt » Firenze , e fece pacificue Do* 
iati , Cerchi, Pazzi , e Adimari. 

Anni MCCCii. Carlo era Signore in Fi» 

rcnxe. e cacciò in bando certi capì della 

Parte Bianca. CoAoro i' accozzarono co^ 

Pifani , e PiAoIefi , e Ubaldini , e Aro* 

lini a fare guerra a Firenze . Creilo aih 

■6 la Podeflì di Firenze fece mozzare il capo a cinque no- 

1>iii Homini ddla Città di Firenze per tradìmeoto ; per que- 

Hf nacque grande fcandolo. 

Anni MCCCiiit. (oDi Giugno certi uomini della Part* 
Mera di Firenze mtfono fuoco io cafa i Macci d' Orto Sam> 
Michele, e arfe tui» Catimala, e (*) Porte Santa Maria, • 
intórno a Santo Stefano , e bafijk otto di > e parca » che ]« 
pietre ardeflbno . 

Ano) ucccilll. Adi x*. di Luglio h Parte Bianca Bo. 
logoefi , e PiCini , Aretini > Komagnuoli , e loro amidi 
Teoacro a firenu» nppooe l« porii^ceatrarooo dentro fina 



(l ) Adì te. di Gfngoo tH frgu) fietai* Piw Ct^* ihi ia^ 
feriv* » tung» ^u'fiù fine* . 

(a) Porte Saotc Marie ,G»t ritf. 
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tn Borgo San Lorenzo ; poi i Fiorentini rannat? filila Fiazpi 

di San Giovanni {>er€oflbno a' nemici > cacciarongli fuori m 
ifconfitta , e molti ne trafelarono, e molti ne (nrono prefi» 
e impiccati (i) a San Gatto • Q|icflo anno andaro a t)fte anno 
Cafteiio chiamato Stincbe 9 che 'i leneano j Ghibellini 9 ed 
ebbonlo ; e chi v' era dentro» fu preFo, è meffo nella pri* 
^ione di San Simone 9 e per ^uefto è chiamata le Stinchc » 
X ^ disfociono li Cafteiio « 

Anni Mcccv« Papa Cremeato Quinto a Lione insù Re* 
dano fece xxi. Cardinali» fra* quali fu Meflèr Piero» e Mef« 
fcr Iacopo della Colonna privati per lo Papa Bonifazio • 
Quefto anno Modana 9 e Reggio fi rubeilò da' Marchefi da 
Efti. 

Anni MCCCV. Signoreggiando in Bologna la Parte Ghi« 
l>eilina , furono cacciati da* Guelfi, poi i Guelfi feciono lega^ 
to' Fiorentini 9 e con gli altri Guelfi di Tofcana • 

Anni MCCCVt. Adì x. d'Aprile i Fiorentini, e' Lucchefi 
/endo ftati ad affedio a Pifioia xx. mefi »ebbooo la Tem per Ci» 
me » e disfeciooo le mura 9 e rapptanarono t foffi » e divi* 
ibno la Città 9 e '1 Contado ; la parte verfo 1' Oriente loe« 
co a' Fiorentini t la parte verfo l' Occidente toccò a* Lnccbefi» 
Qs^eft' anno i Fiorentini andarono a ofie a (%j Monte Acioico 
In Mugello » ed ebbpnlo a patti • 

^ Anni MCGCVii. f 5; Del mefe d' Ottobre Meflfer CÒrfoDo^ 
fiati fu cacciato dal popolo di Firenze per la Tua grandigia « 
e fuggendo quando giunfe ad Affrico mori della Porta alla 
Croce^ fu morto da uno da cavallo » che non fu conofciuto • * 
Qyefti fu il maggiore Cittadino 9 che fbfle mai in Firenze » 
e il più favio » e il più bello parlatore • Qyefio anno gli 
Aretini cacciarono fuori della Città quelli da PietranuUp 
che luogo tempo avcano fignoreggiato 9 tenendone fuori I 
Guelfi , e' Guelfi fcciooo pace co* Fiorentini • 

Anni MOCCX. Arrigo di Luzimburgo della Magna fii 

elet- 

* _ • 

< z ) in Al la Piaza di San Gallo > e per la via io fa ii al- 
beri , Già: Fili: 

( a ) Monte Accénico P/«. C^mf* Monte Accinico 6/0: FilU 
^ Sifmne dtìia Tofa* 

il) ad) it- di Settembre t|07« JM^i tih 9f»f mwnm^ 
Dino Camp, mm Simpnt Mia T^fr WfÌ9 ad) vtir. di No« 
Tembre 2308. mi qmi Mm h pam Gin V$tt% uffiéwH €^l§ 



rietto Imperadorè 9 è vennt « Hona per effere loc^roi^ 
nato » e trovò molti coatafti da' Guelfi di Tofcana , e» 
noltr Fìoreotini andarono a Roma eoo anse » e tanto guei* 
reggiarono in Room » che lo 'mperadore non fu incorona- 
to IO San Piero di Roma » e molti ne morirono dell' uno 
parte , e dell* altra • 

Anni Mcccxii. Lo 'mperadore fi parti d* Arezzo » o 
venne a Firenze , e adi xvxii. di Settembre giunfe a^ 
San Salvi , m pofe il campo con molta gente Tedefca ». 
(x> Arretini 9 e ufcitì di Firenze» Bologncfi, Pi£ini, e tuua 
parie Ghibellina, guerreggiando i Fiorentini. A Firenze^ 
venne aiuto da tntta parte Guel£i » o dello 'mpetadore 
poco fi curavano » 

Anni MCCCXii, La, vilia d* Ogni Santi Io 'mperadort. 
fi pan) da San Salvi con tutta 1' ofte, e anddnne a Pog«- 
gibonizi » eh* era dfsfatto » e fecelo rifare infql poggio » 
t pttofeli nome Caftello Imperiale , e ftette tutto il ver- 
no nel contado di Firenze ; poi andò a Fifa » ivi dimori^ 
infino air Agofto vegnente • 

Anni MCCCXlii. Del roefe d* Agofto Io 'mperadore il 
partì di Fifa per andarne in Puglia • Qpando giunfe a^ 
Sonconvento in fa quello di Siena, lo *mperadore infermò» 
e giacque fei dì » e pafsò di quefta vita k mattina di San. 
Bartolomeo d' A^oflo* 

Anni MCCCXiiii» Adì xiu di Giugno avendo fiitto pa» 
ce i Pifani , e' Luccbefi , i Lucchefi rimifono in Lucca 
tutti It ufciti Ghibellini • Poi quefèi Ghibellini trattarono 
co* Pifani » e diedono loro Lucca » e cacciarono tutti i 
Guelfi • 

Anni MOCCXrill« Del mefe d* Agoflo venne tn Fireozt 
Meflfer Piero , e '1 figliuolo Meffer Carlo di Puglia coa« 
molta gante • I Pifanj avcano poflo afledto a Monte Cati- 
ni , e aveanlo iUrettt) per modo , che quelli di Montc^ 
Catino non avcano che mangiare • 

Anni MCCCXV. Mefler P«ero Capitano de* Fiorentini 
andò con ofle a foccorrere Monte Catini , e fbrnironio di 
vivanda , e fornito s' abboccarono co* Pifani , e fchieraii 
combatterono infieme; adì xxvtixi. d* Agoflo i Fiorentini 
furono fconfitti 1 e fuvvi morto Meffer Piero, e Meffer Carw 
lo de* Reali di Puglia » e molti da Firenze prefi ^ e morti » 



il) fp4Ì muhé h iBSim-^ 



Anni MCCCXf IT. coti i^lMtt M X« ^òem ff fccf 
f ac€ tra' Fwrentini 4 e* rifalli . In q4i«fto t^mpo fi levò UM 
neira Città di Liiceit, eh' atea nome caftruccio, « (i) pitfe 
la tignorfi di Lutei 4 e poi prete ia sigm^nH di Pifa^ # 
e prcfe giieffa to* Fiorentini , e Mk loro indite CarfteU 
la , t prcfc Piftoia , Carmignano , e Sigila 4 è Wre quel» 
tetnpo niolti t^aSélU fi petderohb y m ràéqttiftà^ono » ed 
cbbevi molte brighe « e zuffe da ogni parte. 

Anni Mcccxxv. I Fiorentini feciono ofte grande , 4 
loro Capuano fu Mefler Ramotido di Cardoioa , e UvaU 
carono verfo Altopafcio . Caftructio tollà fai gente , e ed« 
V aiuto di Mf^fièr MtQ Èifeentt di Melai^o ^* abbeecàfono 
jco' Fiorentini, (1) adì xxiix. di Settembre toà»bàtterttn<i in» 
ficme,ci F/Orcnlìnl furono ifconfittl , é fii prefo Meftr Ra* 
«ondo , e affai Cittaaini di Firenze ; e ^uéftà fi cniÉinaj^ 
la fconfitta d* Altopàfcio^. > ■ ■ 

Mcccìttvi. Il Duea Cariò figliuolo dtl Re Uberto 
venne in Firenze adì xxxn di ttiglfo 1 t fu fatw et» 
gnore per x. anni di Firenze • ^cfto inno CaftrtteciU té 
tiranni di Lombardfa ftciono lega inficine ifontt^ al Duca 
Carlo Signore di Fircnte ♦ e feiè fcfòno quCfif t CaWriictia 
da Lucea,Meflfer Otìidb Vcfcovod' Aréfczo hatò (i) degV f* 
tarlati , Meffer MaifM Kfconti da Melano , Meftf PitCTei 
fino da Mantova , Meffer Cane da Vl^rona ♦ i Marthei 
«H Effi , Éhe tfengòrib ìchtHi\ te teoltr tiréntfi di Parte 
OBibcUiftà . Coftofo ordinarono ^ che iti tòfcfahl veniffO 
K Data Eodovitò di Baviera . In qufcftó tempo Papa tfJoVin* 
Ili corftradififc alfa vtmira di Lodovico , e fcòmutr^ ìùi i 
e chi luì feguitaffe . (^efto anno medefimo Lodovica f»oÉ 
ttiftcndo !a fcòtnuft^cazionc VcnAe fa Melano , é ijuHli Ti- 
fànni collegati (k) fi feciòno tmperadorc à «fpett6dclPap«'« 

Anni kcCcltXVtt. Il Duca Cariò minerò ftiori di FI* 
taifee móha 

a Monte 

aa- 



MCCCXXVil. Il ifuca uario manao ruon ai «-i- 
&ha gente -, è prefòrto per battaglili Santi Mafia 
» e Artimino 9 A' trutlò di Caftr1ìeci6 . Qièfiè 



it) €ii d^vehifè It J^/ft t^xB. ftuniò 9 9ìlh § V JMt*0 

ÌletÌ9 hér. Pijhhfi. 
< 1) in tfUfflh ii9fm\ ti dmù fof^àò té fiemjftta fSrb: PHÌé V 

smcke difìà T¥/k 1, Wi /» Mi. Mie Sttr. ^fl. hèn Jk ^ 

^^\ nt' %%• di Settembre iji^. 
(3 ) cM de' Tarlati . Intarlati im ifeberzo il ìienz. fat. p 
(4) fi^ f*C9fù il dì %u di M0U^o ti\i. iil^nvkié 



«nno iI.Aaca todovlco fisfitendo i eie Carlo guerreggia va 
Caftruccio , venne a Lucca , e fece Cavaliere : CaAruccio ^ 
e poi prefe Fifa per forza ; poi andò a Roma » e 'nco-^ 
ronoffi Imperadore , e poi fece uno Antipapa , il qual 
è uno Frate dell' Ordine de* Frati Minori » e quefti fi fa« 
cea chiamare Papa a difpetto di Papa Giovanni 9 e di 
Santa Chiefa • 

Anni MCCCXXVii. (i) Di Gennaio i Fiorentini riprefono 
Pifloia , che la tenea Caflrnccio ; per qnefta cagione Ca« 
llruccio tornò da Roma » eh* era collo *ropcradorc «e racqui* 
ftò Piftoìa . 

Anni Mcccxxviil. Il Duca Carlo pafsò di queda vita » 

• finì la signoria , eh' egli avca di Firenze • QjieAo anno di 
Marzo valfe il grano in Firenze un fiorino 9 e più » e Ai 
grande caro , per tanto che per danari non fi trovava^ 
grano • Il Comune di Firenze (pefe XU roilia fiorini in gra«. 
no in fervigio della comune gente » e flecene fare pane , 

• a ogni b^cca ne dava due il dì* 

Anni MCCCXXX. Lodovico di Ba^itra Imperadore fi 
partì da Roma coli' Antipapa » e venne a Viterbo , e^ 
poi a Todi faccendo molte colte fopra le Terre della San- 
ta Chiefa ; poi venne a Fifa 9 e a Lucca , ed ivi feciL» 
molte ruberfe ; poi andò a Melano 9 eh' era rubellata da 
lui 9 e fece molto danno ; poi pafsò i monti .9 e andon« 
ne in fuc contrade • Fot queAo Antipapa fendo rimafo in 
Fifa 9 i Ftfani fi riconciliaro col Fapa Giovanni , e man- 
darongli qucAo Antipapa 9 e 1* Antipapa chiefe mifericor- 
dia 9 e *1 Papa gii perdonò* 

Anni Mcccxxxiii. (%) Si cominciò a fare il Campanile 
4lel marmo di Santa Lipcrata di Firenze* 

Anni MCCCXXXiii. Adì 11 it. di Novembre fue graa« 
diluvio d* acque in Firenze 9 e crebbe Arno infino a certi < 
fcgni fatti per Firenze , e caddono molte cafe 9 e mo« . 
rirono molte perfone 9 e cadde il Ponte a Santa Trinità, 
e '1 Ponte alla Carraia 9 e *l Ponte Vecchio , eh* erano 
tutti di pietra 9 e ruppe tutte le mulina d* Arno 9 e rup- 
pe la Porta alla Croce ^ e le mura d' Ogniflanti dzìlz^ 

Z Por. 

(i) ii*i7. di Gtnn. 1$17« futnà^ Simona dells Tofa » 0* it» 

si dire di Gso: VilU m* 19. fecondo U Star» P/j?. 
( a ) diverfsmente nel tempo Qio: fili» e Sim. deit0 Jefé di 

f^é # #• ztfj* i fMi/# 0ffttnmi9 V$im9 1154» . . 



Voria , t éaxò tre d) rimalo Firoize finta ftuliiM » e iati« 
aa fornora. I Pratefi, i Piftolefiii Colligiani , e altri vicU 
ni ci arrecarono pana cotto • 

Anni MCCCXXXiiil. Mefler Maftino della Scala da Ve. 
rena prefe Lucca contr' al volere de' Fiorentini . Per quella 
cagione i Fiorentini feciono lega co' Viniaiani contro a^ 
lui y e poi cominciarono la guerra con Mefler Maftino , o 
tolfoóli la maggior parte d» tutte fue Terre , e poi fi fe« 
ce la pace , e diviibnfi le Terre acquiftate* 

Almi MCCCXXXVUI« Il dì d' Ogncfanti i Bardi di FI» 
renze con tutti i grandi aveano fatta trattato di rompere 
il popolò di Firenze » è d* effere Signori » e quefto ài ^* ar« 
■arono tutti a cavallo , e a pie gridando ; muoia il popu- 

10 , e viva i grandi ; e feciono molti ferragli in fui ^on« 
te Rubaconte , e 'n fui ponte Vecchio » e a Santa Trinità « 

11 populo udendo 4]uefto fonarono la campana a mactello % 
e colla Podeflà» e Gonfaloni corfono addoflb loro» e per 
forza li cacciarono» e arfono le loro cale, e rubaronli • 

Anni ucCCTU In Firenze fue una mortalità di molta 
gente moriand di febbre « ^ 

Anni MCCCXLi. Bflenda in Firenze una Uficia ibpra 
tutti li altri Ufici^ che aveano balfa di potere fare ciò» 
che a loro piaccflè, falvocbì^ di fottomettere Firenze a niu- 
IMI Signore , ed erana quefto Uficio (i) venti uomini » fra 
r altre ree cofes che feciono, fa» che comperarono la Cit« 
tà di Lucca da Meffer Maftino centotrentamilia • fiorini 
a pagare in certe piaghe; e fana il pagamento, e prefo la 
signoria di Lucca» i Pifani non fendo contenti d* avere i 
Vtorentmt così per vieini , fedono ofte » e coir aiuto di 
Mefler Luchino da Melano puofono affedio a Lucctu » 
facccndo grandi MR » e fleccati d* entro , e di fuori ali* 
ofte loro » per modo che in Lucca non poteva entrare , né 
uftine per^a • I Fiorentini per levare i Pifani dall' af* 
ledfO feciono ofte , e loro Capitano Mefler Maffeo da (i) Car. 
rari, e cavalcarono, e puorono il campo preflb a* Pifa- 
ni» HOCCXLt. Adi lu d* Ottobre Martedì mattina fi fchiera*^ 

rono» 

(t) di quaranta buoni uomini dia^ efftn flètta firmato qm^ 
fio ufch , cbt tives grmiijfma kalia ^ Dom V$ll. cb* fk mm 
di loro «, 

(t) de' Poncarai /* Jhit. delie Stor^ Fìfi. da Ponte Carradi 
Qioi VilU da Pontecarali % « Ponte Carradi 2' Jmrnu 
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irono, e combatterono ìnneme. I ViCzni furono rotti , t 
favvi prefo Mttkt Giovanni Virconti da Melano , e venoo 
prcfo 10 TireaiMj e la battaglia durando, ufcì gente frefct 
degli fieccati de' Pifani, e rconfilTono i Fiorentini , e fq 
prefo Mefler Maffeo, e molti Cittadini di Firenze • 

Anni MCCCXLI. Eflendo i Fiorentini flati fcoofitti , d;^ 
capo foidarono molta gente , e fcciooo Capitano Meffer 
Malatefla da Itimino, e di Marzo ufcirooo fuori, e aodaro* 
no a Lucca per combattere co* Pifani • 1 FiCiai flavano 
dentro allì fteccati alle difefe» I Fiorentini non polendo 
fare ninno acquifto tornaronfi verfo Firenze. La gcMe, cb* 
era in Lucca de* Fiorentini , non v* avendo dentro «cbcji 
mangiare , e non polTendo avere foccorfo, patteggiarono 
co* Pifani falvo V avere, e le perfone, e diedono Locca , 
o goefto Al Anni MCCCXLII. del mefe di Luglio» 

Aniii MCCCtLin adì vxit* di Settembre il Doca^ 
Onaltieri d'Attcni fu chiamato Signore di Firenze a vita^ 
e fu quali bttura de' grandi di Firenze, con {nteoaione , 
che facefle guerra a' nemici de' Fiorentini • Il Duca fece il 
contradio, e fece pace co* Pifani , e non gli Ubaldini, t 
con tutti i nemici , togliendo da ciafcuno danari , e comia- 
ciò a vivere tirannefcamente , e flava nel Palagio de* Prio^ 
ti 9 e fece due antiporti al Palagio, a ogni porta uno, e 
Tolea farvi <un Caftello, e cominciò a fare a ogni porm 
nno antiporto per fare a ogni porta un Caflero da guardare » 
e fece molte gabelle, e impoflt a' Cittadini , e lece impic« 
care, e mozzare il capo a pare^hi de' maggiori di Firen« 
se. I Cittadini di Firenze veggendo il loro male iflato» 
s* accordarono tnfieme il d) di Santa Anna ad) Xstvt. di 
loglio Mcccxtilt. (r)e gridando armati: viva il popolo, € 
libertà, e tnuoia il Duca, corfono al Palagio, e affedia* 
ronlo ; e tutti i fuoi foldati e morti , e rubati , falvoebè 
certi fuoi Baroni , che rifìiggirono nel Palagio • Braci per lo 
Duca tino uficiale chiamato Confervadore ; era reo uomo 
egli , e 'I ^liuolo , e (%) a diletto iftraziavano gli uomini , e era* 
00 rifuggiti in Palagio col Doca* Il populo gli i^hiele, e'I 

Z % Da« 

( t ) t09 foca iiprentM Smme Mls Tcfit , U 9ra m»M i o di 
Cromica dietro si VelL $ le Stor. Pifioiejf • 

(%) eon fimil frafe le Stor. fijlolefi^ $ il Vrmrtm. detH , #!• 
mota il Confervadwo Guglielmo d^ Jfiefi eoi fylittùl tmauitft 
•t^n fisti tsiUsti # Jfeud in fitUg jinM do' Wmti^ 
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Buca pet paura gì! diede loro» E come e* furono fiiori 
della porta del Palagio « furono amniannauti amendue • 
Poi in pochi dì il Duca s* arrendè , e rifiutò la srgoorU 
per carta » e fu cacciato via • 

Anni MCCCXLUI. I Bardi furono cacciati » e arfé le 
loro cafe» e rubati , perchè voleano elTere Signori di Fi* 
lenze • 

Anni MCCCXLVI. In Firenze fu grandiffimo caro di 
vittuaglia , per tanto che molta gente mori di fame in Cit* 
tà, e in contado. 

Anni MCCGXLViii* In Firenze fu mortalità la mag- 
gore, che mai vi fòire,che(i) morirono de* tre due,yoim« 
ni» e femmine* 

Anni MCCCXLVlili. Il Comune di Firenze fece guerra 
agli Ubaldini , e mandò V ofte fua » e Capitano generale di 
guerra fu (%) uno dì quelli da Farnefe i e in poco tempo ac« 
quitto diciotto Cafiella ; e in quefto tempo fu la grande 
mortalità in Firenze • 

Anni MGCCL. Del Uefe di Luglio il Comune di Fi- 
icnze mandò il fuo ofle generale a Prato, e flettevi tre 
dì , e ebbelo • In tutto poj il comperò dal Re Luigi di Pu- 
glia (3) diceffette migliaia di fiorini* 

Anni MCCCLi. Del Mefe di Marzo il Comune di Fi« 
ffcnze mandò la fua ofle generale a Piftoia » e flettevi 
ad afièdio trenta dì , ed ebbela a patti • 

Anni MCCCLI. Del Mefe di Luglio 1* Arcivefcovo di 
Melano mandò la fua ofte generale » e Capitano né fu 
^efler Giovanni da Oleggio , addolTo a' Fiorentini , e venne 
infino a Campi , poi andò alla Scarperfa , e furono MMMif# 
cavalieri • Ivi flettono a allcdio (4) Ul. d) , con trabocchi 
aflki volte la combatterono i e non V ebbono ; andaronfene 
condanno, e con vergogna* 

Anni MCCCLim* Del Mefe di Luglio (5) Fra Muriate » 

e '1 



( t ) 5for* FiJI. in Barbarla fi dice , che morirono de' dieci li 
otto • Mé^tt. Vili, nella noftra Città di Firenze ec morko« 
no de* cinque i tre » e più • 

{%) CfTf a tUmuch i0 tarmft , m» ptrò nr/ z 3 $o*fecomdo PJim 
w$if* gin! a poi MMti. FUI. Is viucrim fi ebbi n$l 1549* 

il) diciaifettemila cinquecento 9 /' Àmmiu 

i 4 ) UI« d) , U^t. Fili. 

l$ì Su Mollale # Msth ViU. 
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e *l Conte Landò Capitani della griB compagnia erano una 
grande gente, e vennono infu San Cafciano, che non v*er» 
ancora Caftello ; ebbono danari , e andaronfi con Dio • 

Anni MCCCLliii. Dei Mefe di Òennato venne Io 'au* 
pcradore Med*cr Carlo della Magna-, entrò in Fifa Signore 
a cheto, poi ad) xxix. di Mano entrò in Volterra, adì 
XXV* di Marzo entrò in Siena a cheto» poi entrò in^ 
Samminiato a cheto; di tutte quelle Terre fu Signore a 
cheto • I Fiorentini s* accordarono , ed e* non intrafle 
prelTo a veruna loro Terra » o Caftdlo a trecento brac- 
cia , e diedongli cento migliaia di fiorini • Allora n* andò 
a Roma; ivi s' incoronò adì v« d' Aprile MCCCLV* poi ri- 
tornò a Fifa; e (x)adì xzxzx* di Giugno n* ufcì, e andoflene 
nella Magna • 

Anni MCCCLVini. Del Mcfe di Giugno il Conte Lan<* 
do Capitano della gran compagnia sì giurò di venire alle 
porti di Firenze, e ardere ciò, che trovarono • I Fioren» 
tini feciono ofte graodiffima , e Capitana fu Mefler Pan- 
dolfo Maiatefti; ufcirono in Ai i confini di Firenze a^ 
petto alla compagnia per combattere con loro ; la compa* 
gufa fé ne andò ; a loro difpetto non entrarono in fui con* 
cado di Fiorenza* 

Anni BiccCLViiif. Adì iz. d' Agoflo i Fiorentini fe- 
ciono guerra a Marco di Mefler Piero Intarlati , e man- 
darono 1* ofte generale a Bibbiena , e aflediaronla , e ftet- 
tonvi a afledio cinque mefi» e adì vz. di Genoaio a mezza 
notte v' entrarono dentro, con trattato ebbono la Terra 
per forza , e funne preìb Marco » e' fratelli vennonne pre- 
fi a Firenze • 

Anni MCXCLX. Del Mefe d* Agofto i Fiorentini man- 
darono l'ofte al (&) Conte dà Monte Carelli; adì vzzzz. di 
Settembre ebbono Monte Carelli , e Monte Vivagno per 
battaglia, e (u prefo il Conte, e xzzzi* sbanditi furono 
menati a Firenze; al Co9te fu tagliato U tefta, e gli 
altri impiccati • 

Anni MCCCLXi Ad) xxvzzz* dì Novembre fu contradita 
Firenze, e Sette contradita xzxz* dì» 

Anni MCGCLXI. Del Mefe di Settembre ì Fiorentini 

man- 

(t) Mdì XI* di Giugno fi partì da Fitfrgféma » comi vu^tt^ 

(%) Co0$i Tsifo di^ Censi MUrti ^fmndo Mé$$. VilU 



mandarono 1' olle t Voltcrrt > ed tìAonU a patti • Del detto 
ÌAttt ì Volterrani tagliarono il capo a Meflcr Boccbtii0 
Belforti, che n* era Signore; il Migliore Oaadagoi v' tn 
per signoria* 

Anni MCCCLìct. Del Mefe di Dicembre Pietrabuona^ 
«ra de' Pifani , Giovanni da SalTo fu un fante uomo moìtm 
Guelfo y t molto prò, e nemico de' Pifani; tolft loro Pio^ 
trabuona, e diella a' Fiorentini , cioè teniela per fé , « 
pe' Fiorentini • I Pifani vi vennono a affedb , e ftettonv i 
lei meli, ed ebbonla per battaglia del mefe di Maggio» 
per quefto , e per Caftella » eh' e' Pifani in prìnit per 
qoefto modo avieno tolto a' Fiorentini » fi cominciò la^ 
guerra tra quefti due Comuni • 

Anni MCOCLXii. Adì xxitii. di Oiugno i Ptorentifit 
feciono ofte grandiffinu a' Pifani, e fcciono Mefler ftidol- 
fb da Camerino lor Capitano generale • Venne a Firenze» 
prefe le 'nftgne, e cavalcò alle Porti di Pifo ardtndo tiòi 
ehe trovò, e feciono la via per la Valdera » e alle Porti 
di Fifa fece correre il palio di San Giovanni; ebbelo (t)il 
Conte Aldobrandino degli Orfini di Roma , eh' era co' Pio« 
dentini a foldo , e fecevi correre anche tre pai] , dello 
puttane, (1) de' mulattieri , e de' fomieri, e per ricordtnia 
di ciò fece donare agli Ungheri dell' oAe xii. frecce di. 
pinte » e fcritte con lettere d' oro » che le fiiectaBbn0 
dentro alfe mura di Fifa, e cosi fu fatto. Poi 11 Capi* 
tano fi parti da Fifa» vennene a Pecciole, adedioUa, ìtttu 
tevi zx* dì, cbbela per forza, e per cave. Anche ebbe 
vtti. Caftella; le tre arfono, e dell' altre ne mandò «<• 
fai pregioni a Firenze ; poi ritornò alle Porti di Fifa , - 1^ 
fecìevi due Cavalieri novelli; 1' uno fu da Prato, e V zU 
txo da Samminìato del Tedefco • I Pifani ufcrrono (bori » 
i folcfati , e '1 populo ; i Fiorentini li fconfiflbno , e uccifon* 
ne affai , e aflai ne affogarono in Arno per non potef 
rifuggire in Fifa , e affai ne furono prèfi di que' Pifani» 
£ ancora in quefto tempo ì Fiorentini foldarooo quattri 
galèe armate , e Ammiraglio ne fu UcStt Ferino GrimaU 
di Genovefe» le quali ifta?ano in mare, tenendo affedìa* 
to Fifa per mare» Anche le ddcte galèe cbbono nn Ca« 

ilei. 

(t ) il Ó$nf esimia degli ùrfini , net mit eitàfferifce MM. Fitt. 
i%ì Matt. VilL dice: feciono correre palii, 1' uno ad 

l'altro a barattieri ^ e *1 terao alle pattane* 



flello io Mare I e cbf atnifi Giglio» per IiFioreQtiai,e tutto dì 
correano per lo Porto dì Fifa , e levaronae le caune , 
che ferravano il Porco; roandaronle a Firenze» appiccaronfi 
a San Giovanni» e alle Porti dì Firenze. Me(!er Ridolfo 
compii r uficio fuo de' fei oiefi » andoflene con grande^ 
onore* 

Anni MCCCLXir. Ad) primo di Febbraio i Fiorentini 
fcciono Capitano generale di guerra Mefler Piero da Far* 
jjefe uomo molto prò, e valentre dell* arme* Prcfe le 'n- 
icgne del Comune di Firenze» e andonne in fui contado 
dii Fifa a guerreggiare. Un dì il Capitano de' Fiorentini 
andando a combattere un Caftello de' Pifani » (x) Nieri dal 
SufTo Capitano de' Pifani ufcl fuori eoa affai gente a un 
padb , che fi chiama Padole » perchè Meffer Piero non 
potefle tornare addietro * Ivi s* abboccarono » e combat- 
terono infieme • I Pifani furono fconfitti» e fu prefo il 
Capitano» e morti» e piefi piil di cinquecento» e menati» 
ne a Firenze* II primo uomo» che cominciò la battaglia» 
£a il Conte Francefco a Palagio di Cafcntino » era co' 
Fiorentini a ibldo* 

Anni MCCCtxxil* (%) Adi xxvx z x* di Maggio Mefler Pie« 
ro Capitano de' Fiorentini cavalcò alle Porti di Fifa ar» 
deodo CIÒ» che trovavano • Ad) xxx* di Mawiò vi fece bat« 
tere la. moneta del Comune di Firenze, ciò furono fiori* 
oi» e groflì» e dodicini» con una volpe fotto i piedi del 
Saa Giovanni* (^eflo dì i Pifani ufcirono fuori» populo» 
e Cavalieri ; i Fioreniini li fconfiflbno* Affai Pifani affoga- 
>ono io Amo » e furonne prefi » e morti * La gente del 
Fiorentino feguitandoli entrò dentro alla Porta di Fifa • Il 
trombettino de* Fiorentini » e Meffer Amerigone Tedcfco 
era a foldo » furono lafciati fani » e falvi • £ in quefto tem» 
pò i Fiorentini foldarono tre galtfe armate tenendo affedia- 
to Pi(a per mare» e ebbono UA CaflcIIo io Mare » e chiamafi 
Carrara pe* Fiorentini» 

Anni HCOCLXcn* (3) De! mefedi Luglio» come piacque 
a Domeneddio » Meffer Piero da Farnefe Capitano de' Fio* 
rentini mor> nell^ofte* Venneli il gavocciolo; flette ìn« 
Icxmo dicci ore» e naorì» a molti foldati de' Fiorentini 

morirò» 

( z ) Rinieri da Bafchf » sUtmsHdatù vinte ìa Uétt^ ViU^ 

i%) adì XV z z. ÌUtu Vili. 

si) adì XIX* di Giugno » vuoU il VilU itsu • 
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morirono • Eraci la mortalità grande io Firenze , è nel 

contado. I Fiorentini il feciono recare in Firenze, e fop« 
I)cllire in Santa Liperata con grandii&mo onore • I Fioren- 
tini feciono Capitano di guerra Rinuccio da Farnefe (i) fratel- 
lo carnale di Mefler Piero , eh' «ra venuto a Firenze^ •• 
Ancora in quefto tempo i Pifani foldarono la compagnia 
bianca degl* Inghilefi , e quella d* Anichino di Mongardo , e 
erano grandiffiroa sente • Capitano de' PiFani fu Ghifello 
degli Ubaldini. Del mefe di Luglio vennono a Firenze» 
e pofono il campo a (i)firozzo, e vennono preflb a Rifredi; 
ivi corfono il loro palio, e impiccarono aGni ()} per difoet* 
to de* Fiorentini , e fetiono gran danno • Ritornaronn z 
cafa • 

Anni MCCCLXIII. Del mefe (4) di Settembre i Pifani ri- 
tornarono in fui contado di Firenze colle compagnie* An- 
darono a Fighine, non era murato affatto; prefono il Ca« 
Hello, eh* era in fui poggio» per forza, e prefono Vcfca»' 
Il Capitano de' Fiorentini andò, e pofefi fuori dell' Anci- 
fa a campo • Erano piccola gente , e Aeccaronfi intorno • 
Adi XX* d' Ottobre i Pifani affalirono il campo all' Anci* 
fa , e fconfiffono ì Fiorentini , e prefono il Capitano ; uc« 
cifono affai gente, e prefono della gente de' Fiorentini • 
Morivvi Meffer Bartolozzoda SamminiatodclTedefco ,che af« 
fc^ò in Arno. I Pifani fi ritornarono in Fighine • Il fé* 
condo d\ i Pifani ritornarono all' Ancifa, arfono il Borgo» 
f vennono infino in Piano di Ripolc ardendo ciò, che tro- 
Tavano ; poi fi ritornarono a Fiehine • Il fecondo dì i Pi« 
fani ricevettono gran danno nella flanza , che feciono % 
Fighine , per le cavalcate , che faceano intorno alle CaftelU 
de' Fiorentini • Partironfi i Pifani da Fighine , e adì xvz. di 
Novembre ufcirono del contado di Firenze. 

Ancora in qucflo tempo i Pifani andarono a Barga, epo« 
fonvi cinque battifolii molto bene forniti di ciò^ che a^ 
guerra fi richiede , e fiettonvi bene un anno. I Fioren- 
tini mandarono a Barga Benghi Buoodetmonti Capitano di 

Bar- . 

( t ) fratello 9 dicono Uattev » lilsppo Vili» cugino del Ca* 

pitano morto, fcrivt Don* Velluti. 
1%) Brozzi eomuntmtote , ma delia vHt Brezzo v» il M/fdt 

annota Ditér, 
( 3 ) di cih lungaminte il Villuti, é- U$$U Vili. 

JHÌ d'Ottobre ilVclh 
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larga con gerite fcclta ; poi ufctrooo fuori tra più tempo y 
e ruppono i Pifaoi ,e fecionoloro gran daono. Poi una mar* 
lina il Capitano di Barg^ ufcì fuori con gente » che v' ext 
entrata di notte dentro, percoiTono al campo de* Pifanì» 
€ a' batnforii ; durò la battaglia iofino a Vefpro • I Pifani 
furono fconfitti , perderono il campo, e cisque battifolli* 
I Fiorentini ne fe:iono gran fagliata, prefonae aflai, e tut« 
ta la roba portarono io Barga , e' battifblli arfotio, e molte 
bandiere di Pifani mandarooo a Firenze, Benghi BuondcU 
monti compiè 1' uficio fuo a Barga, e ritornodi a Firenze* 
I Fiorentini li feciono onore, e fccionlo Cavaliere* 

Anni MCCCLXiil. Del mefe dì Novembre ì Pifani fi 
erano partiti da Fighine, e menatone prefo il Capitano, 
e l'altra gente, I Fiorentini feciono Capuano di guerra 
Meflcr Pandolfo Malatetli per Tei mefi , come era ufanz i 
degli altri ; e 'o quefto tempo fi feciono aflai cavalcate 
r uno air altro. 

Anni MCCCLXdir. Per Calen(i)di Aprile i Pifani colle 
compagnie vennono a Firenze, e combatterono il ferraglìo 
alla Porta a Sin Gallo* Ivi fi fé Anichino di Mongardo 
Cavaliere. P4>i pafTirono Arno, e combatteroi^o i ferragli 
alla Porta a San Friano • I Fiorentini aveaao fatto venire 
dalla Magna quattro Conti ^on ben mille uomini molto vaii 
lenti • L' uno fu (i) il Conte Arrigo di Monteforte • L* aU 
tro 'i Conte Giovanni, e Conte Ridolfo fratelli, di Soave» 
r altro 'i Conte Brufardo delle Corna* Qyefii feciono gran 

Ì>ruove a' ferragli contro a* Pifani , e affai Óivalieri a^ 
pron d' oro vi fecero. A quefla volta i Pifani flettono ia 
(ul contado di Firenze uno mefe. MciTer Pandolfo compiè 
r uficio fuo, andoflcne a cafa fua* 

Anni MCCCLXllll. Per Calen di Maggio il Conte Ar- 
rigo di Monteforte pe' Fiorentini fu fatto Capitano per 
due meii , e dato gli fu cinque configlieri come ebbe Mefl 
/cr Pandolfo • Primo fu Mcffer Bonifazio Lupi da Parma » 
fecondo MefTer Ricciardo da Pifloia , terzo Mefler Tom- 
mafo da Spulerò , quarto Gianni Malatacca» quinto MeC» 

Aa ' fer 

( X ) di Maggio ajferfffi il Velluti ^féUint fmvinÌ9 eii piMlci$ 
mnnQ dopo , firfr frth thuglio • 

(x) Conte Arrigo di Soavia il domamìia Don. VtlUi FiL Vili, 
dice il Conte Arrigo di Monforte , e in fua compagnia il Conte 
Giovanni» e il Come Ridolfo ilratti della Ca£i di Soave « 



fé/ Manno Donati da Flrcnw. Talcntri, e faW di guerra, 
e quando i Pifanì fi parriroao da Pircnw , r ^^""^^'^^^^^ 
fui contado d" Arezzo , erano le cooipagnfc più d oitomiU 

*^*Annì* MCCCLXriir. Adì xvmi. dì Maggio i Fiorentini 
cavalcarono per la Valdcra alle porti di Fifa ardendo ciò, 
che trovavano; poi cavalcarono a Porto Pifano, e combat- 
tcrono il Caacllo Livornio. Ebberlo per battaglia ; trova- 
ronvi dentro affai mercatanzf a . Ogni cofa rubarono, e il 
Caftello arfono.Il Capitano de* Fiorentini ri tornò a San 
Piero in Grado : levarono gran preda ; ritornaronfi a Vol- 
terra con affai roba » e prigioni , fani , e falvi le compi- 
gnfe ; e' Pifani , ch^ erano a Arezzo , andarono a Siena , 
e rifomironfi , e Vitornarono in fui contado dì Firenze. 
Andaronfenc a Fifa; adì xv. di Giugno ufcirono del con- 
tado di Firenze . In quefto tempo i Fiorentini trattarono 
con la compagnia degP Inghilcfi , e con quella d* Anichi- 
no , che fi partirono da' Pifani , e ricevettono (i) novantotto 
miEliaia dì fiorini da* Fiorentini. Partironfi da* Pifani , anda* 
romene a Siena ardendo ciò , che trovavano , e combatterò* 
no le porti di Siena parecchi volte . ^ ,. . ^. 

Anni MCOCLXiill. Adì xvxr* df Luglio i Fiorentini 
chiamarono Capitano dì guerra Meffer Galeotto Malatefti • 
Con gran trionfo prefé le "nfegne del Comune di Firen- 
ze; ordinatamente poi andò in fui contado di Fifa. Giuo- 
fe nel borgo di Cafcina ; ivi s' accamparono i Fiorentini 
una Domenica» e mifono a guardia del Campo GCGG. baie- 
Arieti Genovefi erano a foldo de' Fiorentini • I Pifani ufci- 
rono fuori » tutto H p^^lo , e foldati ifchierati aflàlirono 
i Fiorentini . La battaglia fu grande ; per la grazia di Dio 
i Fiorentini cbbono la vettoria, e* Piiant furono fconfitti* 
I Fiorentini sì feguitarono uccidendogli « e pigliandogli » « 
rimafonne de* Pifani tra morti , e prefi domilia » o più « 
In quefta battaglia i Fiorentini feciono affai Cavalieri no« 
velli Fiorentini , Taliani » e Tedefcbi • Qyefta battaglia fa 
preffo a Fifa a cinque miglia in Domenica. Il Lunedì i 
Fiorentini andarono di fotto a Fifa a San Piero in Grado , 
poi andarono preffo a Fifa a due baleftrate ; ivi corfono il 
palio di Santo Iacopo de* Piftolefi . Vollono i Fiorentini « 
che' Piftolefi correffono ivi quel palio « perche i Pifani avea- 

00 

(i) firivi centomila // r#//« 



so ftorpiato la kHx a Pifloia» Ancora i Fiorentini feciono. 
apprcflb a ooa balefirau a Fifa per difpetto (x) afini, e ca« 
ni • In quefto ooa a|(u^Iia volando ufci di Fifa , e voli 
nel campo de' Fiorentini ; ivi fu prefa, e mandata a Fircn* 
se cosi viva.» Il Capitano de* Fioreotini fe caricare i 
prigioni » e tutti co' Cittadini di Fifa mandò a Firenze ad) 
XXII. d'Agofto, e furono Ix) quarantatre carrate di Fìfani, 
t d' ulivo, e di bandiere • 

Anni MCCCLXilil. Del mefe d' Agofto i Fioreotini 
foldarono la compagofa bianca degl' IngbileìQ ; mandarooU 
in fui contado di Fifa ardendo, e guadando • 

Anni MCCCLXIIII. Fer Calco di Agoflo i Firani noa 
poflendo foftcnere per la grande fconfitta , cb* aveano ri- 
cevuto da' Fiorentini , feciono , e chiamarono loro Signore 
di Fifa , e del tenitoro Giovanni dell' Agnello • Q^iefti di- 
venne (}}fuperbio Tiranno. Eflèndo i Fiorentini in fui contado 
di Fifa, e eflTendovi la Compagnia bianca a pofta de' Fiorenti* 
ni , la pace fi tratttfe tra' Fioreotini , e' Fii ani , e ferma , « 
fatta fu (4) adì xxxt.d' Agofto MCCCLXllii.I Fiorentini ufci« 
rono del contado di Fifa , tornaronfi a Firenze , e rende- 
rono r uno all' altro ciò., che tolto avea, e Frietabuooa 
rimafe a' Fiorentini, e per menda di certe fpefc i^ Pifani 
promifono a* Fiorentini centomilia fiorini ^ in diecr anni ^ 
ogni anno dieci migliaia • La compagnia , t i foldatt , che a, 
Fiorentini cacarono , andarono a Siena , e a Fcrugia faceo* 
doli rimedire, e fconfiflbno i Perugini, e' Sanefi alle porte» 
e fecero loro grandiflBmi danni* Durò quefta guerra xxvx« 
inefi, coftò a' Fioreotini xvxx» centinaia di migliaia di fio« 
rini • 

Anni MCCCLXVit. Ad) xxx- d* Aprile la Corte nfc) di 
Vignone, e ciò fu Fapa Orbano Qtfinto* I Fiorentini man* 
darono al Papa cinque galèe armate per fua ficurtà , • 
venne a Koma» Ad) xxxt. di Giugno il Papa giunfe al Por« 
to di Corneto, e prefe terra. Ivi erano dugento foldati 
fcelti de* Fiorentini per ficurtà del Papa , e Capitano ne 
fa Beltramo Baroncelli • Anche vi mandarono i Fiorentini 
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( t ) w.it Vtltmti m xof • 
f a ) 44* carrate tiU Vili. 

ii) Ff/. yiiL Figliando la signorfa a giornate t come tiraa»^ 
no, lafciato il titolo del Doge fi facea cbiaouure Sigpocc* 



undici uomini CìrtadiHi per Ambàfciadorì ifiolcò riccamente 
vcftiti, e accompagnato alle fpefe del Comune, che furo*, 
no più di novanta a cavallo* Adi vm» di Giugno entraro- 
no col Papa in Mercoledì a terza in Viterbo • Poi n' ati- 
dò a Roma* 

Anni MCCCLXViir. Del mefe di Maggio Io *mperado- 
re Meflfer Carlo della Magna venne in Lombardia addoflb 
a Mcffer Bernabò Signore di Melano « ed era la Chiefa , e 
Io *mperadore , e' Tiranni di Lombardia , e la Reina Gio- 
vanna di Napoli , e altra gente a lega inficme per disfare 
il Signore di Melano. Lo 'mperadore volle andare in fa. 
quello di Melano, il Signore era provveduto, e afforzato. 
Lo 'mperadore anziché compieflero tre mefi s' accordò col 
Signore, tolfe danari, tornò inverfo Pifa* 

Anni MCCCLXViii. Adì xxi. di Giugno il Re di Ct« 
pri venne in Firenze, e flettevi quindici dì. In quefii xv. 
dì fi fece fefta , e fecefi cinque gioftre , e gioArò il Re in 
perfoni due Domeniche in ìfulla piazza di Santa Croce con* 
aflai cittadini , e foreftìeri* La ftanza fua fue in Santa 
Marfa Novella. 

Anni MCCCLXViic. Adì xx. di Luglio i Samminiatefi 
fi rubellarono da' Fiorentini ; dieronfi al Signore di Pifa,che 
erano fiati a Parte Guelfa centoquattro anni, e mefi; e^ 
quefto fu per nimiftà avieno Ciccioni, e Mangiadorì. 

Anni MCCCLXViii. Del mefe d' Agofto il Signore di 
Pifa s'accordò collo Imperadore. Lo 'mperadore emrò in 
Lucca .11 Signore di Fifa venne a Lucca con affai Pifaai» 
Ivi (i) fi levò remore: muoia il Tiranno, e viva lo*mpera« 
dorè • Adì vii. d* Agofto fu difpofto il Tiranno, cioi Oio^ 
vanni dell' Agnello di Fifa Signore. 

Anni MCCCLXVlti. Adì in. di Settembre i gentili 
nomini di Siena volfono lo Stato di Siena • Cacctarona i do^ 
dici di Palagio, e reggevano eglino ; età orano Tolomei^. 
Salimbeoi , Mala volti. Sa racini, Piceoluomini • Meffcr Ma« 
latefta Ungbero da Rimino era collo 'mperadore, e colla 
Chiefa* Di comandamento dello 'mperadore fi moffe da Fifa» 
e venne a Siena* Cione di Sandro Salimbeni, e conforti tra* 
dirono gli altri gemili uomini > che rcggeano (t) , e diedono un% 

por- 

( X ) cioè in Fifa . v, 0#if. VtU. xty. 

(ar) 00». Féii. Uno dì i Salimbeni miflbno la detta gente per 
iiao loro caflerctto » eh* è in ùx\k mura » 
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pòrta alla gente dello 'mperadore , e a Mcfler Malarefta , 
centrarono dentrogridando: vìva lo 'mperadorey e'I popolo , 
e* Salimbcnì • E così fu Siena dello 'mperadore • In quefto 
tempo della venuta dello 'mperadore tutte le Terre di To« 
fcana ebbono movimento, e mutamento di fiati pure a lo* 
ro danno, falvochè Firenze non fi mutò mai innoo a que« 
fto dì . 

Anni MCCCLXvni. Del mefe di Settembre efleodo lo 
Imperadore dì qua, il Papaie lo*mperadore vollono , che' 
Fiorentini faceflono lega con loro addoflb a ogni altra per» 
fona, diche i Fiorentini non la vollono fare con loro, né 
con veruna altra perfona ; diche per quefto il Papa , e lo 
Imperadore cominciarono a portare a' Fiorentini odio, e^ 
nalavogliehza , eflendo lo 'mperadore Signore di Fifa, di 
Iucca, di Samminiato , (i)il Patriarca fendo in Samminiato» 
e avendo co* Fiorentini fatto pace , e accordo di non caval- 
care ili fui contado de' Fiorentini, né i Fiorentini in fa 
mtì di Samminiato- perchè io prima era cavalcato 1* uno 
r altro • 

Anni aiccCLXViii. (i) Adìxvix.di Settembre il Patriar» 
ca cavalcò in fui contado di Firenze con molta gente, e 
Tenne infino a Monte Spertoli , e per quel paefe , e levò 
una grande preda di befiiame » di prigioni lavoratori , c^ 
vittuaglia ; il fecondo dì fi ritornò a Samminiato» Quando 
venne in fu anello di Firenic , recò quefte infegne ritto ; 
]a 'nfegna della Cbiefa, cioè le chiavi, la *nfegna dello 'm* 
peradore, la 'nfegna della Scala di Verona, e altre infe« 
gne; perla qualcofa fu tenuto gran traditore, che fotto 
fidanza d' accordo , è di pace fece quefta cavalcata per tro- 
vare la gente fprov veduta* 

Anni MCCCLXVUI. Del mefe d' Ottobre Io 'mpcradorc 
venne a Siena , e ufcì di Fifa per non venire per quello di 
Firenze , perocché i Fiorentini a veano foldato gente a pie» 
e a cavallo, e forfè arebbono contradiato il paffo. Andon- 
ne per la maremma diritto a Maffa , e a San Galgano , ed 
entrò io Siena. Ivi fiette tre dì, ufcinne adì xxi. d' Ot« 
tobre» e andonne a Roma al Papa. Poi. ritornò lo *mpcra« 
diorc a Siena* Fntrovvi adì xxzi. di Dicembre* Il Papa 
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( I ) f7 UtfimM i'JfuiltM. V. n Vettuil ietto. 
\%) qoefto fu quafi a mezzo Settembre t%6%. fcrive Si9« 
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mandò a Firenze due Ambafciaidori ft) perchè fateiToiH) la eoRp^ 
cordìa tra lo 'mperadore » e' Fiorentini • Vennono a Firenze 
adì vtit. di Gennaio, e feciono fare una triegua per xx*. 
dì cominciando «dì xx* di Gennaio fino adì x. di Feb« 
braio* In aueflo tempo della guerra tra lo 'mperadore , e i 
Tioreivcint » lo 'mperadore » (%) e '1 Papa feciono ftare le fira« 
de ferrate intorno intorno a Firenze , e non ci potea venire 
nulla, fé none a gran rifchio, e pure ce ne venfa, e an« 
dava a^ai mercatanzfa, e grafcia* Eflendo lo 'mperadore in 
Siena ad) xviix. di Gennaio, e volendovi mettere uno Vica^ 
to per la Chiefa ($) i Sanefi non vollono eflere fotto la Chiefa » 
levarono romore addoflb allo 'mperadore, e alla fua gente » 
ch'era armata, euccifonne, e rubaronne la maggiore^^ 
parte di eavalli • Lo 'mperadore fi rinchiufe in uno Palagi» 
forte de' Salimbeni , e' Sanefi 1' aflerragliarono • Lo 'mpera^ 
dorè e fuo malgrado rifiutò la Signoria di Siena , e tolfe 
danari da loro , (4) e ufcì di Siena adì xxtit» di Gennaio 
i5tfS«. con molto vitupero, e vergogna 9 e n* andò a Lucn 
ta , e non volle rientrare in Fifa per paura • E ufceo^ 
do di Siena 9 non iftante eh' egli avefle -la triegua^ 
co' Fiorentini , non volle paflare per Io loro contado pee 
paura , e fece una faivatica via per felve , e per bofchi 9 
e tanto fiece la via lunga, che furono da Siena a Lucca 
CLXXXXil. miglia , e potevala fare di cinquantadue miglia • 
I gentili uomini di Siena , che o' erano fuori , mentre che 
lo 'mperadore era in Siena , e prima , e pofcia ^ facevano^ 
guerra grande a Siena intomo intorno infino alle porti » 
togliendo loro delle CaSella* 

Per Calco di Febbraio XCCCLXVIII. i gentili nomini di 
Siena ufciti tolfono allo 'mperadore , e a' Saneu Montepulciano t 
e uccifono Meflèr Giovanni; e'I figliuolo 9^ e altra gente Ght* 
bellini 9 e tennoolo a Parte Guelfa • An« 

( I ) il Conte di Uonopello degli Orfini» molto fuo Intimo p 
e Mefler Niccola (Sfim^lli ) da Napoli valeotiffimo uooM 
in Legge , e Decretali , fnppUfci il Felh 

1%) iivtffifim mifUémi0 il Veli, thi mm mftagì^nB di rA fi F#« 
fa fWut tmoU , thf V Imffrstorf ^fnafft , tbt il Cardìmalt^ 
di Figmne frgulh del Fspa , e Legata im Molegma , # f £f« 
magna ^ »•« ti mamdaffe vett^vé^Ua • 

( } ) eiai il Cardimale di Bolegma , fefmda il Veli. 

{4> ventimila fiorini in certe paghe ^ e ogpu moo certt 

quantità di danari per cenfo # il V0IU 



Ancora in quello tempo fi fece un* altra triegua di xr. 
di trallo*inperadore,e i Fiorentini. Adi xxviii. di Febbraio 
MCCCLXVUi. eflcodo lo *niperadore io Locca , e gli Ambafciado* 
ri del Papa , e gli Ambafciadori Fiorentini « fi fece la paco 
detto dì tra' Fioreotini , e lo 'mperadore , eoo onore de* 
Fiorentiof , perocché i Fiorentini erano pofTenti » e per totta 

5|uella guerra non ebbooo veruno mutamento , tanto li re(^ 
ono favj, e ordinati . Diedono allo 'mperadore cinquanta 
migliaia di fiorini, e lo 'raperadore concedette loro tutte 
Terre, e Caftella, che tenieno; e di quello fi fece carte» 
e diflefi , che* Fiorentini rimaoeano con maggiore onore t 
ch'aveflbno mai, avendo avuto addofib quafi tuttaltnKa^e i 
maggiori Signori del Mondo ; e diflefi , che Italia ebbeji 
molte avverata, e molti mutamenti di Stati con caccia- 
menti di fette , Firenze mai non fi mutò • £* vero , * che i 
guadagni molto diminuirono , e il grano rincarò , e valfe 
foldi (X) cinquanta , e *1 Comune oc fece veoire affai del 
foreftiere , e rinviliò • 

Adi XV. di Marzo MCCCLXViir. avendo i Fiorentini fetto la 
pace collo 'mperadore , ed eflendo rimafi i maggiori di loro vicini, 
cflendo i loro vicini in briga, e in avverfità grande tra 
loro , veonono i Sanefi a' Fioreotini pre|andoli per Dio » 
che li riponeflbno io pace* I Fiorenttoi vi mandarooQ 
quattro Ambafetadorì di quattro Cafe di Firenze, che gli 
ponefono ih pace • Andarono , e trattarono tra '1 popolo » 




il Cardinale , eh' era in Lucca , mandarono a Firenze le 
lettere, e gli ulivi, come è detto. Lo *mpe|radore avea i 
Lucchefi tratti delle mani de* Pifanit e fettili liberi fopra 
loro. 

Anni MCCCLXViin. Eflendo i Pifani in guerra collo 
Imperadore, e co* Lucchefi, eflendo la gente dello *mpera* 
dorè, e de* Lucchefi in fui contado di Fifa, ardendo, a 
goafiando il lor paefe fino alle porti» i Fiorentini man* 
darono Ambafeiadori allo 'mperadore , e a* Pifani per fer 
fare la pace tra loro, e per la grazia di Dìo^ per Calco 
di Maagio la pace fi fece tra lo *mperadore , e* Lucchefi 
co* Piuni per mano de* Fiorentioi t e molto ne parvo 
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kene a ciarcuna parte » t molto ne furono i Fiorcntfnt a- 
iliati»e pregiati. E per qucfla pace, che fi fece tra lo 
"mperadore , e' Pifani , fa oc' parti , che' Pi/ani dcffero 
• lo 'mpcradore tra parecchi voice fiorini cinquantaniilia » 
t' FJorcBtiai ne fietcero per loro, e così diedono. Ancora 
larenò memoria , che per quefta venuta dello 'mperadore 
Meflcr Carlo tutta Tofcana ebbe mutamenti, e grandi av- 
vcrlirà, e guerre, 1' una Terra coli' altra. E per queflo t 
Fiorentini Tempre aveano ambafcerfe per tutte le Terre di 
Tofcana mettendo pace tra V una Terra, e 1' altra, e tut- 
te le pacificavano infieme. Ancora i Fiorentini li foccor- 
reano di gente, e di danari, perchè poteflero iflare in pa- 
Ctf;e per quefte guerre preftarooo i Fiorentini danari a* 
Pilant, e (i}a' Lucchefi, e a' Sanefi.ea* Perugini ,e a' Saoi- 
miniatefi. Ancora per quefie avverfitì, e venuta dello *m- 
pcradore i Sanefi ebbono molta guerra tra loro , intaotochì i 
gentili uomini di Siena corfono la Terra per loro; poi» 
come detto è addietro, il populo di Siena cacciò i gentili 
tiooDÌot di Siena «et Fiorentini li feciono pacificare infic- 
ine, e poi il populo di Siena ruppe i patti a' gentili uo« 
«iint, € quivi fu guerra grande tra loro; e* Fiorentini l'cb* 
bono molto per male, perchè erano ftati mezzani a pa- 
cificarli infieme. Ancora i Fiorentini vi fi framifono un' 
altra volta, e fecerlì pacificare iofieme il populo di Siena 
co* gentili uomini • ElTendo i Fiorentini iftati col porto 
della mercaunzfa a Siena anni tredici » che s* erano partiti 
da Fifa. per la venuta dello 'mperadore (a) nel MCCCLiiii.o 
poco dopo , eflendo i Sanefi in molto maU flato sì fi par- 
tirono i Fiorentini dal Porto di Talamone , e tornarono al 
Porto di Fifa avendo molti vantaggi da' Pifani , e grande 
amicizia ci fu allotta , e qoefto fu (i) ad) xxv« di Giugno 
1369. e grande nimifià e' era ftato di prima tra* Pifani» 
Fiorentini , come detto è di fopra , imperocché i Pifani non 
avendo il Porto , e che' Fiorentini vi mercataflbno , (4) erano 
éiCtxtì 9 e' fbrefiieri non vi ventano a Fifa colle mercatao* 
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(i) fembrs , the fi psrtéfer^ nel t$S^* * '^' eemfuie , €Ìe fu) 

fi fa ^ e delle parole del yellmti. . 
()) airufcita di Giugno 1359. Dem. Veli. 
^ 4 ) eef ^uefié differente il Velluti dieettde craOO il Comune 9 

c' citudini al nulla • 
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tfe , perclii non t* era chi le compera A • E quando i Fio- 
reatini fi partirono da Fifa per la qaiftione , che' Pifani 
moflbno loro » n' andarono a Siena , come detto è di fo« 

{»ra , e i Pifani cominciarono a fare guerra in mare , e non 
afciare venire mercatanzfa a Talamone, diche i Fiorentini 
foldarono dodici galèe armate , le quali andarono per for* 
£a infino dentro nel Porto di Fifa dietro alle galèe de* 
Pifani, e a loro difpetto tennono ficuro il mare, tantoché 
la cofa fi pacificò* 

Anni MCCCLXViili. Adì xt. di Luglio Mefler Carlo 
Imperadore ufcì dì Lucca , andonne nella Magna, e fece la 
via di Bologna, e chiefc a* Fiorentini di grazia volere 
dugento uomini a cavallo , i quali 1* accompagnarono pref* 
fo a Bologna , ed ebbono due Capitani quefii CC. cavaiie» 
ri, 1' uno Meffer Roflb de* Ricci, 1* altro Meflèr Iacopo 
degli Alberti ; e molto dimoftrò lo *mperadore eflere a- 
Dico de' Fiorentini , e molto li pregiò , e proferfefi lóro al 
partire. E di tutti gli altri Comuni di Tofcana eflere loro 
nemico, e di ciò avca bene ragione d' efler nemico di tutti p 
e de' Fiorentini amico • • 

Anni MCCCLXVili. Adi xx. d' Agofto il Comune di Fi« 
renze mandò l'otte generale a Sammioiato al Tedefco , e^ 
aflcdiaronio intorno intorno , e Capitano generale dell' ofte 
fu Meflèr Giovanni Malatacca , iKqualfc fece gran danno di 
suaftare , ed ardere infino alle porti di Sammioiato , ed eb« 
be parecchi Cafleiia di quelle di Sammioiato. Poi per noiu 
potere ftare ad afledio per lo Cardinale di Lucca nemico ;de* 
Fiorentini, fi levò dairafledio , e lafciò una baftfa fornita , 
e forte nel Borgo alle Colline allato alle mura di Samroinia- 
to a meno d* una balefirata , e fece fare tagliare tutte le^ 
ftrade d' intorno a Samminiato , onde credea , che nulla vit- 
tuaglia.vi potefle entrare ; laonde per quefto , e per le Ca« 
ftelia , che' Fiorentini v'aveano d' intorno , non vi potea 
entrare nulla, fé none di futto, e cos) teneano i Fiorentini 
tflediato Samminiato , e '1 Capitano de' Fiorentini ifiava in Cigo« 
li , o per le Cafleiia intorno a Samminiato con gente affai • 
Ed avvenne , che '1 Cardinale , eh' era in Lucca , era nemi- 
co de' Fiorentini, e amico di Meflìer Bernabò Signore di Me* 
lano; mandò a Melano per aiuto, e raccomandtflli Samminia* 
to . Meflìer Bernabò mandò al Cardinale gente in aiuto , e^ 
mamK^nne a Samminiato . E come disleale » e traditore Mef« 
fer BcraaM ruppe la pace » eh' egli avea co' Fiorentini , e^ 
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fece la 'mpreft di Saimniiiiiio , e piA fofte il volle fernireji 
di vittuaglia , perchè poco fi potea tenece • E del mere d' Oc* 
tobrt I $6f* fece tre volte alla fua gente pafiBire Arno prelfo 
a Rifa , e comperare grano ', e biada in Fifa » con tatto che' 
Pifani a vedono pace co' Fiorentini , per mandarla a Sammioia* 
to j e tutte e tre volte i Fiorentini li faccano loro incontro in 
fui contado di Fifa » è rompeano quella gente 9 e toglicaoo 
loro la vittuaglia • 

Avendo i Fiorentini foftenuto d* eflTere nemici del Papa f 
e dello 'mperadore » e di tutti i loro vicini , e non fare le« 
ga con veruno per non rompere la pKC a Bernabò , e non^ 
ftrli contro , n' ebbono quello merito » che come Bernabò tra« 
ditore Tiranno s) vide il bello» ruppe la pace a* Fiorentini» 
e prefe Samminiato del Tedefco ; diche a' Fiorentini ne par* 
ve molto male , e per quefto tradimento fecero lega col ?9m 
pa di (i) tremila cavalieri, e di tremila fanti • Al Papa toccò 
diciotto centinaia di cavalieri » e diciotto centinaia di fiinti » 
e a' Fiorentini toccò Pavanao • La lega Ai d* eflere contro « 
Ogni perfona , falvo che i Fiorentini non vollotio contra 
a 'Reali di Francia » né al Re d* Ungheria ; ei Papa tmu 
volle , che foflè contro a Meflèr Oaleauo da Melano fratel- 
lo di Meflkr Bernabò • Ritorniamo al Cardinale di Lucca « 
che fidandoti » e avendo la gente di Meflèr Bernabò inu 
cafa , e loro Capitano uno (%) de* Vifconti , Bernabò traditore 
volle tradire il Cardinale » e torli Locca • li Cardinale ft ne 
avvide , prefe il Capitano da Melano , e cacciò via la geme 
di Bernabò , e quefta gente fi raccolfe a Sareiaana , ^*era 
di Bernabò • Ancora Bernabò per fernire Samminiato fcce^ 
venire la compagnia di Gianni Agate » eh* era a Ptru^ia^ 
contro alla Chiefa » a fua pediiione » e aiutava t Perugini • 
La compagnia venne nel Bor^ di Cafttoa a Fifa • 

Il Capitatio de' Fiorentini con loro conMindamenio Saba» 
to mattina dì primo di Dicembre 1)69. fi mofe da Cigoli 
colla fua gente a cavallo » e a pie , eh' erano bene tremilia 
perfoae , e di volontà avalcarone lama mangiare 9O bercia 

gittil- 
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gtiinfoiio al- Borgo di Cafcint t vefpro # • fiinu rinfirefcarfi 
•oaiinciaroDo a combattere • Certi della compagnia » eh' erano 
fchterati , percoflboo alla gente dt* Fiorentini » e fconfiflboIì{ 
pochi uomini furono morti » ma affai ne prefono » fra' quali 
fa prefo Meffer Giovanni (i) Malatacca Capitano j^eoeralc de* 
Fiorentini • Il dì xxvx* di Marzo 1570. il Cardinale ebbe# 
danari, ofcì di Lucca, lafcioi la (t) libra. I Lucchefi nundaro- 
no per maeSri- a Firenze ,efeciono disfare l'Agolla, eh' era 
bene il terzo di Lucca , cioè uno caffero , eh* era in Lucca • 
Poi la gente di Meder Bernabò adì xxx* di Dicembre xs^y* 
fornirono Samminiato del Tedefco di vcttuaglia , e 4ì geo. 
te , e poi vennono a Firenze» e pofono il campo a Peretola^ 
e feeionvi Cavalieri novelli, fra' quali feciooo uno di quelli 
dell* Ifchiada Firenze, Ghibellino ufcito , e io bando di tu 
renze • E come piacque al ooftro Signor Oiesù Crifto eflèndo 
venuto meno la vettuaglia in Samminiato 9 e moreodofi di 
fame ( che affai ve ne morirono ) per lo meno male ebbe- 
vi (3)ttn Cittadino di Sanuniniato povero, e di buona condi« 
ftione , coofiderando quella grande guèrra era per mortificare 
di dì in dì , e che 1 ianciugli » e* grandi vi merlano di fa* 
me , cioè I poveri ; raccomandoA a Dio, e di notte comin- 
ciò a fare una buca alle mura di Samminiato, e quando 1* eh* 
be fatta unta grande , che 1' uomo vi capea 'col palvefo 
in braccio , venne nel campo de' Fiorentini ,eh'era allato al« 
le mura a una balefirata , e diffe al Ca|3Jtano ciò « che egli 
uvea fatto. Qycfto Cittadino di Samminiato avea nome Lo* 
parelio , il Capitano de' Fiorentini avea nome Conte Ruber- 
to (4; figliuolo del Conte Simone da Poppi • Udendo Luperello 
ciò , che diceà , effendo di mezza notte, tolfe molti baie- 
ftrieri , e palvefari , e mifeli per la buca , eh' avea fatta 
luperello , i quali andarono in Alila piazza di Samminiato » 
e '1 Capitano n' andò alla porta colla gente a cavallo • Rup- 

Eono le porte , entrarono dentro colla fpada in mano , com- 
atterono infino a terza , e cacciarono fuori la ^nte di Ber- 
nabò traditore » e viofono la Terra , e* prigioni mandarono 

Bb s a Fi* 

( t ) Malatefla , tmm fi nmi , il WMmil. 

{%)'€•$} ài fifté m is8« povro. 
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a'Ftreaie» (t) e qaeflo fa sdì vxtxx. di Gennaio rs^p* Gian- 
ti la fera a Firenze » la mattina fu tagliato il capo a otto 
Samminìatefi , fra' quali fu Mefler Lodovico Ciccioni , e 
Biagio di Mefler Ridolfo , e Ser Filippo Laazarini • Qgefta 
giuftizia fi fece in fui muro dell' Efecutore , che chiude il 
cortile del Capitano . £ come fu tagliato il capo a Ser Filip- 
po Lazzorini » il populo a furore il prefc 9 e flrafcinollo in« 
fino ài ponte 9 e gìttaronlo in Arno» 

Sentendo la ^ente di Bernabò , la quale era a Peretola, 
come i Fiorentini aveano riauto Sanminiato , quefto dì le- 
varono il campo , e. ulcirono del contado di Firenze ad) x* 
di Gennaio 1^69. e andarpnfene in Lombardia • 

Poi i Fiorentini avendo riauto Sammìniato feciono Ca* 
p:taoo Mefler Manno Donati da Firenze » e diedonli vi« 
cento lance » e mandaronlo in Lombardia addoflb a Berna- 
bò , ed e* cavalcò a Bologna» e a Reggio • E fc il Papa a* 
vefl*e mandato la gente, che dovea mandare per la lega 
fatta co* Fiorentini , farebbono iti alle porti di Melano • 

Poi per Calen di Maggio MCCCLXX* Bernabò fece fuo 
sforzo , e mandtfllo a Fifa ; diche la gente de' Fiorentini 9 
ch'era in Lombardia, convenne, che tornafle a Firenze ; e 
tornata la gente , i Fiorentini feciono loro sforzo, e mandaro- 
no per la gente della Lega , ed ebbonia • Feciono per Ca- 
pitano generale Mefler Ridolfo da Camerino • Avendo i 
Fiorentini fatto quefto sforzo , ufctrono a campo , e andarono 
ioful contado di Fifa a petto alla gente di Bernabò , e te- 
ncvanli iftrettif e feciono sì »chc' nimicinon entrarono iiu 

fui 

( X ) jm/ Diétrh Kr. del MomUdi fi tigzi MlfUémf dsvirfame»U 
, mt' giorni così : Domenica adì xiij* di Gennaio ci venne- 
ro i prefi di San Miniato Mefler Lodovico Ciccioni , e^ 
Biagio figliuolo di Mefler Ridolfo Ciccioni , e Ser Filippo 
Lazzerini , e un fante fidato di Biagio , e furono mefli 
Delle mani dell' Efecutore , indi fegue a dire , tht il Lm^ 
mài 14. GemmMio fu loro motXéto il capo , t figgiugme , cho 
poi furono portati a Santa Marfa Novella, i tre fanzalume» 
né Croce io cafle coperte • Qjiando Ser Filippo Lazzerioi 
fu in Porta rofla da Cafa Giovanni Davanzati , la cafla fu get- 
tata in terra , e trattone il corpo e da' fanciulli , e da* 
garzoni , e Io ftrafcinarooo per le gambe fino al ponte a 
S. Trinità ec« quando furono alla cofta del |>onte a mano 
ritta 9 gettarono prima il capo in Arno 9 poi il corpo* 
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fui contado di Firenze , anzi andarono loro dietro infioo 
fui contado di Bernabò a loro difpetto. E avendo i Fioren» 
tini cacciato i nemici del contado di Fifa , e di Lucca , ri- 
toroaronfi a Firenze , e mandarono la loro gente in Lombar- 
dfa,e'l loro Capitano Mefler Manno Donati da Firenze an^" 
doffene a Modana • In quefto tempo Meffer Bernabò avea 
aflediato Reggio , e aveavi una baftfa molto bene fornita » 
e forte , e aveavi un campo di xr, centinaia di cavalieri f 
e avea mandato in fui contado di Bologna Gianni Aguto 
Capitano d' una compagnia , faccendo gran danno. Avven» 
ne , che MeiSTer Manno Caphano de' Fiorentini era in Mo- 
dana • Sentendo , che Reggio era molto iftretto , e maIfor« 
aito 9 come valentre uomo ufcì di Modana la fera di notte 
adì zi# d* Agofto con tutta la gente de' Fiorentini , e coiu 
trectnto cavalieri , tra delta Cbiefa » e dell' altra lega , e 
cavalcò tutta notte , e giunfe la mattina ùtt tempo a Reg* 
gto , e come e* giunfe , Mefler Feltrino ufcl di Reggio eoa 
due figliuòli uomini « e fubito Mefler Manno con tutta la^ 
fua gente fcefooo a pii fanz* altro rinfrefcamento , e per* 
coflbno al campo di Mefler Bernabò , e per la -grazia di Dio 
gli fcoofiflbno , e prefono il loro Capitano , e la maggior 
parte; e avendo Mefler Manno fconfitti coftoro fanta rinfre» 
icarfi , fubito n*andò alla baflfa » e per forza di battaglia^ 
la vrnfono , e prefono chi v' era dentro , fra* quali prefono 
mille tra maeftri , e manovali. , che v* erano da Melano , e 
disfecero la baflfa • Mefler Feltrino foce i figliuoli cavalieri • 
Avendo Mefler Manno auta quefla veitoria t per pigliare^ 
rinfrefcamento tornò a Modana » e compiè V uficio fuo< La 
compagnia di Bernabò come fentl le novelle , partiffi da Bo- 
logna , e ritornofli a Melano • I Fiorentini chiamarono Ca* 
pitano di guerra Mefler Francefco degli Orfini di Roma , • 
per Caien d' Agofto 1^70. il mandarono in Lombardia^ • 
Quelli cavalcò , e flette aflài in fu quello di Parma arden- 
do » e faccendo vergogna a Bernabò • 

Anni MCCCLXX. Mefler Piero di Mefler Tommafo 
Corfini di Firenze eflèndo Vefcoico di Firenze, andò a Roma» 
e *I Papa Orbano Quinto il foce Cardinale « e maodtfllo a 
Vignone • (i) " An* 

f I ) 1« f Me^' stfffo f f mm mtlpgféto etmt àjf0rifc$np alami , p0i§* 
gmn fuefid prommwu Nwo/d Rtd^lfi Mem. Mlf» . /' Ammir. 
melU Stw. ed il ìiMMldì , the le éfiign^ di f^h il M j. di 
Git^m, # difi-y fin il dì 8* fi f$ff€ ìb SinifU • 
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Anni MCCCLtl* In Calen di Settembre Mefer Mann» 
Donati s* andò al Paradife per I* atfinno , eh' avea aut# 
Bella battaglia fendo Capitano de' Fiorentini • Il Signore di 
Padova n fece mettere nella Aia fepuitnra. (i) 

Anni MCCCLXX. Il Papa Orbano Qjiinto fi partì da^ 
Koma in Caleo di Settembre, e andoflene a Vignone» e levò 
la Corte da Vtgnone • 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Settembre Mefler Piero 
Gambacorti prefe la signoria di Fifa in mano con volontà 
di tutto il populo di Pifa • 

Anni MCCCLXX. In Calen di Ottobre la Chiefa » ^ 
Fiorentini colia lega cavalcarono fu quello di Parma arden- 
do t e guadando , e adì vu d* Ottobre preflb a Parma a^ 
ctnnue miglia ifconfiflbno Mefler Bernabò • eflèndo la fua^ 
perfona m Parma , e non campò della fua gente , fé none 
Gianni Aguto con quaranta compj^ni fuggendo in Par* 



Anni MCCCLXX. Del mefe di Novembre fendo Mefler 
Koflb de' Ricci in Lombardia Capitano de' Fiorentini f cavai* 
co colla fua gente con bene- la metà per pigliare un Caftel* 
lo di Mefler Bernabò per trattato » e grugnendo al Caftello 
il trattatore il tradì . Arfono aflai , e levarono gran preda » 
e venendone fu n^iiato loro un paflb innanzi » e rimalbno 
prefi la maggior parte » fra* quali rìmafe Mefler Roflb » e '1 
(%) Conte Luzxo • 

Anni MCCCLXX. Adì xt. di Novembre fi fece la pace» 
cioè la Santa Chiefa » e' Fiorentini , e loro collegati per 
P una parte , e Mefler Bernabò da Melano per 1* altra par« 
te • E fu tenuto , cbe di quella guerra i Fiorentini avenono 

! (rande onore , però quando fi fermò la pace , continovo aveano la 
oro gente d' arme in fui terreno di ÌAtttcr Bernabò • B poi 
adi xxf X. di Dicembre la gente de' Fiorentini » cb* era in^ 
Lombardfa , tornarono a Firenae colla 'ofegna » eh' avetno 
tenuta in Lombardfa , del Comune di Firenze , t con gran 
fefla la renderono a' Signori Priori per nuno del Conte Lui* 
si Tedefco • 

Anni MCCCLXX. Adì xxxiix. di Novembre fi fece b 

pa* 

(x) i0gif MhH %mfi fgitì §i 9mMf mm§ §m Fsi$ps 9. tt 
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fice fri Santa Chtefa fél Coomne dt Pemgu p<r maod 
del Cardinale di Bologna , e de' Fiorcofini « 

Anni MCCCLXX. Del mefe di Dicembre il Papa Orbano 
Quinto fendo a Vignone 9 come piacque a Dio , fi andò al 
Paradifo • 

Anni MCGCUKI. A Firenze » e nel contado fu la Aate 
grandilEmo fccco , per tanto che tutti i beni , eh' erano fo* 
pra la terra t fi feccavano , e come piacqne a Dio i Fioreo* 
tini feciono cavare fuori la Tavola di noftra Donna da San- 
ta Marfa in Pianeta , e recarla a Firenze con grande pro« 
ciffione , e con molta reverenza il dì di Santa Maria a mez« 
so Agofto ; e venuta a Firenze » e ritornata la fera a San- 
ta Maria in Pianeta » come piacque a Dio , e alia Vergine 
Marfa » la notte venne grandiffima abbondanza d' acqua a^ 
Firenze 9 e nel contado» e per gran parte di Tofcana • Gran* 
de miracolo fu qoefio tenuto da ogni gente • 

Anni MCOCLXXl* (i) Del mefe di Novembre nel Palagio 
de' Priori io Firenze fi raunarono gli Ambafciadori di Sic* 
sa , di Fifa 9 di Lucca » e dì tutte le Terre di Tofana 9 ^ 
gli Ambafciadori di Santa Chiefa » e feciono lesa col Ca^ 
aune di Firenze contro a ogni perfona 9 che voleffe ifiur ba- 
re il pacifico fiato di Tofcana. 

Anni MCCCLXXii. A Firenze » e nel contado fu gran- 
de piova 9 per tanto che' beni 9 eh* erano fopra la terra^ p 
n* aveano gran danno • I Fiorentini feciono cavare fuori la 
TavoU di Moftra Donna da Santa Marfa in Pianeta 9 e con 
grande procilEone fi recò a Firenze 9 e pofolE in fui canto 
del Palagio de' Priori 9 e vi fi cantò una Mefla con tutto 1 
chericato. E come piacque a Dio 9 e alla gloriofa Vergine 
Marfa 9 qncfto fn ad) ii. di Maggio, quefto medefimo à\ il 
tempo rìfehiarò 9 e non fu mai ti più bel tempo 9 e la pio- 
va cefsò via • Grandilltmo miracolo fu qucfto 9 e molti mi- 
racoli fe quella benedetta Tavola nel venire » e neir an- 
darfene • 

Anni MCCCLXZii* Ad) vztt. di Gennaio fi fece a Fi* 
renze una rinformagione contra la Cafa degli Albizi^ 9 e^ 
centra la Cafa de' Ricci 9 eh' erano grandi negli uficj 9 c# 
nel reggimento di Firenze 9 pertanto che non fi dicea altro 9 
che la letu de' Ricci 9 e fai fetta de|li Albtzi ; che le det- 
te due Ca& foflero fchinfi di tutti gli uficj 4lci Co^iune di 

' Firen- 
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Firenie (i) da quel di infioo a dieci anni, e come erano cavati 
delle borfe^erano ftracciati» Equeiio feciono le genti comu- 
ni per volere , che la Città fi reggefle in pace a popolo , 
e *n libertà , e che ogni uomo àvcfle Aia ragione , e fua^ 
parte agli uficj • 

Anni MCCCtXXli. Gli Ubaldinidi Mugello tolfono uno 
Caftello ciiiamato (i) Monte Lione al Comune di Firenze «Se- 
guitò , che '1 Comune di Firenze diliberò di fare imprefa^ 
contra loro per animo di disfarli dei mondo , e comin* 
citffli la guerra del mefe di Gennaio eoo gli Ubaldini • Del 
mefe di Marzo s*ebbe Rocca bruna t e un altro Caftello , e 
cacciaronfi per terra , e comincf<^(C a rifare Firenzuola , e 
feguitando la guerra , effendo Capitano dell* oAe Giovanni 
Cambi Fiorentino, per Calen di Aprile 'MOCCLXXI li. pofe^ 
r affedio a un Caftello chiamato Fraflino , nel qude era uno 
degli Ubaldini de' maggiori della Cafa , avea nome Maghinar* 
do d^ Ugolino di Tano , e tenendolo afledìato , e faccendo- 
lo cavare , que* del Caftello non poflendo refiftere , arren- 
deronfi adì un. di Maggio • I fanti fé n' andarono , t^ 
Mighinardo diede il Caftello , e promife di dare un altro 
Caftello chiamato Tiri! per campare la perfona , e vennene 
prefo a Firenze • Avvenne , che' conforti , eh' erano io^ 
Trrlt , non vollono dare Tirli » diche e* fu tagliato il capo 
a Ma'ghinardo dì primo di Giugno in fui muro del Capitano 
in Firenze « 

Anni MCCCLXXUI. Adì iti. di Maggio venne in Fi« 
renze un Capitano di guerra , avea nome Obizo di Corto- 
fia da Monte Carulli ; fubito andò nell'ofte , e ad) viiiz* 
di Maggio ebbe un Caftello chiamato Cierigiuolo • £ ad) 
XXI. di Maggio ebbe un altro Caftello chiamato Caftello fa* 
gano , e ad) x« di Giugno ebbe un altro Caftello chiamato 
Caftello Lione., quello , che^gli Ubaldini tolfono a' Fioren- 
tini , il perchè u coniiaciò qucfta guerra • Poi pofe V ofte 
a Sufinana, e aCfediolIa , e rizzovvi tre mangani » '• fecelo 
cavare fotterra , e adì mi. di Luglio 1* ebbe per trattato 
in quefto modo » che tre fanti prefono la Rocca di Sufina* 

na» 

( I ) r Ammir. 0ffefm» i tht fwnm twitmnMti , tht infra ci0« 
X que anni non poteilèro aver uficio alcuno della Città di 

Firenze ec« t^ qumlth^ iUtrm motgbil differemzm . 
(%ì Caftellione mppelisf vi§nt dMV jimmir. Caftello Lione 
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fet , ì qnali s* erano rigtonato eoi Capittoo di fiiori > e grU, 
darono: viva il Comune di Fircoze. Qiielli deirofle iiftriiK 
fono alle roara per combattere la Terra » laonde i terras* 
sani 9 e* foldati s' accordarono di aDdarfene , falva la perfo« 
na , e così fu fatto ; falvochi il Capitano de' Fiorentini vol« 
le , che rimaneflfe prefo qoo degli Ubaldini , eh' avea nome- 
Giovanni d' Azzo » e uno fuo figliuolo 9 eh' ivea nomc# 
Meo , fanciullo piccolo , e mandolline preii a Firenze • Oio* 
vanni avea bando della per fona , e per ficomprare. la per* 
Iona diede al Comune di Firenze un altro Caftello chiamato 
Valdagnello » e diede una rocca dilunge a Sufinana chia« 
mata la Rocchetta ; e adì xxixi* di Luglio il Comune prc- 
fé la tenuta di quefte due tenute » e lafciò andare Giovanni # 
o '1 6gliuoIo« 

Ancora io quefti dì certi degli Ubaldini , che teneano 
00 Caftello chiamato Lozzole , colla licenza vennono a Firen« 
« dinanzi a' Signori , e liberamente diedono le chiavi di 
Lozzole raccomandandofi al Comune • Furono veduti volen- 
tieri 9 e adì XXV. di Luglio fi prefe la tenuta di LozzolCf o 
diedonne loro fettcmilia fiorini d' oro • 

Avendo anto quefte Caftella , il Capitano andò a ua« 
Caftello chiamato Tirli. Ivi fi pofe , e aficdiollo, e rizzov- 
vi tre mangani gittandovi dentro pietre , e '1 faftidiò , e ftrin* 
felo, che perfona non ne potea uscire , od entrare . E ad) xzvx ti* 
di Settembre 1' ebbe a patti , che s' arrenderono falve I' a- 
vere , e le perfone . Il Comune di Firenze fece disfare tut« 
te quefte Caftella , falvochè Sufinana , e '1 FralGno, e Tir« 
li » e fece io quefto tempo rifare Firenzuola • E 'n quefto 
modo il Comune di Firenze ebbe la vettoria fopra gli Ubai* 
dini , eh' erano fempremat ftati nemici del Comune di 
Firenze » e rompitori delle ftrade , e rubatori de' viandan« 
ti , e capo di parte Ghibellina , amici de' Bifcontt da Me- 
lano . e tutti nemici del Comune di Firenze . Il Capuano 
tornò in Firenze adi vi. d' Ottobre 1573. coli' ofle fano » 
falvo con gran trionfo , e grande onore gli Ai fatto « 
perchè fu valcntriiCmo uomo 9 e con molta fede , e folleci* 
tudioe menò quella guerra , e 'n cinque mefi la vinfe* 

Anni MCCCLXXIII. Adi xiiix. di Febbraio la Campai 
na grolla de' Piion nuova, fatta alla Chiefa delle Donne di 
Ceftella , fi tirò in folla Torre de' Priori il di di carnai 
fciale • 

Aooi MCCCLXXiiu. Del mefc di Marzo cominciò Iv# 

Ce «MS- 
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nortalità ih FiiPette, e (t) ai'Nbftfmbre ìfon tn reHan . E 'a 
quefto tempo fu careftfa m FireAe di g^rana» ed' ogni cofa 
da mangiare » e valfe il grano di ricotta foldt trema lo fta* 
io , e d' Ottobre foldi feffanta lo ftaio • E quella careftfa^ 
era in quefto tempo maggiore,, che a Firtnte, quali per tut* 
to it Mondo , falvoch^ in Romagna • Poi per Caien di Mag* 
gio MCCCLXXV. vaife il grana in Firenze lire quattro , e 
ali* ufcita di Maggio valfe lire cinque » e maggiore careftU 
fu a Siena » e a I4fa , e a Napoli » e vaift a Genova lo 
ilaia a noftro modo fiorini quattro d* oro » e il Comune di 
Firenze rimediò meglio ,, che veruna altra gente , e fé ifta* 
re a* confini a comperare % e non laftiare grano per danari » 
perchè la Città non patifle troppa careftfa , e perde il Co* 
mune di grano quefta anna fiorini cento cinquanta migliaia ^ 
e quefto fa lo fcampa della libertà di Fireiise% 

Memoria ». che poco tempo poi , fatta che fu la paees» 
della guerra » che fu tra Santa Chiefa » e' Fiorentini ,. e lo» 
ro collegati con Mefler Bernabò di Melano,, la quale è ferir- 
la qui addietro , il Marchete da Ferrara ebbe quiftione con 
Mefler Bernabdi , la Chiefa prefe a atare il Marchefe , e fa- 
M guerra co' Signori di Melano , e più. volte riehiefe il 
Comune di Firenze d' aiuto , e di gente » e di danari. Il 
Comune % e^ Fiorentini mai non votlono afleotire di romper» 
la pace a que^ di Melana » poiché fatto aveano pace con lo- 
ro i diche quella guerra durò parecchi anni» Avvenne^ che 
nel MCCCLUV» del mefe di Giugno la Chiefa » e Mefler 
Bernabò feciono triegua ; diche il Cardinale » che era in Bo- 
logna (x) avendo grande gente al foldo,^ e non poflèndo he* 
ne pag.arli ,. riehiefe i Fiorentini di quaranta migliaia di 
fiorini in preftanza , i Fiorentini non gliele predarono »* e^ 
fecondochè fi difle per la Terra » i soldati della Chieia con 
volontà del Cardinale feciono uiia compagnia » e uftirono 
di Bologna per difettare i Fiorentini ^ diche i Signori di Fi« 
renze feciono ambafcerfa alla compagnia » che n' era Capi^ 
tane Gianni Aguto Inghilefe t La compagnia chiefe dcigento 
migliata dì fiorini , e non verrebbono • Qyefto era di Giu-^ 
gno 137}. I Fiorentini aveana auto la carefifa t ed era« 

sfer^ 

f t ) perfercrò'per tutto Ottobre firttft I* Ammìn 
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librtiiu la Terra » a eatte le Caftella del Coonuie di grano, 
e biada » e tutta la ricolta era Ai per la terra , e ooa era^ 
fegato quafi niente » ed cflendo venuto la compagnia » mettcano 
a partito la Città per la careflfa , che farebbe fiata avendo 
guafta la ricolta • Eflendo la compagofa in fui contado di 
Bologna , i Fiorentini fi patteggiarono con loro » e diedono 
loro (i) centotrenta migliaia di norini; e diedoAo loro ilpaflb 
per lo Mugello , che n' andarono a fare rioicdire i Pifani » 
e' Lttcchen » e' Sanefi » e Aretini • E innantichè la compa- 
gnfa fi partifle di Mugello , fi fcoperfe un trattato ^ che il 
Cardinale di Bologna avpa, di torre Prato a' Fiorentini , e 
Furono ii^refi in Prato due > (a) un Notaio » e un Monaco , e Cu- 
rono menati a Firenae « che gliene menò il Fodera di Fi- 
reme ., e confcflàrooo , come la cofa flava , e che la coni* 
pagnfa venia per pigliare Prato • Furono attanagliati lulle,» 
carra i e poi propaginati come traditori « 

I Fiorentini Sdegnati della compagnia , t del tradimen- 
to t e avendo a p^q^are centotrenta migliaia di fiorini alla^ 
compagofa 9 fcciono una preSanza fopra i Cherici > « *mpuo* 
fono al Vefcovo di Firenze » e al Vefcovo di Fiefole , tji 
all' ^batedi Valembro(a, e a4 altri Abati , e Cherici mas* 
glori , tanti furono :av^ 1 1 1. Cherici » treotamilia fiorini • fi 
pttofono a tutti gli altri Preti di Firenze , e del contado tua 
preftanza fecondo la 'mpoBa del Papa a ogni danaio, un fio^ 
fino « a pagare alla Camera del Comune di Firenze « 

Del mefc di Luglio ìCCCCLXltV venne a Firenze am* 
bafcerfa di Mcfler Bernabò , « di Meflcr Galeazzo Signori 
di Melano » e leciooq lega co' Fiorentini • Qijcfta lega fi fer* 

Ce a mò 

a 

(.t ) im téJ gmifa ì* Ammitm che f^U'^'^ ^^ quattro paghe per 
tutto Settembre • No» così Gto: liareiU ^ che fcrtve : ci ri* 
comperammo dalla compaBnfa di Mcfler Giovanni Aguto 

. fiorini dugento venti mila d*oro, tom fwW» che fegué. 

fs) V 'AwrmiT. Furono impiccati Piero da Canneto Prete ^ tjk 
un Monaco , eh;; guidavan la pratica » i/ Momaldi S nr* 
$9re di ip#/ fecola^ im tmi vth fegmì : Sabato ad) 30. di Giù* 
sno fu attanagliato Ser Piero da Canneto da Idrato Mou^ 
10 , che volle tradir Prato ad inftanza della Chìcfa , e» 
innanzi che fuflè a S. ]Reparata mor) • Martedì adi io. di 
Luglio furono levate le carni in fui carro ad un Monaca 
bigio Preterii tquale era confenziente al tradimento di Pra^ 
. IO 9 ti eira $op chcrica larga » e poi fu propaginaio « 
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mò nel Palagio de* Priori di Firente adì xxVir. di Logtio' 

con quefti parti , che '1 Cocnune dt Firenze roeftefle in cam- 
po ottocento cinquanta lance , e Mefler Bernabò (i) undici cen- 
tinaia , e cinquanta lance, e Mcfler Galeazzo lettecento 
cinquanta lance , e ogni lancia tre * uomini a caval- 
lo • Ancora miflbno tutti e tre fecento balefirieri , e-fe- 
cento paivefari • £' vero, che quando quefta lega fi fermò» 
Meflfer Galeazzo di Melano non ratificò a' patti della lega , 
e non fi fermò col Comune di Firenze , ni con Meffer Ber- 
nabò fuo fratello , diche folo il Comune di Firenze, e Mef- 
fer Bernabò furono capi della lega . E quefta lega fi fermò 
per cinque anni , con quefti patti , che la gente di MeflTer 
Bernabò non doveOTe cavalcare le Terre della Chiefa fra ter- 
itiine di quattordici mefi per non rompere la triegua al Fa*- 
pa Ghirigoro XL 

I Fiorentini elelToho otto uomini due per quartiere » 
fette populari , e uno gentile, buoni , e valentri , e ama- 
tori del Comune di Firenze, i quali otto uomini ebbono per 
11 Configli balfa maggiore , che avefle ancora uficio veruno»' 
a potere foldare , e caflare gente ; a potere fare guerra » 
pace , triegua , lega , trattati di Terre , e di Caftella ; a^ 
fpendere ogni quantità di danari per onore del Comune di 
Firenze , fanza richiederne , o fare afTapere a' Priori , o loro 
Collegio pia , che effi voleflbno • C2yefii otto di prefcnte 
ibldarono gente affai , e diffono , che qualunque Città , o- 
Caftello fignoreegiata dalla Chiefa , cioè da' fattori di Santa 
Chiefa, fi voleflc rubellare da loro, il Comune di Fii^enzo 
vi manderebbe gente quanta bifognaffe • 

Avvenne , che i Paftori tenendo le loro Città , e Ca- 
ìRella con grande ifpefa , i Terrazzani fi contentavano male 
di loro sigoorfa , e udendo , che i Comune di Firenze era 
poffente ad arargli , e fargli libri , dove erano fervi , comin* 
ciaronfi a rabellare, (i)e '1 primo, che fi rubellò, fu Monte 
Fiafcooi del mefe di Novembre X375« Poi fu Viterbo, e ru- 
bellollo il Prefetto con volere del populo » e '1 Comune di 

Pi- 

( I ) r Jmmfr. font mtlhcinquicentc lànce di BemM , # hm 
fa mtnziom di quelU , cbf fommimiflrtvr d9Via GaUéKMé , 
€§meechì qmefii n^n rstifich • 

l%)r Ammir/fegmendoH Foggio ^ afferrfa^ckf la prima ribellio- 
ne « che fi /enti, fu quella di Città di Caftello , indi c%m 
dmrfi^dftfi dui mfiro riffrifie h ribilliont d* é^$ri Imghi. 
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Virente vi tn%nih ctugenfo lance in fao aiuto , ed entrò ncU 
la lega di quefto mefe il Prefetto , Siena , Arezzo , Cor« 
tona • La terza Terra , che fi rubellò , fu Città di CafieU 
Io del iriefc di Dicembre. Poi fi rubellò Montone, la Frac* 
fa , Caftel Durante , Orbino , Cornerò t e più altre Terrtj» 
della Chiefa , e chi mandava per aiuto» l*avea* 

Ad) VII. dì Dicembre fi rubellò Perugia ; e adì vtiu 
gfunfe il fante in Firenze in Sabato • In Firenze fé ne fece 
molta fetta, e la Domenica adi viiiz* di Dicembre i Signo» 
ri diedottO due Infegne , 1' una del gìglio , F altra fu una.» 
Infegna trovata di nuovo , il campo vermìglio con lettere» 
(f) d'ariento , che diceaao Libertà, e diedonle al Capitano 
della guerra con cinquecento lance , e con quattrocento ba» 
lefl rieri , è mandarongli 'o aiuto a' Perugini 9 e grande onore 
fu fatto loro a Perugia • 

Anche nel mefe di Dicembre fi rubellò Agobbto , Spu« 
]eto t Afcefi , Orbivieto , Safloferrato , la Pergola , Todi » 
Cbrufi , Frulli , Modigliana » e più altre Terre 9 e CaflelU 
fignoreggiate da* Fattori. 

Ancora del mefe ài Dicembre Meffer Bernabò mandò a 
Firenze trecento lance , e la fua infegna ; Capitano ne fu^ 
Mefler Giannotto de* fiifcoati di Melano » e quella gente> 
continuò in Firenze , e per le fue Terre alla guardia* 

Ancora nel MCCCLXXV. ad) xx. di Marzo fi rubellò 
Bologna , e venne a libertà colla forza de' Fiorentini , e '1 
fecoodo dì mandarono ambafccrfa a Firenze per aiuto , e' 
Fiorentini vi mandarono quattrocento lance , Capitano nc^ 
fu Mcfler Currado Pitting her re Tedcfco, e mandaron vi quat- 
tro Cittadini » che rifermaflbno la Città a populo , e comu* 
oc ; e così feciono , ed entrarono nella lega. 

Il Conte di Romagna udendo , che Bologna era venuti 
a libertà , era in Faenza , e per paura di non perderla manb 
dò per Meflèr Gianni Auto Capitano dcgl' Ingbilcfi al foldo 
della Chiefa , e mifelo in Faenza , e *1 Conte (e ne ufcl . Mel^ 
fer Gianni Aguto , e la fua brigata 9 eh' erane ottocento 
lance , avendo a avere molti danari di foldo dalla Chiefa 9 
corfe Faenza , e rubò tutta la Terra , e gli uomini , e fan» 
cittUi ^ e femmine vecchie cacciarono fuori , la maggior par* 

te 

( I ) d* oro fi HmMi , ti ditti , me per ishagìh , veggenicfi 
tMt^a d* atgtnto neiie Armi di quelli famiglie , che bénn§ 

in effe c$»f€rv0é €9iéle aggiumài di fmfifsrh pw fm^ « 



te in camicia » ^ titemiono le feomMae giavase 9 eVe piac* 

Jjuono loro , e vitipcratoplc • Ogni altra gente cacciarona 
uori , e rimafona Signori di Faenaa 9 e di Bagnacavallo « e 
di Caftrocaro 9 e queflo Caftrocato rubarono a modo di 
Faenza » 

Ancora del nere di Marzo MCCCLXXV. fi rubellò Afco* 
Io della Marcarci) erane Signore per laChtcfaMeffcrGooiizzo 
nipote di Mcfler Oilio Cardinale di Spagna » Coftui facea^ 
sì rea signoria » che come gli Afcolani vidono poterr-avere^ 
aiuto da Firenze, fi rivolfono contro a MefTer Qomi^tzo 9 e 
per forza il vinfono » ed egli rifuggì nella Cittadella, cb'a* 
yea fatta in Afcoli , la quale era grande , e forliffioia , c^ 
ben fornita d' armadura , e di ^ente da difenderla , e den- 
tro v' era la moglie , e' figliuoli • I Fiorentini vi mandaroh 
no due Ambafciadorì > che riformalTono la Terra a populo 9 
e. mandaronvi Cavalieri , i quali colla forza degli Afcolani 
aflediarono Mefler Gomìzzo , e la Tua compago fa • 

Ancora del mefe di Maggio 1575. due gahfe armattji 
foldate per lo Papa a ilare in mare a rubare la mercatan* 
sfa de' Fiorentini vcnnono al Porto di Fifa ; ivi avea una^ 
nave caricata di mercatanzfa di Fiorentini , prefonla , t n* 
baronia. 

Ancora udendo » e vedendo il populo di Firenze » ch« 
Tuficio degli Otto della guerra del Comune di Firenze era^ 
tanto unito > e in concordia infieme a fare > e ad operar^ 
ciò , eh' era onore » e grandezza > e libertà del populo , 9 
Comune di Firenze , come savj ^ e difcreti penfarono di fa« 
ire loro ricchi doni , acciocché eglino , e gli altri Cittadini 
quando foflbno in uficio , faceflboo bene , e valentremente^ 
ì fatti del Comune ; e donarono a ciafcheduno di quefti Ot« 
fo della g^uerra una tar^a , e un pennone dipintovi entro 
r arme di quello Cittadino » e di fopra alla fua Arme uiu 
campo vermiglio con lettere d' ariento , che diceano libertà 9 
jt donarf>no a ciarcuno una coppa d* arientp 9 1 (%) due nappi » 
t dodici cucchiai di valuta di fiorini cento 9 e donarono a 
ciafcuno di quefti Otto un coltello , e che egli 9 e uno com- 
pagno potcflbno portare 1' arme (cmpre alla loro vifa • B 

quefte 

( z ) '* Jmmir. Giannozzo di Albemoz nipote del Cardinale^ 
Egidio 9 che la reggeva come Signore • Ho». JicctMìmii h 
appelia Gomezio ; e9sì pik mitri , frm*^wUi il Fuggii m 

(a; due nappi grandi di confetti ^ il HméUi^ 



ffdtne còfe a eUfcanò % fhont di fldrmentf » é tOA compa» 
gfrf.1 fa mandato a cafa loro • I nomi di queftì valentri ou 
to Cittadini fono qucfli # Nel Qgartiere di Santo Spirito A« 
leflandro di Meff^r Riccardo de* Bardi , e Giovanni Din! 
Speziale groflb • Quartiere di Santa Croce Giovanni di Qui* 
do Magalotti , e (t) Andrea di Meflèr FrancefcoSalviatt .Q^ar. 
fiere di Santa Marfa Novella Tommafo di Marco degli Stroz- 
zi , e Gaccio di Dino (t) Lanaiuolo • Qyartiere di San Giovan* 
ni Matteo di Federigo Soldi , e Giovanni di Mone Biada- 

IQOlO • 

Ancora veggendo il popaTo , e M Comune di Firenze^ 

JjQanto quefti otto Cittadini erano folliciti ad aoperare co- 
a , che foflè onore » grandezza , e libertà del Comune di 
Firenze ^ per gli opportuni Configli gli rifermarono in que- 
llo u6cio per fei rae(i . (3) 

Anni MCCCLXXVt. (4) Adì x. di Maggio Firenze fu intre* 
detta per bocca di Papa per cagione di qucfta guerra » t* 
Fiorentini il feciono oflervare « 

Ancora del mefe di Giugno , e di Luglio ta Reina Oro«- 
vanna di Napoli a preghiera del Papa mandò gente addoffb 
al Prefetto a Viterbo , ed agli Afcolani della Marca , che 
erano coilegatt co' Fiorentini ^ e f u ifconfitta la gente della 
jReina parecchi volte % 

Anni HCCCLXXVK Ad) zzzxi. di Luglio Mefler RidoU 
fe da Camerino Capitano generale della guerra giunfe in Fi- 
renze • I Fioremini il mandarono a Bologna con tutta lóro 
gente a cavano » e a pie « perocché il Papa v* avea manda- 
to (i/un Cardinale con molti Cherict» e con una compagnfa di 
Brettoni» i quali erano (^} intorno di otto migliaia di perfonct 
per, acquiftare Bùlogna t ^ 1* altre fue Terre. EOendo venu« 
ta quefta gente a Bologna , Mefler Bernabdi mandò a Fi- 
renze il Conte Lttzzo Tedefco con trecento lance a ubbidire 
i comandamenti de* Fiorentini « 

Qiuiw 

( s ) r#/} il Motilità f eosì P Jìmmrr^ fMtm in fwlU vnt^ 

foné il U9tt0ldi Mefler Lotto Salviati • 
(%) Cucci figgiungona il MonAlài , /* Jmmir* f *l Monili • 
li) fu fétta età Htf' 15. di luglio » giufla il Monsldi . 

(4) a' quattordici di Maggio fu la Città interdetta fnivt^ 

(5) Ruberto Gehenmnfé fai JbiiifapM^fupfUfco Uou. Antiuo^ 
( é ) ad -decem millia cquitum , peditumque , il togg. 



Giunto il CtrSìMÌc colla compigofa de* Brettoni a Bo^ 
legna » cominciarono a fare guerra a' Bolognefi , e aveano ^ 
la vettuaglia , e foraimento dell' ofte dal Marchefe di Fer-* 
rara. Così durando la guerra » il Cardinale mandò amba* 
fcerfa a' Bolognefi , dicendo » che perdonava loro ogn* ia« 
giuria , eh' avclTono fatto a Santa Chiefa 9 ed eglino ritor* 
naflbno figliuoli del Papa* Il Comune di Bologna fece gran- 
de configlio di ^uefio , e nel configlio furono gli Ambafcia* 
dori de' Fiorentini , che durando quefta guerra Tempre vi 
ftavano fermi due cari Cittadini da Firenze » e fcambiavanfi 
a tempo a tempo ; e in quefto configlio fi diliberò pc' Bo-i 
lognefi di rifpondere al Cardinale , eh' e' voleano vivere * 
liberti , ed efiere amici , e fratelli de* Fiorentini , e così 
rifpuofono. li Cardinale udendo la rifpofia 9 forte fi crucciò t 
e rifpuofe a* Bolognefi , che mai non reflerebbe» e mai noa 
arebbe bene , s' egli non fi lavaflè le mani , e' piedi nel fan- 
gue loro • I Bolognefi ifdegnati di ^uefle parole dette per 

10 Cardinale , rinfratellaronfi co' Fiorentini più che mai • 

11 Cardinale non potendo riaverli per amore , cominciò a^ 
trattare con certi grandi Cittadini di Bologna di averla ,pcr 
tradimento . II trattato fi fcoperfe , e furono prefi cinque^ 
maggiori , e fu tagliato loro il capo a grido di populo , e 
affai ne confinarono • 

Il Cardinale eflendo ftato fui contado di Bologna parec« 
chi mefi , e non poflendo avere Bologna , ni altre Terre 9 
(he guatò d' avere per tradimento » perch' erano molto be- 
ne fornite della gente de' Fiorentini a pii , ed a cavallo , e 
non poflendo venire in fui contado di Firenze, levoffi indi ^ 
e andonne con tutta la compagnfa di Brettoni in Romagna t 
e nella Marca , e ivi i Brettoni riccvettono ^raodiffimi daiH 
ci dalla gente de' Fiorentini , perocché i Fiorentini aveano 
al loro foldo quattordici centinaia di lance 9 ogni lancia era 
tre uomini , e aveano dugento arcieri a cavallo 9 e aveano 
inille fami mafnadieri ; e dovunqne i Brettoni andavano 9 
i Fiorentini vi mandavano h loro gente a contaflarli • An- 
cora in quefto tempo fi fcoperfe un trattato in Arezzo , Cjp 
doveanlo torre ^1' Intarlati • Furo prefi parecchi Arretini , 
e tagliato loro il capo 9 e aflai ne furono sbanditi . Poi 
Afarco di M^fler Piero Saccone fece torre agli Aretini una^ 
Hocca prcflb ad Arezzo a tre miglia . Oli Aretini v' anda- 
rono , e per forza la riebbono , e fedici uomini « che v' e- 
xano denuoi prcfoao^ e impiccaroogli tutti j e poi cavalca» 

rono 



rono a Pietramala con gente annau • Marco ufc) fuori » ci 
aazuffandofi colli Aretini fu ifcoofitto , e f u fedito » e ri« 
aafe morto il figliuolo di Marco • 

Anni MCCCLXXVi. Ad) »ii. di Settembre Papa Che* 
rigoro afcl di Vignone per cagione di quefta guerra , e ven* 
ne con motto navilio per mare , ed ebbe molta fortuna 9 e 
giunfe a Genova* Ivi flette parecchi di ^ e non potè avere 
da' Genovefi cofe, che voleue,per cagione di qnefia guerra» 
Partiffi mal contento 9 entrò in mare » e venire a Porto Pi. 
fano , e in qnefto cammino ebbe grande fortuna • I Pifani 
il mifono in Livorno % e fecipnli onore 9 e così i Lucchefi; 
e ivi ammalò il Cardinale di Nerbona » venne a Pifa » ivi 
mori • Poi it Papa iAato dicci ^1 nel Caftello di Livorno p 
ù pani » e entrò in nave per andare a Roma • Effendo fra«» 
mare cominciò una fortuna grande , il Papa prefc porto a^ 
piombino 9 e in quefto cammino pericolarono tre gal^e 9 e» 
tutto fuo navilio andò chi qua 9 e chi là 9 e 'nnani^i 9 che^ 
giugnelTe a Corneto, morirono anche due Cardinali di loro 
morte • Poi il Papa fi parti da Piombino 9 e andò a Coi^ 
neto 9 e il Cardinale di Firenae apportò a Gaeta. 

Anni MCCCLXXVI. Del mefe di Dicembre il Papa Ohe«^ 
rigoro XL prefe terra (i) a Corneto 9 e flette alquanto* 
sfendo lì del mefe di Dicembre fi rubellò Bolfena dal Papa t 
e mandarono a Firenae Ambafciadori per aiuto 9 e per in« 
arare nella lega per vivere in liberti • I Fiorentini gli rì« 
cevettono , e maodaronvi Cavalieri • 

Anni MOCCLXXVI. Adi xvi* di Dicembre a Fireote^ 
venne novelic , e ulivo 9 come la Cittadella d* Afcoli delln, 
Marca s* era aota con tre Caflella 9 la quale era fiata aflÌD- 
diata dalla gente de' Fiorentini 9 e della lega ixive mcfi 9 e 
diciotto di • Bbbefi a patti • Eravi per li Fiorentini Capita* 
DO di guerra generale Mcfler Bartolomeo di (%) Smeruccio da 
Sanfevtrino Cavaliere novello del popolo di Firenae 9 fatto; 
nd Afcoli in una vettoria 9 ch'epli ebbe contro ia gente»' 
della Reina Giovanna da Napoli venendo per foccorrttc^. 
MeflTer Gomito.. E quefio medefimo 41 venne a Firenze 00^ 
nelle di parecchie vettorie 9 eh* avea auto la fero gente n 
conie (a ad Aicoli 9 ed a Frulli addodb. a* Brettoni 9 e di> 

W Ma* : 

( I ) ad Ancona mIìtì ^ ms mi/#. d^ m«/j 9^ VìtMu Sbfé 
siri/I. del Ptgg. 

( a J|.;SiQedu€CÌo r ibmift 



Maremma addofTa af figliuolo di Riiraceio da Fancfe ami» 
del Papa i té a Viterbo , ed a Bolfeoa addolib alla geme 
delle Terre del Papa» 

'AMt kccCLXXVi. Adì XVI» di Dicembre lutti i Co* 
noni , e Signori » i duali erano a lega de* Fiorentioi mao- 
Aarofio Ambafcerfe a Firenze » liccoree aveaoo ordinato gli 
Otto della guerra da Firenze* E giunti tutti in Firenze, i 
Signori Priori feciooo loro un grande mangiare , e grande^ 
onore ; e poi il fecondo dì furono con gli Otto della guer« 
ra » che gli aveano fatti venire a Fi reoie » e parlamentaro» 
ma infieme tutti ouanti fopra a^ fatti della guerra col Pa« 
pa 9 e tutti configliarono di volere dare in bbeitade » e Cu- 
le buona guerra col ' Papa » tamodi' e* venilTe alla pace # 
X poi tutti d* accordo rifpuoTona» e rimiibno nette mani de* 
gli Otto della guerra da Firenze » e nel Comune di Firen^ 
» , che ciò , che per toro fi facetTe » guerra , o pace , f*ìa- 
Itndefle dTere filtro per tutti duttoti • 

Almi M CCCLXXVI. In Galefi di Gennaio fendo il Papa^ 
m Cornerò , mandò quattrocento- Cavalieri a Viterbo per liu 
re danno loro • Il Prefetto dfeì di Viterbo colla gente da 
Ffrenze > e con parte dei popolo fiio > e feonfiCe quella^ 
fcnte , e prefe dug^nto Cavalièriva fproa d* òro , e ottanta 
^tilt uomini , e a Firenze ne mandò -ulivo • Poi fi partì 
ri Papa da Cometo ad) xi ti. di Gennaio » e giunfe a Soma 
:ldlf XVII» di Gemalo i}7d# Andò per acqua » che per terra 
non potea andare ficuro • 

I Fièrentidi aveano mandaffo^ambaiciata al Papa anziché 
^ fi partifiè di Vignone, per voler pace con lui* £ '1 Papa 
9Vt9 rifpofto » che quando (àrcbbe a Roma » farebbe la pa* 
èe t e però giunto a ftoma » i Fiorenti ai li mandarono mh 
fcaictata chiedendo pace. Il Papa addomaodò^^ coìTe e) grandi » 
Che gif Amba(ciadort fi tornarono a Firenze % e non fi fcco 
la pace * 

II di xit» di Febbraio MGCCLXXVI. un Cardinale era^ 
ih Orfena • I soldati della Chiefa , cioè i Brettoni » et^booo qui* 
IKone co* cittadfn? di Cefeéa , e azzufiànonfi ^ e de* soldati 
ftirtMO morti atfai « Allora il Cardinale mandò ptt anebO 
sblJìktr , ciò furono Ingbtlefi , >e mifeti per la Roci^u* 
tieirà Terra » e diede loro* licenza di potere uccidere 
ogni, perfotta » e rubare la Terra • I soldati » e* cittadi- 
01 È azzoifiiroiio óm capò infieme • I Brettoni » e gP la» 
gbilefi vinfono la Terra » e rubaronla affatto ^ a accifo* 
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w (i) più di tfemtlia perfanc « fft* ^all ebbe molti ùm^ 
cìdIÙ ^ ioino a quelli ^ che poppavano » pereoteado loro i( 
capo al muro , e ftfaiiaadoli , e moke femmine uccifooo^ 
• adai ne riteanooo per Joro { e chi non potè foggire » vi 
Cu morto fanaa niuna mi(bricordia • E f u teoiuo ijucfio uno 
de* maggiori mali , e delle madori crudeltà , che ù ricordi £atco 
in qoefii paefi • Ancora i soldati della Cbie(a rubarono 
Ofima , e altre Callclla della Chiefa per mm eflcre pag^ 
ti di Joro foido* 

In quefio tempo i Ftorencini fendo totredetti»# noopof* 
fendo udire Uficio da*Cherici, come Cattolichì cominciarono 
a fare ^Ao proccfioni di feccHari » portando i Oonfiiloni 
dcUe Chiefe per la Terra » andando cantando laude » e lo» 
tanfe , e altre o^atiotti 9 andando con loro tntfe le Compa» 
giife di difciplina , e molte Compagnie di Scopatori £ criaro* 
no di nuovo d* uomini , e di garioni , e di fanciulli • Anco* 
ta in qoeAo tempo fi criaronn moke Compagnie di laude# 
per molte Chiefe di f irenze 9 canundo la fera a onore , le 
rivereniia di Dio* 

Aoot MCCCLXXVii. I Bologneli fcciono triegua col Vm 
pa fanu la parola «idia lega 9 onde per f irenae fi difle 9 
eh' egli erano disleali alia lega ; e poi del mefe di Scttenu 
bre feciono la pace con patti di non fare contro aUa lega • 

Mefser Ridolfo da Camerino prefe Fabriano « e altresì 
Terrei» eh' erano della Chiefii , colla forte della lega 9 le qua* 
Li doyciHMit I iinantre a libertà , té egli le tenne per (e ; di* 
che quelle Terre ne fcciono richianm a Fircnte doUndofi e^ 
non erano contenti d'effere (otto la tignorfa di Mcffcr Ri^ 
dolfo. A' Fiorentini ne parve molto male. Sentono a Meflèf 
Ridolfo » che lafdafle quelle Terre a libertà ; egli non l(j| 
volle lafciare, anai fi partì dalla lega 9 e aocord<àEI col Papa» 
e cominciò a fare guerra alle Terre della lega 9 ebe gli era* 
no appreflb • Diche Mefler Ridolfo fu appellato a Firenze 9 
f per tutte le Terre della lega traditore 9 e reo uomo* 

Il Comune di Fircnte 9 e Mefler leniabò per tutta la.# 
Ugfi foldarono Mefer Giovanni Agum loghiilefc (a^con ott%i 

Dd a oen- . 

( I } ad quHiqne milita, il P^f la, cinquemila MiéHm mie Aimm iN 

ma Li$9mfd0 Juiiw tigtrifci^ fJf§t0A^é cms #. twmlM mmim • 

(a) con cinquecento lance 9 € dnqueoenio nteicii 9 ohve t 

fiioi i^lefi 9 prrf» r dmmir. cnm quatimr miUibw Jm« 
m&nm t /mov il ttgf 



cento lance 9 è altri arcieri ItiMkS ,' 1 quali 'fi pareiroiMr 
dalla Ghiera per noa potere eo^re pagati del loro foido » c^ 
vennono a fervire la lega \ e contro ai Papa • 

Anni MCCCLXXVil. Adì xv. di Luglio 000 degli Otta 
della guerra , avea nome Giovanni Magalotti , s' andò al Para- 
diTo. Molto he 'ncrebbc a tutta la Città , perchè era ftato 
tnolto buono uomo per lo Comune , e il Comune gli fece.» 
grandiffimo onore alla Aia fepultura • Poi fu eietto in fuo 
cambio Simone di Rinieri Pèruzzi , il quale era per Amba* 
fciadore eoo altri Cittadini di Firìenze al Papa , eh* era ad 
Alagna , per fare la pace • 

II Comune di Firenze per volere réearfi ogni ragione 
dal lato fuo , mandò al Papa*, eh* era a Alagoa , cinque Cit- 
tadini per Ambafciadori ; 1* uno Meflèr Pazzino degli Strozzi 
fecondo Mefler Lapo da Caftiglioochio » terzo MeflTer Alefl 
fandro dalP Amelia » quarto Simone dì Rinieri Perù». 
zi , quinto Benedetto deglì^ Alberti . Qsicfti Ambafciado* 
ri con gran balfa a poter fare pace , furono col Papa , e iflet- 
tono a Aligna cinque mefi , praticando , e finalmente prò» 
lerfono al Papa fettecento migliaia di fiorini in fci anni co- 
ne toecafle r anno • Il Papa ne volea più d' un milione e 
irolea altre cofe s) grandi , eh' erano impoiSbili a fare • ' 
^ Tornarono a Firenze , e giunti innanzi alli Signori PWo- 
ti , ifpuofono ciò 9 che aveano ragionato col Papa . B i Si- 
gnori Priori ♦ come «avj uomini , feciono richiedere molti Cit- 
tadini , e feciono un coofiglio generale , che vi poti anda^ 
re ehiunque volle , e furonvi più di mille uomini • B ia^ 
^tiefto configlio voliooo i Priori, che gli Ambafciadori ifpo- 
Jienono al populo ciò , cb' aveano ragionato coi Papa intor- 
no a' fatti della pace » e così feciono repricando ciò , che- 
«veano detto » e udito , e dove erano arrivati nello andare 
e nel tornare , e gli onori , e altre cofe , eh* aveano ricca * 
te in quefti cinque mefi# 

• Avendo il populo di Firenze udito tutto , e vedendo « 
ehe '1 Papa non era difpoftoa volere la pace^ fecondo laj 
Ina domanda , configliodS , e diliberoffi , che fi faceffe buo« 
aa 9 e rilevata guerra oer a?ère miglior pace. 

E quivi fi ccMifigliò , che lo 'ntredetto , che fi offerva- 
▼a in Firenze per quefta guerra , non fi oflervafle più, mx 
che a onore di Dio , e di tutti i Santi in Firenze T e nel 
contado , e diftretto fi cantafTono le Mefle , e oficiaflònfi le 
Cbicfc p # che tutti i Cherici tornaflooo a Firenze a uficiarn 
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a pena della perfona ; e così fi lece t e comincitfdS il di di 
Santa Reparata (0 ad) vi 1 1. d' Ottobre 1177. Ancora i Priori 
feciono fare una grande t e di vota Proci^one , e feciono ve» 
Aire la Tavola di Santa Marfa in Pianeta , e cantoiE la Mef^ 
fa in rulla Piazza de' Priori » e non fu mai tanta gente rau» 
nata , quanta fu quefta mattina io fulla piazza de* Priori a 
onorare quella Prociflione* 

Anni MCCCLXXVii, Adì xxviixz. di Settembre certi 
Cittadini di Fuligno uccifono a ghiado , e poi il gittarono a 
terra delle fineftre del Palagio Mefler Trincia Signore di Fu- 
Ifgno ; diflefi , cbe V aveaoo fatto a petizione del Cardina* 
le f perchè Meffer Trincia non volea del tutto fare contro 
alla lega , eflendo Gonfalom'ere della Chiefa ; poi il populo 
di Fuligiio venne alla lega. 

Ancora in quefto mefe d' Ottobre i Priori raiFermarono 
gli Otto della guerra per on anno , e chiamarono dieci Cit- 
tadini a imporre danari fopra i Preti , e Religiofi uomini $ 
e donne » il quale uficio mandò un bando » che ogni Frac 
te 9 e Prete , Monaco , Muniftero d* uomini , o di donne » 
e Spedale , e ogni Religiofo della Città » contado» e diftretto 
di Firenze , per mantenere la libertà della Città di Firenze 
doveflè aver pagato alla Camera del Comune di Firenze ivi, 
a tre dì un milione di fiorini* Poi.diedono mano a vendere^ 
ogni procefione di Checici 9 e iaforzando i Cittadini' 
di comprare • 

li Papa mandò onfoo nipote , eh* avea nome Meffer. 
Xamondo , percb* egli cavalcafie alle porti di Firenze colla 
compagnia de' Brettoni » e vennero in Maremma di Siena* 
infino a Oroffeto , e combatterono Oroffeto » e non V ebbo* 
no • Anche ne ricevettono gran danno,, perocch' e' Fiorentini 
vi mandarono i loro soldati ivi, e neir altre Terre de* Sanefi • 

Anche vi mandarono Mefler Giovanni Aguto con taota^ 
gente , cbe riparò , ficchè la gente del Papa non paf$ò piA 
innanzi • Ancbe fi tomaronn addietro con vergogna • 

Poi Meffer Giovanni Aguto colla fua compagnia ritornò 
ircrfo Perugia ^ e cavalcò alle Terre , cbe fi teoeano per lo 
Papa , ardendo , e goafiando ciò , che trovavano • E io qne» 
ilo tempo la gente della lega avea cavalcato infino alle por. 
ti di Camerino , e dell' altre Terre di Meffer Ridolfo leva* 
rooo gran prede 9 e feciono gran danno • In 

( I ) iMnt0 fcrivf il Momtldi ^ mi^ fr fi €ùm€ V Ammìu ii*0 
a' aa. d'Ottobre, 



In quefti Hi Priori di FircMe hcìom dipigRrt Udkf 
(i) Ridolfo da Ctmcrino, come tradicerc di tutu k kpat e del* 
U Chìefa di Roma , io falla Piaaza de* Priori , e al Palagio 
del PedeAà , e a fette porti di Fircue » e dicdonti baiid« 
di Fireazc dell'avere , e della perfooa » ficcome traditore* 

Adì XXV Iti. d* Ottobre Franoefco <la Mattelica della^ 
Marca con gente della lega fconfide feoento Brcttoai , e bm>1-^ 
ti oe prefe* . 

Ad) xxvtiit. d' Ottobre MCCCLXXVii« il Coate Luexo 
maiidato dagli Oito della guardia da Firenie giunfe io M 
contado di Gaaierino • Melbr Ridolfo avea fecento lance di 
brettoni » che gli avea mandato il Papa , afcì foori eoa* 
(|ttefti cavalieri « e con treoiilia fanti if€liicrati( masdarooo 
il guanto della battaglia al Conte Lnazo ; il Conte l' accet- 
ta , e fchterò la fna gente. Avea con Imi Meffer Bariplom- 
meo di Smeruccio Signore di Sanfeverino » e Fraocefco da Mau 
letica 9 e altri gentili uonmi della Marca colkfatt • e lc« 
deli alia lega . In qoefto Mefler Ridolfo fece ttgliare utu 
argine d' on lago {icr fave annegare il Come , e àa gente» 
Il Conte Ravvide di qttefto,|iaftò nafinme con tyua fiiageo» 
te , eh* era io OKteo tra Ini , e Mefler Ridolfo, e foee tre 
fkfaiere» Ferono alla battagHa , e come piacqne a Dio 1&« 
gente di Mefler Ridolfo fìi fconfirta • E come Mefl*er Rido!* 
fo vide piegare 4m gente , hfgiM 4el campo » e foggi a «a 
fuo Caftello chianuto Talentino • Il Conte feguì io vettorm 
cacciando i nemici fino alle porti di Camerino • Qmado que' 
di Cameiim vidon0 9.per (norafernaono le porti ^ e Vfòtu 
lafeiarono rieotvtre dentro la iono (ente • Il Conte t4iaM U 
leguitò fino aile {miti di CameriBo » uccidendogli > e pi* 
gliandogli-, tantoch* egli ebbe la ^rettorìa intera .« X ia quo» 
fta battaglia li trovarono morti de* nemici più di dogcnt o » 
e prefi mille » e altrettanti cavalli • E in qnefta battaglia^ 
A feee il. Conte tre Cavalieri «oeelU 4 il fratello cirnak • e 
nn altro soldato gentile nomo ^ o Prancefco da Mattettm • 
éfae mólto fo hmt* 

le qoeftj dì il Conte Piàneefto da Doadola fi rubeUè 
dalla lega » e rubettò im CaAdlo cUaonto Bnrtico>« Ace^ 

emni 

( t ) fu dipinto con molti fcheroi impiocato pe' piedi ti At* 
lagio del Podeflà $ alla Condotta , e alle porte più prin- 
cipeti , e fivfocntato 4aNa Citil t P témmip. €$4 M 
Pigf/f» 
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Aoa con Meflèr (r) 6io?uiii d*- Albefgottioo punico della 

lega. 

Del mefe di Febbraio MCCCUXVii. la gente delia le- 
ga , eh' era preflb a Fabriano , eatrarono di notte per cer- 
ta fogna in Fabriano % e furono tanti » che per forza TÌnfo- 
no ia Terra 9 e mifonla a roba la maggior parte ; e quelli 
soldati , che v* erano per Mefler Ridolfo , fi fuggirono nella 
rocca • E ancora in queAo tempo la gente della lega ebbono 
parecchi CaAella dì quelle di Mefler Jtidolfo • 

Del meft di Marco per cagione di fare la pace tra il. 
Papa « e la lega ^ fi tratta di rauoarfi a Sareazana , e così, 
fi fece • I Fiorentini vi mandarono ambasciata , e cos) T aU 
tre Terre della lega , e Ycnnevi Mefler Bernabò in perfona » 

• vemievi per lo Papa(ft)un Cardinale con altri Arcivercovi» 

• furono a ragionamento della pace » e avendo quafichè itt^ 
mo 9 e fatta la paca , ed e* gioofe la novella da Roma , co- 
me il Papa era morto , e morì del male della pietra (3} adi 
xzvii. di Marzo la fera alle doe ore di notte • B in que* 
fto medefimo punto in rirenze fu gridato nna boce » e non^ 
fi feppe chi fu , e difle x ulivo , che la pace i fatta «A que» 
fta boce flMha gente trafle co* lumi in folla piazza de* Si« 
gnorì 9 e molti falò, cioè fuochi , fi fece per fcfta nella Cit- 
tì » e nel contado , credendo , che la pace fbffe fatta • Poi 
non Al vero nulla della pace • 

In quefta medefima ora , che il Papa morì a Roma 9 av« 
vemM in Vigoone , che nel Palagio fuo » onde t' a' era par- 
tito, fi apfjrefe il fuoco, e arfe (4) |nù che mezzo •Qgefii fu- 
1000 tonuti gran fegmli , e novità • 

Sendo il Papa ito al Paradifo fii molta diftordia tra* 
Cardinali a Roma per chiamarne un altro • Poi ff accordaci 
rooo , e chiamarono Papa uno Taliano , ciò fu PArcivefco- 
vo di Bari , e fu chiamato Papa Orbano VI. dicefi, eh* egli 
è nato ,di Puglia (5} •••.•• 

• «•••••^•••••t«9«««»9»»t • • ••• 

di 

(x) Gio: Albergo.tti Vcfeovo d* Arezzo » /m*w Pdmmit.ik^- 

t^rtM H 0MÌVO Mìa fuM mimifiè. 
fa) Cardioalis Ambianenfis, il F^g. 
( 3 ) i/ Momaidi U foni ne'xxvi. d$ Msrzù* 
( 4 ) più delle due partì , /' Ammit* 
Cii ì'^tf^ffi^ i»*^fi^ méBCMMit htn ihti igni ¥ Jhmifé 



«Itf 

#•••.••• di Laaa ; e adì xxx« di Dicembre fu taglia-. 
to loro il capo in fui muro del Capitano , e a'xxii. fu da^ 
lo bando della per(bna« 

Filippo di Fornaìno de* Rofli fi fuggiva ifconofciuto; fu 
prefo fuori della Pòrta a San Piero Gattolino , e adì xi. di 
Gennaio li fu tagliato il capo • Ancora molti Cittadini eb* 
bono bando , di quelli , che 'n prima aveano bando , e de* 
gli altri , che non aveano bando » che teneano a qacfto trat* 
tato • I nomi loro fon queAi ••••• 



Nel MOCCLXXViill. Adì vi. d* Aprile fi fcoperfe un^ 




lo, che (a) la notte dì Venerdì Santo adì vii. d'Aprile il 
Priore con fux compagnia dovea pigliare il campanile di 
San Lorenza , « fonare la campana a martello ; e in qtte« 
fio fuonci dovea trarre Guerriante con liia compagnia a cu 
fa il Gonfaloniere del Lione a oro , e ocdderlo , e torgli il 
il Gonfalone. » e avere un* altra infegna dell* Arme della^ 
parte Guelfo» e gridare: viva ì Guelfi « Con coftui doveano 
•fiere molti lavoranti d* Arte di lana invitati in Firenze » e 
di fuori • £ a quefto grido fperavano traefle tutti i macon- 
tenti ; e queflo faceano per disfare io flato » e uccidere , • 
rubare i mercatanti » e gli artefici • Piacque a Dio , che tan* 
lo male non fbfle • Il trattato fi fcoperfe , e Guerriante , e *1 
Priore ebbono bando della tefla ; e^ alquanti poveri upmini. 
con 'loro ; e parecchi poveri uomini per quefto furono pre» 
fi » e tagliato loro il capo • E un Prete di San Lorenzo » 
che teoea con loro t fu meflb nella gabbia; poi fi fuggì* 

• Del mefe di Maggi<> MCCCLXXViiil. T Antipapa coiu>^ 
filo navile fi partì, di Fiondi ; andonne a Napoli , e il po« 
polo andò a romore con arme contro, alla Reina Giovanna » 
e; no '1 voUonp ricevere • Qjieftp Antipapa partilB iodi , e^. 
andonne a Vìgnone* » e vi fu ricevuto volentieri , e con 
lui tiene il Re di Francia , e la Reina di Napoli > e U 
Reina facea guerra al Papa da Roma • 

Del mefe d* Ottobre MCGCUXViiii. in Firenze fi fco«^ 

pef- 

( z ) Pagno degli Strozzi 1 1^^ f Jtmmfé 
( ai la nMcina t firiv€ f Ammif. 



perCe tifi trattato * del qnilc fi Cicca capo Benedetto di SU 
none di Rinieri Peruxai , e eoo lui tcnea Giannazso Sac> 
chctti • Queflo Giannozio Ai prefo* e adi xv. d'Oitobte U ' 
fu tagliato la tefla • 

Bonifazio di Berto Pernzil * Donato di Iacopo Strada* 
Piero di Dato Canigiant , Guido di Mefler Franccfco dalla 
Poretta * Antonio d* Agnolo da Uzaoo tcneaJDO a quctlo trai* 
tato . Ebboso bando tutte della tcSa , il veramente , che 
qualunque di loro pagaffc fra un mefe domilia fiorini , foflò 
aflbiuio , e ooo potefle avere u6cio di Comune . I due pa« 
garoDo,Bopi&iio» e Antenìe ; gli altri xìouCmo • 
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TUMULTO 

DE' CIOMPI 

s e X I T r 
DA GINO CAPPONI. 



L' Amo UCccLkXvilI. s<ri xvttt, dtl 
efe di Gtugno cflcado aell' uficto delta 
goorfa il Priorato di due meli occDrreo- 
y cioè Mi|gio t e Giugno 1 i Citt»» 
ni iaft-alcriiti : 
Frao«rco di Peduccio Fakonì , e Mtcca-- 
i di Lìppo Albenì , p«r Sm» Spirito* 

' Piero di Pronte Laiuiuolo, e tinceftìk 

di Spinello Viùaio , pei Santa Grocct 

Lorenzo di Matteo JDoararegna , i Simone di benedotn 
Gberardj , per Santa Uaifa l4oveIla • 

Piero di Cenai Spadaio, e Simono di Setolino C^m^ 
lato > per S. biovanni • 

Salvefiro di Meflier AlamaBBO de* Uedid Goafaloniero 
dì Giuflizia t Domenico SalvcAri loro Notaioi 
Ed cffendo il Topraddctto dì Tortito Propofio il detto Sal- 
vefiro Gonfaloniere, fece ragtinarc il conuglio del popolo» 
« mautt, cIk 'I «poliglio fi n«uBm>tflisad& i itet& Prìoii- 
Ce ft neUft 



nelU loro audienzla con t loro Collegi infieme » il dttto S^U 
ycBtro Gonfaloniere , e Propofto cavò fuòri ana petizione , 
nella quale li conteneva gii ordini della giuSizia di rìporgli 
addoflb a' grandi. Il perchè letta la detta petizione, e mtr- 
tendofi a partito infra i Collegi , e non vincendoli , vi C afa- 
.va parole fuperchievoli , e dì(oneAe • Il perchè il detta 
Salveflro per venire alla Tua intenzione ,li parti dell* audien- 
za folo , che nefluno de' fuoi compagni s' accorfe dove fi 
vòlefle andare . Andoflcne nellaSaladelConfiglio, nella quale 
era già raunato tutto il Confi^lio, e cominciò a dire quefte 
parole : (i) Savj del Configlio , io voleva quello dì fanicare que« 
fta Città dalle malvage tiraonfe de* grandi , e poffeoti uo- 
mini, e non fono lafciato fare, che i mie' compagni , e col« 
Jegi non lo confentooo, il che farebbe bene, e in buono flato 
de' Cittadini , e di tutta la noftra Città ; e io non fono 
creduto , né fono voluto udire come Gonfaloniere di Giufti* 
zia. E dacché io. non fono ubbidito al ben fare, giudico di 
non cffere più Priore , né Gonfaloniere di Giuftizia ; e per- 
tanto io me ne voglio andare a cafa mia • Fate un altro Gon- 
faloniere In mio luogo » e fatevi con Dio • E ufc) della^ 
Sala^ • 

Per quefte parole tutti quelli del Configlio fi levarono 
fitti romoreggiando per la Sala , veggendo , che il Gonfalo- 
niere fé ne andava giù per la fcala: diche alcuni lo ritenno- 
no , e non lo lafciarono andare • E riroeflblo dentro nella 
Sala fi cominciò ferte a romoreggiare • E un calzolaio chia* 
mato Benedetto (a) di Cartone , prefe Carlo degli Strozzi pel 
petto dicendo : Carlo, Carlo, le cofe andranno altrimenti, 
che tu non ti penfi , e le voftre maggioranze al tiitto con- 
viene , che fi ipengano. Ma Carlo come favio non gli rifpo- 
le niente • Benedetto di Nerozzo degli Alberti , eh' era nel 
Configlio , fi fece alla fineftra della Sala , e cominciò a sri- 
dare : Viva il populo ; e a dire a chi era in piazza : gridate 
Viva il popalo • Il perchè di fubito il romore fi levò per 
la Città, e ferraronu le botteghe, e ftando poca d' ora il ro- 
more del popolo fi qnietò , ma nondimeno la gente comin* 
ciò a pigliar 1' arme • 

Avevano in quel medefimo dì i Capitani di Parte^ 
Guelfa nel loro Palagio ragunati molti Cittadini di uik 
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if^Tò circa a trecento » o pie » eoe) grandi còme popolani » 
V tjueifi futi ricbietti , perchè fapcvano quello , che in Palagio 
s' ordinava contro a* grandi .Ecos) tofto com* eglino fentirono 
il romore , non fcrono altra motiva t fé non , che alcuni ufci* 
rono fttora del Palagio della Parte, fentendo il romore , e do« 
■Hndanid» quello , eh* era : e quando feppono quello , che e- 
ta, e bbe pel Configlio s' era vinto » che a' grandi fufTooo 
fipofti gn ordini della Giuftizia non per più» che per un an« 
no yciafcuno fi tornò a cafa , e Aavano a vedere , e udire 
quello , che feguifle • £ ciafcuno Cittadino la notte fi Aette 
a guardarti per la Terra oneftamente . La feguente mattina le 
botteghe non s* aperfono , e così tutto quel dì del Sabato 
flettono ferrate , e la notte flettono guardie per tutta la^ 
Città • La Domenica dipoi tutte V Arti fi ragunarono iofie* 
me alle loro botteghe , e ciafcun artefice poi alla Aia bot- 
tega , e feciono certi Sindachi uno per Arte • Il Lunedì mat- 
tina i Collegi di buon* ora furono tutti in Palagio , ed i 
detti Sindachi tutto quel dì fiettono co' Priori, e co' Collegi 
a praticare, e a dare ordine a dette cofce in quel dì non fi 
potè far nulla , che non eranod'accordo. Il perchè il Marte- 
dì l'Arti fi cominciarono ad armare come era dato l'ordino 
per alcuni Cittadini dentro alle loro botteghe dell'Artide fpie- 
garono i loro Gonfaloni • Qjieflo venne a notizia a' Priori , e 
a' Collegi , diche fubito feciono fonare a configlio , e trar-» 
re i novanzei; e in quello ecco levare il romore , e l'in- 
fegne deli' Arti in fìilla Piazza gridando : Viva il populo • 
Allora pe'lCoofiglio fi dette baUa generale a' Priori , e a^ 
Collegi ) e a* Capitani di Parte , a* Dieci di libertà , e agli 
Otto (i) di guardia , e a' predetti Sindachi. Intantochè ciò fi 
liceva , il ^polo , e i Gonfaloni dell' Arte gran parte d' effi 
erano in piazza armati gridando forte: Viva il popolo ; on- 
de certi di quelli Gonfaloni , e hx quello de' Vaiai , e Pel- 
Itcciai , corfooo alle cafe di Mefler Lapo da Cafliglioncbio , e 
de' funi conforti , e quelle rubarono , e meflbnvi fuoco • E 
dipoi corfono alle cafe de* Buondeimonti , e feciono il fimi- 
le , e arfono le caie de' figliuoli di Mefier Lorenzo Buondel- 
monti , e la loggia , ch'era dirimpetto a quelle • E dipoi 
le ne andarono in Mercato nuovo, e rubaron la cafa di Bar- 
tolo Sìminetti, e meflbnvi fuoco. E dipoi fé ne andarono alle 
cafe di Carlo Strozzi , e quelle rubarono « e arfono tutte • 
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E poi rubarono » e irfodo il palagio de* Pam » e le catene; 
Migliore Goadagni , nelle <]uali roife fuoco tm Aio genera 
de' Covoni» perchè fi diile» e cconefi , che il detto Migliore 
fulTe acconfeniieote all' ammunitione de' Covoni > quando fa* 
tono ammitaili • Dipoi arfono le cafe degli Albizi ^ e queU 
le rubarono • Ancora patirono. oUr'Arno , e arioMi le.can 
fé di Piero Canigiani ; e diflefi , che furono i ManncUi loto 
vicini > perchè Mefler (t) RiAoro figliuolo di Piero Canigiani 
fi trovò Capitano dì Parte» quando i Mannelli furono animtt* 
ni ti » £ fifmlc andarono alle cafe di Niccolò » e Tommafi» 
Sodertni » e quelle rubarono » ed arfonO ; e rubarono le ca* 
le di Uonaiuto Serragli , e di Meflèr Coppo di {%) Lapo di Ciò» 
ne del Cane » e de' fratelli • E fatte le dette arfioni » e ra« 
berte, il popuio mmuto» e I* Arti andarono » e ruppono le 
carceri del Comune » e traflbnne tutti i prigioni » che v' e« 
rano ; e quefto fu fatto per ordine di ()) ba^o di (Suglielmo 
Altoviti » che v'avea due fuo^ nipoti > figliuoli d' una fna 
firocchia > che T uno era Aleflb Baldovinetti i e V altro era 
figliuolo d* Andrea delle Botti • E in quel medefimo dì tino p 
eh' aveva nome Cecco di Iacopo da Poggibonai » coir infe« 
gna dell' arme di libertà , la quale gli fu data per alcnnu 
noflro Cittadino deli' ufficio degli Otto di guerra f del quale 
il nome per al prefente mi taccio) fece di grandifltmi danni 
e ruberie 9 infieme con gli altri detti di fopra; i quali tutti 
infieme andarono al lii<^ de' &omtti degli Agnoli » e per 
forza entrarono dentro > e feciono grandilCmo danno > e.^ 
grandiffime ruberie di robe » e di gioielli , e di danari 
contanti fiimati più che centomila fioriui > perchè molti 
Cittadini aveano fgomberato in detto luogo gran* parte di 
loro fuftanzie » cioè malTeritie, e robe rottili » e danari con* 
tanti ; e furvi morti due de' Prati di detto luogo » Simil* 
mente in quel medefimo dì fi kvarono eerti del popolo mi- 
nuto del Qjiartiere di Santo Spirito, di Camaldoli » e di San 
Priaiio , e di San Piero Gartolim » e andarono a Santo Spi* 
rito , e quivi entrarono per for^a dentro per rubare, e ru* 
barono affai roba de' Cittadini , che ivi aveanO %ombrato • 
£ veramente vi avrebbono fatto danno aflài » k non cb«^ 
^utvi fopraggiunfe Piero di Pronte , il qmle era de^ Priori » 
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t cavallo armato « € mìfnì riparo per modo^clie <)iieAi ta* 
Il mimiti fi partirono di detto luogo» e a^conf dì queflf , che 
ftt portavano le robe, che erano tre, gii fece impaccare per 
ia gola . Poi tornò di qui <P Arno , e ftmì , che certi ri- 
baldi di grandiiflSooo numero andarono alla camera del Co« 
aune per volerla rubare » e ardere i e quivi il detto Fte- 
fo riparò per modo » che la detta camera non fu tocca , e 
la mala gente fi parti • E tniaoto venne la fera , e tutta la 
notte fi fcce foicnniffima guardia per li Gonfaloni delle com- 
pagnie « Dipoi la feguente mattina la vilia della fetta di San 
Giovami Batifta in Mercoledì i Signori Priori cdn loro CoU 
legf^cioè e* Gonfalonieri » e* dodici Capttam della Parte, fé. 
ciono t eht qualunque fnfle flato ammunito per Gbibcllino» 
ovvero (Qfpetto a parte Guelfa dal MCCCLVic. in qua » do- 
vefft , e potede eflere fmunito pe* due tertt delle fave di 
detti Signori , e Collegi , e Capitani , e chi aveffe t detti 
due terzi delle fave , s^ intendere eflere fmunito ; e dovieno 
incominciare da quelli , cb* erano flati ammuniti del mefe^ 
éi Settembre pafito MCGClXXTir. infino a quel dì » sì ve. 
rameirte , che quegli » che fuflc flato chiarito finiinito per 
le dette fave , s' intendeva non poteflè avere né egli » né i 
Ifaoi conRirti afizio alcuno » fé noir dipoi anni tre ; e fé cafo 
avveniflè , che fufle tratto a niuno uiEcio , che gli fuffè da- 
to divieto fino a detto tempo , e fu (Te nondimeno rimtflb a 
quel tale ufficio» a eh' ci foflTe flato tratto • £ in oltre dovie^ 
so fi detti ammcmrti porgere la loro petizione a' Signori , e 
narrare perche cagione erano flati ammuniti » e fignificare.» 
a' Capiratri oooie quel tale ammunito aveva pofta la Tua pe- 
tizione » ed e* Capitani per nn dì dinanzi dovieno contra* 
dire , e opporre il contrario » e poi mettere a partito infra 
gli Ottanta, come è detto di fbpra • E oltre a ciò quefli 
tali cittadini deHa balfa , che fi chiamavano g|> Ottanta, fé* 
ciono certe altre leggi , che in tutto annullarono» e guafhi- 
fono le leggi della fortificazione delh Parte ^ cht aveva fat- 
ta Bartolo Siminetti co* fuo^ Compagni quando furono de* 
Priori; la qtial leege era foniffima in favore di Parte Guel* 
h • Molti grandi ITciono popolani » e dimotti popolani fecìo» 
no grandi • Imprima fecfono di popolo Kinierì Squarcia* 
lupi , e Affrichello di Mcffére Alamanno de' Medici fratello 
di Salveftro de' Medici , eh' era Gonfaloniere di Giuflizia • 
S più feciono di popolo fiartoiommeo Panciatichi da Piflo- 
ia i e fectooo Meffei Lapo da Cailìglioncbio ribello , e tutti 
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i Aioi coofortrdegli Orlandi $ t Uctkr (t) Banco Boondelmoa* 
ti , e Carlo degli Strozzi , e Niccolò Sodcrioi , e Buonaru- 
to Serragli ; e feciono molte altre cofe affai durante la^ 
bai fa » eh' era ftata loro conceduta per tutto il prefeoto 
mefc di Giugno «Tolfonfi la preminenza di poter portare l'ar- 
me ciafcun di loro , e un compagno , durante in perpe- 
tuo • Gli artefici grod! » e minuti attendevano a (jgombrare 
le loro mercatanzfe , e così i Cittadini a fortificarli di fanti 
del contado loro amici , e afferragliavanfi intorno alle vie » 
e alle cafe loro per temenza di non effere rubati » e arfi 
dal popolo minuto. £ in fimil modo flettono tutto ouel re- 
flo del mcfe di Giugno , che le botteghe fiatano a IporteU 
lo , e' Cittadini a grandiflima guardia e di d) f e dì oot* 
te per tutto. 

Addi xxvzKK. del detto mefe di Gii:q(00 fi traflboo i 
Priori nuovi , e parve , che per quella tratta tutta la Cit- 
tà fi rallcgraffe » e confortane , perchè parve loro» chc^ 
foffono uomini pacifichi , e quieti » e che amaflèro il ripo- 
io della Città , e de' Cittadini ; e nondimeno t Cittadini 
non lafcìarono però V arme , e gli artefici , e' mercatanti 
non aprivano le loro botteghe » e di continovo fi facea fo* 
lenne guardia per la Terra di dì» e di notte •! nomi de'nuo* 
vi Priori fono quefli : 

Tommafo di (x) Serotine Brancacci » e Brancazio di Bert# 
Sorfi Malifoalcot per S. Spirito* 

Pierozzo di Piero Pieri » e Zaoobi di Cambio Orlandi « 
per Santa Croce • 

Mariotto di Giovanni Davanzati , e Alamanno di Medèr 
Alamanno Acciainoli , per Santa Maria Novella • 

Niccolò di Lapo del NeroCanacci» e Guerriante di Mat« 
teo Marif nolli , per S. Giovanni • 

Luigi di Meffer Piero Guicciardini Gonfaloniere di Già* 
flizia • Ser Baldo Brandaglia loro Notaio. 

Il primo dì di Luglio entrarono i detti nuovi Priori 
fanza fonare campane » come è d' ufaoza , che mai più s* udì 
dire f che ooando entrarono i Priori, non fi fonane lecam* 
pane a martello 9 e in folla ringhiera del Palagio non dare i 
mallevadori » e pigliare il £iurameoto , falvochè quella voi* 
ta • Ma nella Sala del C^nuglio del Palagio fi fcciooo tutte 
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> le cirimoiiie f e foleonitSi t cbe fi fanao in ringhiera • £ in 

^ queir aono anche non fi fece la fetta di San Giovanni » e^ 

' non fi corfe il palio • 

Come i Priori furono entrati » di fubito prefono 
deliberazione infra loro , di voler pacificare la Città 9 
e mandarono un bando » eli' ogni perfona pooelTe giù 
r arme , e che ì contadini fgombraflero la Città a pc« 
oa della vita, e che le botteghe s' apriflfono , e che ciafcu- 
1^ no ùcttk ì fatti Tuoi , ed attendefle alle fue mercatanzfe » e 

i alle fue arti ; e che fi faceffono disfare tutti i ferragli , c^ 

^ fteccati delle vie , e delle porri . Del che la Signorfa fu 

del tutto obbedita » e in pochtf&mi dì tutto fu fatto ; e» 
pareva , che mai a Firenze fuffe ftata ninna novitade , ed 
ognuno commendava i Signori , il loro Collegio » e la Città 
i paflava ogni d) di bene in meglio ; e così flette in ripofo 9 

e in quiete fanza nullo mormorto dieci giorni • L' undeci* 
t mo giorno l'Arti ad infianza degli Ammunitì vollono fputarc 

alcun veneno , eh' era loro rimafo in corpo , che tuttc^ 
i r Arti fi raunarono alla^ Mercataozfa , e con furia i Sei di 

i Mcrcatanzfa , ed i quattro Propofli delle Arti , e i Propo- 

^ ili degli Ottanta della balfa, eh' erano altri quattro , vennono 

^ a* Signori , %>propofofK> loro una petizione per parte dell' Arti 9 

e degli artefici 9 nella quale fi conteneva » che qualunque^ 
I Cittadino fuflf àato de' Signori , o di Collegio , o Capitano 

di Parte Guelfa , ovvero avefle avuto alcuno Uficio di Con- 
solato dal MCCCXX. in qua, non potefle in alcun modo eflere 
ammunito per Ghibellino , o per eflere flato tenuto , o eflere 
t a fofpetto a Parte Guelfa. £ a quefto furono molti altri Cit* 

tadini fuori di artefici , che porgevano aiuto , e favore gratti» 
diffimo ; ed ancora chiedevano, che s' annuUaflono, e ar- 
deflbofi tutte le borfe , in che erano le imborfazioni fatte da* 
Capitani di Parte Guelfo , e nominatamente quella , eh' ave« 
va fatta Mefler Lapo da Caftiglionchio co' fuo' Compagni il 
Marzo paflato 9 eScndo Capitani di Parte ; e che dipoi fi 
doveflè fare nuovo fquittinio , e riformare la Parte • Avie« 
00 J Signori vecchi lafciato a' nuovi di potere fminuire tut« 
ti gli ammuniti 9 che non erano flati fmuniti per loro 9 che 
non erano pochi , imperocch' eiB per le molte faccende , < 
sì pel poco tempo , eh' ebbono , non ne fmunirono fé non 
(z)Lllil. ed eranne ancora a fmunixeCXXZ. più} e per que« 
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fto incarico foe ttefc nella yetixtooe Ìttt9r » che quefti 
Movi Signori fufono in <)tteila cooforterla degli Oaania, ed 
avcffono tutti quei briviicgj , ed onori, e presniiieaie , che 
arcano eglino , e eh' cran^ molti , e belli , e orrevoli ; 
ficchè vcnnono a effcre LXXXVIUI. della .coitfortcria , eco. 
sì fi chramavaoo. Pofta per V Arti » e per gli artefici la^ 
detta pcttxiòne , fu di fubito per li Signori roeffa inoiinzi a" 
Collegi , e fubito fu vinta ; e di prefente fu fonato a eoa* 
figlio , e ragonato che fu , f« tneffa la detia petizione , e 
fubito fu vinta folo per propria paura , imperocchi gli ar- 
tefici erano tutti alle botteghe delle loro arti armatile avie- 
no fpicgati già i Aonfaloni per roiaoreggiare ; na comc^ 
feppooQ , che la petizione era vinta nel coofiglio del pOpo- 
Io , ne furono fòrte conteoti » e ia tatto fi levarono dal 
proponimento Ioro« 

La fegueote mattina fi raganà il Coofiglio del Co- 
mane , e (^ni Gofa » cbe fi mifc » fi vinfe » e gli artefici 
rimafoDo confolatt • Anche di prefeote fi dette ordine di 
rifare lo fquittinro della Parte » e fu ordinato , che' Capita* 
ai di Parte attendeflbno a ciò con dil'tgenzia ; e cosi fu hu 
to « E ordrooiB , che fi facefle nella Cafa de' Servi , cioède' Frati » 
per pid largura % perchè pei gran caMo » eh' era » non fi fa- 
tebbe pQtuto fare nella Cafa della Parte Guelfa ; e peooffi 
fette di a farlo , e così fu riformata di . buoni nomini , e 
Guelfi. Fatto qucAo, i Signori , cbe femprc dall'entrata lo- 
ro infitto a quel punto avieao attefo a pacificare la Città , 
e fare tutte quelle cofe » che folle bene pel buono^ato di 
quella » e Tempre avieno ièguito il configlio de' loro Colle- 
gi , non credeano , né penfarono , che più feandalt dovefio- 
ilo venire ; ma non penfarono bene » perchè di imovo^ fentt- 
rono » che V Arti mormoravano , e voieaoo , che più inoan* 
ti fi facefie tnTcrfo moht altri Crtudioi » cioè di confinare » 
e fare grandi » e porre a federe per a tempo, degli afici; a 
bcncbè I' arte non Io domaadaflfono , pure nondimeno areb- 
bono voloto » che i Signori per loro medefimi 1* avefero 
fiitto per non avere avuto eglino quel carico • Il perchè i 
pignori ebboao le Capitodini tutte nna mattina , e loro Sin» 
dachi , e pregaronglt , e comandarono , che non doveffero 
più romoreggiare » e fé voievttHX cofa alcuna , cbe piana- 
mente , e quietamente la dtmandaffono ; e tutto quello , cbo 
loft giuào > e conveniente , lietamente per loro fi mettereb- 
be • Allora le Capitudini ^ e ì loro Sindachi furono cooten>« 
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li del eomaDdamento de' tigM^ti » e delk proferee ; e di 
prcfcntc fi dette ordine t che due de* Goofalonieri , due de* 
Dodici , doe de* Dieci di libertà » due de' Capitani di Par* 
te , e due degli Otto della guerra aveflbno a praticare infici 
me co' Sindachi dell'Arti quelle cofe » che gli artefici » • 
altri volieoo, che fi facefièro» e praticato » riferire a' Signori» 
e così fu ordinato. E dato lóro il luogo , ove qucfta prati* 
ca s' avcflTe a tenere , che fu nella Tata del Coniglio ; e fo^ 
pra cii ftettoQo più dì , che non erano d' accordo • Meo* 
frcchè tale pratica fi teneva » feguitò una cofa , che fu il. 
guaftamcnio % e la dìftruzione della noiira Cittì ; e fu iiu 
Quefto modo • Per lo. peccato commeffo contro a Santa Chic- 
fa di Dio , perchè non rioaiieflc impunito » cfleodofi per li 
mali Cittadini di Pirente fatta i' imprefa contro a efia Chie* 
fa , che fecfono ribellare tante Cittadi » e Caficlla » cìoft 
Perugia • Città di Caftello , e Bologna » che furono le prin* 
cipali , tutu la Romina , e il Patrimonio » e gran partie 
della Marca, con lo aiuto» e sfono del Comune di Firenze t 
e con graodilfimo.fpeodio» e poi fuÒTegueotemcnte di ven* 
dere le poflelSooi » e' beni ecclefiaftici tanti danari » quan» 
ti fie ne traffono > z gli obbrobri , e' vituperi , e V ingiù* 
rie t che tutto dì fi facevano nelle perfooe Ecclcfiaflidie» 
permife Iddio dare quella difciplina a quella aoflra Città 
come appreflb fi dirà • 

Effendo fatte l'affioni » e le ruberfe s) abbuoni Cittadu 
nìf e fi ne* luoghi Ecdefiaftici, come fu agli Agnoli, t 
a Santo Spirito per li rubaldi , e gente minuta , e di vi* 
le condizione; dubitando eglino, che di quefte cofe fatte 
non fé ne faccfle a tempo giuAizia, ed efferne puniti , • 
gafiigati ; per quejfto molriffimi di loro ne furono infieme » 
cragunaroofifx) fuori della Porta a San Piero Oattolini in un 
luogo , che fi chiama il Ronco , e quivi con grandi sagra* 
menti » e leghe fi collegarono ioÌGemc ^ e baciaroofi io boc* 
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ta d' effere alla morte , e alla vita runo con r altro t • 
di difcoderfi contro a cbi gli volefle ofièodere ; e dierono 
ocdint d' andare a cani ì loro pari alle caie , dove diinora- 
vano » a dare il sagramento , e ricevere promcAone • B fé* 
ciono certi Sindachi , che fuiTero quelli , che ftcdero avvini- 
li , e attenti fé a ncfliiaó fulTc fatto ingiuria , o villanfa , o 
forza , e eh' eglino lo {aceflbno noto agli altri per eflere ìn^ 
difefa tutti di quel tale , che fuOc ingiuriato ; e si fta«. 
vano io grande riguardo , e fofpetto . Oli armiuniti » i qua- 
li molti di loro non erano ancora fmuniti , ed eziam^ 
quelli » che erano fmuniti , ed aveano il divieto de* tre. 
anni, quelli per elTere piuttofko 'fmuniti , e quefti 
per elTere loro levato il divieto , e perchè il numero 
delle LX. fave ftremafle » molti di loro andavano e di d)t 
e di notte commovendo , e fottraeodo quefti del popolo mi» 
fiuto , dicendo loro: cattiva gente » che fiate voi a vedere f 
voi farete tutti impiccati per la gola perle ruberfc, che voi 
avete fatte a' Cittadini , e alle Chiefe ; imperocché i Si* 
goori hanno ordinato di far venir gente , e bargelli fola 
per tale cagione • E tutto dicevano , affinchè altra volta 
quefti minuti fi levaflbno , e romorcdggiaflfono » e tale paura 
mettevano loro in corpo per quefto effetto • e per avere io* 
feramente la loro intenzione • Or volefTe Iddio , che que» 
fti tali minuti fuflbno ftatì gaftigati , e puniti di tali rii« 
berfe da loro fatte , quando era il tempo ; che fc ciò ii 
tòttt fatto , non fi farebbono poi levati in fuberbia , co- 
me feciono t che ne nacque il guaftamento della Città • 
Ma Iddio tutto permifc , perchè alloraquaodo fi dovea , 
non s' efercitò la gioftizia contro a tali rubatori » e mali- 

fattori • 

Di tutti quefti ragionamenti » e fagrameoti , che fi te» 
nevano per quefti minuti , e così di ciò , che facevano que* 
ili ammuniti t i Signori niente ne fapicoo , che non era 
loro detto nulla $. ma attendevano a penfare di pacificare la 
Città dentro ^ e d: fuora , con grandiffima follecitudioe « o 
cara » che io ciò fare avieno mefla ; e per operazione fi vi- 
de , perchè egli fcriflbno a Roma agli Ambafciador» lettere» 
che la pace fi fermafle intra la Chiefa , e noi il meglio t 
ehe fi potellè • E così fi fece , che per la grazia di Dio 
Domenica mattina adì xviii* del mefe di Luglio veana^ 
ktte^e dagli Ambafciadori da Roma , come la pace era 
Citta » e fcrmau tra la Chiefa » e noi eoo coito di ^-*--' 



(i) CCt* mila t pagarne xx. mi la addi v t f tt (TAgofto^ t xx v. milt 
a mcazo Settembre , e xxv* mila per tutto Oc tobre, e degli 
altri ^ tempo dì anni quattro pagando per rata ogni an- 
no • B così molti altri patti , e convegne , come ne* capitoli 
fi contiene • Venute le lettere» e Pulivo, fonò a parlamen- 
to , e* Signori vennono in AtUa^ ringhiera della Piazza , e» 
al popolo fi leflbno le lettere t delle quali il popolo ne pre- 
fe gran confolazione , ed i Signori ne fecero grande alle* 
grezza , e grande luminaria la fera per tutta la Città » 
comechè poi tornafle in gran dolore , e *n grande amaritu- 
dine • 

II Lunedì mattina di buon ora i Collegi furono in V^ 
Jagio , e gli Otto della guerra , comechi alcuno di loro a* 
vede animo cattivo, com* ei dimoftrò poi, eflcndo tutti nel- 
la Audieoza a pie de' Signori, uno desìi Otto, che fu An- 
drea di Mefler Francefco Salviati , andò in ringhiera, e per 
parte dell' uficio loro de^li Otto diffi: come la pace era ter* 
ma , e fatta per la grazia di Dio , e bella , e onorevole» 
pel Comune; che per queAo non bifognava , che fufle ora* 
mai più ufficio di Otto di guerra ; e però fbpplicavano , o 
aravano di votamente gli eccelfi Signori ,che fuiTono contenti 
volere rimuovere » e licenziare dal detto ufficio , acciocché 
poteflbno attendere a fare t fatti loro , eh' aflai tempo era» 
che non avieno nelTuno di loro attefo a ^ ninno loro fatto 
particolare, e che egli erano perciò diferti , e pericolaci 9 
e che per Dio , e per mifericordia aveflfono compaffione a 
loro , e alle loro famìglie. Qyandn ebbe dette quefte, e ii- 
mili parole il detto Andrea , prefe il fuggello , e le chia- 
vi dell' ufficio degli Otto , e prefcntolle innanzi al Propo- 
ilo de' Signori , le quali cofe il Propoflo non volle riceve- 
re , anzi fi levò $ e difle agli Otto » che ora » che la pace 
era fatta colla Chiefa,era pure di bifogno, eh' eglino eferci-. 
zafferò 1' uficio loro più che mai , imperocché eglino avea- 
00 nel capo le cofe delle forme , e condotte de' noflri sol- 
dati , e delle leghe delle Provincie » e che bifognava ora 
più , che mai , che faceflero come per lo adrieto avieno fat- 
to , e operato , o&rendo loro tutto il potere di quella Si- 
fnorfa ; e che non voleJTero per un poco di tempo , che il 
ene r^ftaflc imperfetto ; e che quelU Signorfa comandava 

loro» 
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loro , che jpiA di micA4 non faccio» ptrob » ma franca^ 
mente faccflcro auclló , cbc arieho a fare « e die fé ne ^a^ 
daffero al luogo loro ; ed eglino cosi feciono » beocbè me* 
glió farebbe flato avergli dtfpoftt deir ufficio per le cofe » 
che dipoi iotervennofio , che peravventura non farteno iiw 
tervcnute • Ma le cofe future neffuno è , che le poSBi giudi* 
care^ e però forfè fu aocbe il meglio Ufciargii nel loro 
ufficio • 

In quel nf^deltmo dì del Lunedì , che fa adì xvixxt • 
di LugHo in full' ora di nona i Signori feppono « che per 
gli ammuniti il Martedì li dovea levare la Terra a romore, 
e che faceflbno d' avere un cèrto Simoneino chiamato Bugi- 
gatto dalla Porta a S. Piero Gattolini ,oPagolo (t) della Bod« 
da , o Lorenzo Riccomanni da S. Friano , e che quale egli« 
no aveibno di quefti tre « direbbe loro tutto il trattato » 
die era ordinato per ordine « e che faceilboo toilo » e faosa 
nulla indugia % Il perchè ì Priori di fubito mandarono ; • 
fcciono venire a loro il detto Srmòncino. E come e* fu di* 
nanzi a' Signori , il Propoflo fé ne andò con luì nella Gap» 
pelia avanti all'Altare , e dimandollo come quefto trattata 
ftava» Diche il detto Simoneino ^li difle tutto come di fot* 
lo fi dirà • Signor mio , voi mi domandate ^ eh' io vi di* 
ca il vero dì queflo fatto come fta , e io sì ve lo dirò • E* 
gli è'I vero, che per paura delle ruberfe» eh' io » e gli al* 
tri abbiamo fatto t dubitando delle uoftre perfone ci fiaiw» 
molte volte ragunati infieme in diverfi luoghi per pigliar 
partito dello fcampo noftro , maffime fentendo come per voi 
Signori fi ordinava di farci tutti impiccare per la gola > e 
che per ciò fare avete fatto venire Ser Nuto da Città di Ca« 
Hello t e fattolo Bargello , e qoefto già più tempo fa i mici 
compagni , ed io abbiamo fentito ; diche per riparare ai 
Doflro fcampo abbiamo avuto tutti infieme , e ordinato tate 
ragunamento , e datovi opera , come voi udirete • Ieri in^ 
quel dì io » e Pagolo del Bodda , Lioncino di Biagino , Lo» 
renzo Riccomanni , Nardo di Camaldoli » Luca del Melana ^ 
Meo del Graffo , (t) Zaccolo, e Guido Bandiera , Salveftrino da 
S. Giorgio, il Ghianda di Gualfonda^ e (3) GalaA», ed io » 
che in tutto funnno dodici » ce ne andammo nello Spedale de* 
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frett di VII di S. Gallo ^t quando dmmù qui vi , vemioao « 
Boflira chiamata (i>de' Bel Ictrani, ed altri di via di S. Gallo» 
e quivi fi termnò , che domani in full' ora di terza fi le« 
vafle il romore , e cosi prima era dato anche V ordine per 
certi Sindachi, che noi facemmo fuori della Porta a S. Piero 
Gattolini nel Ronco più dì fono • £ Tappiate » Signor mio , 
che noi fiamo infiniti congiurati infieme , ed evvi fra noi 
degli artefici bene afiai , e de* buoni , ed. ancora ci è gran« 
diffima parte degli ammaniti » i quali fi fono molto pro(er« 
ti . Il Propofto allora lo domandò , e diflc : dimmi > anco* 
che quefta gente fi levi , che Cogliono eglino dallji Signo- 
rfa ^ Signor mio , difle Simoncino , vogliono , che gli Sczr^ 
daffieri, i Pettinatori , i Vergheggiatori, i Tintori , i Conciatori » 
iCardaiuoli»! Fettinagnoli, i Lavatori, e altri Bomboni, che 
fono fottopofti all' Arte della Lana , non vi vogliono più 
edere fottopofti > e non vogliono , che V Uficiale s' intenda 
edere più per loro , né con lui avere a fare più nulla } kn- 
peroccbè dicono efiere molto naie trattati sì dall* Uficiale » 
che per ogni piccola cofa gli tormenta » e s) da' maeftri La- 
naiuolf , che molto male gli pagano ; che del lavorio , che 
sì viene dodici, ne danno otto; 11 perchè qucfii cotali dico* 
DO , che vogliono Coofoli per loro , e non vogliono avere a 
fare ni co' Lanaiuoli , ni con loro UiSciale; ed anche dico* 
no , che vogliono aver parte nel reggimento della Città , 
e vogliono , che ogni rnberfa , ed ogni arfiooe fatte non fé 
ne pcflà coQofcere per alcun tempo 4 Allora il Propofto di 
nuòvo il domandò , fé ninno Cttudino popolano , o grande 
fotte loro Capo ^ Diflè , che v' eran certi degli ammuniti • 
Dimandò il Propofto fé di alcuno fapeva il nome • piffe di 
Giovanni Dini speziale , e Guglielmo , e Andrea laftraiuo* 
li s e di Mifo fnnaiuolo , e di molti altri , che non fi ri- 
cordava così per allora ; ma tenete di certo , Signor mio , 
che da molti ammuniti fiamo fiati follecitati di^ £ire com- 
movere a quefti fatti. E allora non volle dire dt nuovo al-. 
tro Cittadino • ZI Propofto lo fece allora bene guardare , e 
ragunò i compagni , e referì loro ciò , che coftui gli aveva 
detto per ordine , d» piano , e di cheto • 

I Signori udendo dire quefte cofe ne ftppe loro male^ 
fortemente , e di fubito lo diKero a que' due Gonfalonieri , 
eh' erano in Palagio a praticare co' Sindachi dell' Arti 

queU 
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quciio » eh* era fato loto inpofio » e fimilnente lo difiboo 
a quelli della Guerra • li perchè di Albico fi prefe per par« 
tito , che dopo cena fi mandafle per tutti i Gonfalonieri » i 
quali innanzi che fi poteffcro avere era già notte • E di 
prefente fi deliberò di far ragunare i Dodici , e gli Otto 
della Guerra , e' Sindachi deli' Arti , oò furono i quattro 
Propoiti dell' Arti , e' Dodici , e gli Otto della Guerra • 
I Sindachi dell' Arti erano : Romigi Rondinelli » Do* 
nenico di Filippo Corfi f Lapaccino del Toib Linaiuolo » e 
Benedetto di Cartone Pianellaio . £ ragunati» fi mife loro 
innanzi quello , che quefio Sinioncioo aveva detto a' SigiMi- 
ri 9 e dipoi diffi)no , che piacefle loro di configliare • £ in- 
fanto i Signori fecion fare lettere alle Comunanze , cioè a* 
Conti Guidi , nell' Alpe > a S« Miniato » a $• Gimigoano » 
a Prato , a Piftoia , in Valdinievoie , a Gangalandi ,. e co- 
sì in molti altri luoghi , richieggendogli , che maodaflbno 
gente il più , che poteffono con preftezza • Scritte , ^ fug- 

feilate le lettere, fnrono date al Frate , che le doveffe di fu» 
ito mandar via; e così fu fatto* 

Coofigliofli per gli Collegi 9 e per gli Otto della Gner* 
ta , che qucftó fatto fi faceflè aiTapere all' Arti ; diche di fu- 
bito fu mandato per li Confoli dell'Artide per li Sinda- 
chi 9 i quali fubito vennono nella prefenxia de* Signori , e» 
da capo la Signoria propofe loro quello , che Simoocino a- 
veva detto loro • 11 perchè per tutti cofioro fi deliberò , che 
il detto Sirooncino foffe meflo nelle forze del Capitano , ^^ 
che fufie tanto martoriato , eh' egli diccfie il vero di que- 
fio trattato ; e così fu fa:to , che flatim fi mandò pel Cava- 
liere del Capitano » e dieflegli nelle mani queflo Simoocino, 
e mandole a farlo cfaminare un Gonfaloniere , che fu Tem- 
perano di Manno > e un de' Dodici » che fu Bernardo VeU 
futi "Ted uno degli Otto della guerra » e qucfto fu Niccolò 
di Niccolò di Gherardino Gianni. 

Come quefto Simoocino fu poflo io folla colla » ed avu- 
tone parecchi tratti ', non confefsò » fé non qudl medcfimo » 
eh' egli aveva detto al Propofio de' Signori ; falvochè 
di Aedi più , che SalveAro de' Medici era capo di queAo trat« 
tato t e ||uida , e che queflo lo fapeva Pagolo del Bodda » e 
Filippo di • t • • • • da S. Piero Cartolino , e che fi man- 
dadfe per loro , che Io fapevano bene come egli ^ o meglio 
quefio fatto • Diche di fubito fu mandato per quefli duo 
u ootie mcdefima 9 i quali vennono » ed efiuninau diflbao 
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ad literam cone avea detto Simoncino» a più cbe fcnza^ 
manco alcuno la nuttina iregncotc a tersa il romorc» 
fi leverebbe , che così è dato 1* ordine ; e li primi > che fi 
leveranno, faranno quelli di Camaldoli » e di $• Friano » e 
foneranno le campane del Carniino » e di S* Iriano a mar* 
tello , e poi quella di S. Piero Oattolxoo , e quelle, di San 
Niccolò ., e poi quelle d* Ogniffanti , e dipoi quelle di San« 
to Stefano a Ponte , e di San Pier Maggiore , e di San 
Lorenzo ; e farannofi quattro ragonate , i' una fi farà ìq 
Santo Spirito , e faranno mille uomini , 1' altra fi farà ia« 
Santo Stefano a Ponte , e faranno quattrocento t o più; Pai. 
tra in San Piero Maggiore, e faranno ottocento, o più; l'ai* 
tra fi farà in San Lorenzo, che faranno tutti i Belletraoi « 
che fono fanza numero • Il perchè udito queflo i Q>llegj t 
gli Otto, e le Capitudini» e' Sindachi tutti uniti » configlia» 
rono in quefto modo come appreflb : 

Che primamente fi faceffe venire le ooftre genti delPar* 
ne , eh' erano fecondo il detto degli Otto cctxxx. lance ,* 
e veniflbno armate io fulla Piazza , e che fi facefle in modo 
vi fuflero inful dì; e che i Gonfalonieri di prefentefe nean* 
daflero a cafa , e armaflbnfi , e facedèro armare tutti quel- 
li del Gonfalone , ognuno il fuo , e veoiflTooo in Piazza^* 
armati co' Gonfaloni fpicgati , e che altro rimedio non era 
da pigliare , che fufle più prefto , che quefto ; ed i Signori 
fufibno forti nel loro Palagio • Renduto quefto coofiglio , ac« 
cadde , che un Niccolò degli Ori voli, elfendo in Palagio , e 
racconciando 1' orivolo , (enti come Simoncino detto era^ 
martoriato • Diche fubtto fé ne andò a cafa fua a & Pria* 
no , e armoffi , e ufcì fuori di cafa gridando : all' arme » 
all' arme , che' Signori fanno carne * Eglino hanno mandato » 
e fatto vanire Ser Nuto Bargello in Palagio • Armatevi cat* 
tiva gente , fé non che tutti farete morti • Ed andoflent^ 
.nella Chiefa del Carmino , ed uno Nardo di Camaldoli fo» 
nava la campana a martello ; diche la gente fi cominciò 
ad armare ; e armaronfi , e trovaronfi dove era dato 1* or» 
dine ; e cqsì di campana in campana tutto Firenze fonava 
a martello • La gente dell' arme forfè LXXX. lance erano- 
venuti la mattina a buon' ora in fulla Piazza , ed erano tut« 
ti colle barbute in tcfta , e a piedi difcefi tutti • 

Il Martedì mattina addì xx. in fulla mezza terza fu Ie« 
vato il romore , e neflbno de' Gonfalonieri , non. che venif« 
fimo alla Piazza » ma non fi moflbno dalie loro cafe • I 
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Cimi , eh' andarono armati io Piazza di quefii , eh* airtetio 
vato ii romore , furono quelli da & Pier Maggiore » che 
trano circa a CL. ed i soldati niente non fi mofsono , ansi 
ftavano a vedere • B io fu quel punto Tenne per Vaccherec- 
cia un* altra ^roflà brigata di fimili armati » eh' erano cir- 
ca a ecc. gridando i viva il populo » e gli soldati anche 
per queftt non fi moflbno , ma fiavanfi a vedere; e de' Gon- 
falonieri nefluno non veniva in foccorfo de' Signori , com* e- 
ra ordinato • Giunti in Piazza cominciarono a gridare in- 
verfo a* Signori : rendeteci i noftri uomini » che voi avete 
Ibftenuto cofkafsù ; e cominciarono a faettare il Palagio eoa 
verrettoni. E quando fi vidono vincitori della Piazza» egli- 
no fé ne andarono di là d' Arno , e meflbno fuoco oelTa.* 
Cafa del Gonfaloniere di Oiuftizia • E quelli , che la notte 
erano flati ritenuti , parte che coloro andavano dove è det- 
to , furono lafciati di Albi to ; benché tra' Signori ftiflboo di 
quelli , che dicevano : rendiamii loro in due pezzi » me il 
Gonfaloniere non volle , anzi volle » che fufléro lafciati » e 
così furono • 

Innantichè fi fevafle it romore « la notte avreoo i Si- 
gnori mandato per Salveftro di MefTer Alamanno de' Medici p 
t fattogli dire com'era infornato, e abominato da Stmoaci- 
■ò , e da' compagni , eh' egli aveva fentito d! quefto trat* 
tato , e tenutovi mano , e che n' era capo ; ri perchè k co- 
éi ftiflk il vero , meritava grandiiSma punizione «E chi gli fe- 
ee le parole fii ano de^ Gonfalonieri , e quefto fu Giovanni 
Cambi • Il che il detto S^ilveftro non to teppe negare , anzi 
lo confcAò» dicendo, che egK era vero, che quelli ammnnitt 
pia di erano fnti a lei , e aveanglr detto qiicili loro peo- 
fieri ; al che egli aveva loro rifpofto » che non vi voleva^ 
attendete > perocché quefte cofe erano troppo pericolofe al- 
le iato ; diche eglino mi dtfibno , che anche ile avevano 
avuto ragieoauMOto con alcuni altri Qttadim* « t quali gli 
avevano configltatl » eh' ad oeni modo doveflbno cbiediere 
^eAe cole , che qneftt erano futi il Barna Valorioi , ed al- 
tri • Diche conofco-. Signori mier , eh* ho faltìto puxe aflai 
» ne» ve le notificare ; ma confidcrato , ehe gente erano 
Meii talt da tene poca ftìma , rifpetto alla po&nza di vo» 
èra Signorfa , non mi curai per ooefto fignificarvele • I St- 
gfioti miftricordiofi f comedi^ alcuni partaflfero altramen- 
tt , onellamente il ripretbno , e penfonaronfli ; del che » 
• poco appieA» ne Atrone aflat d<rienii » e pentuti ; 
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mi forfè fa per Io meglio di non £urgtt qneHo » die nert» 

uve • 

Eflcndofi fatta T arfione a Cafa U QoafiUooiere -9 ohm 
di foprà fi dìffe , i Signori futi (aettati dal popolo di fu^ 
ra , e futi lafctati Cbcri quelli , cb* erano ftati riteouti > e 
veggendo » che la geote d* anse , la fuale fecoodo il dire 
I degli Otto della Guerra, doveva eflère CCUtXX* lance, non 

> erano fc non X.XXXV. e i GoofakHHci:i » che dovevano veni» 

^ te co' Gonfaloni loro armati , e cos) I Cittadini , e* Sindachi 

^ dell'Arti , eh* aveano promcflb di menare foccorfo al Pai» 

I ' lagio , e in modo che bafterebbe » non venendo > fu omU 

I te volte mandato a dire a quelle genti d' arme » eh* erano 

in Piazza de* Signori , che percuotemmo contro 4 quefli , 
eh* erano , è che venivano in Piaxxa » del popolo mioiito ; 
11 che non voliono ib^ire , «u dicevano : dateci delle vogro 
infcgne » e de* voftri Cittadini , e Cuenrio • Mandarono i 
Signori , i mazzieri , e molti altri medàggi a* Ooofaionieri » 
comandando , che veniflero alla Piazza co* Gonfaloni ; ìtu 
qual cofa non venne a dire nulla • li perchè quefli minuti 
quando vidono , che perfona non coeipariva con la difefa 
de' Signori 9 mùltipltcarooo in tal forma 9 cb* egli erano 
grandiffima quantità • Allora fu mandato Salveftro di ìlcfi- 
re Alamanno , Benedetto degli Alberti 9 Benedetto di Cari^ 
Ione pianellaio , é Calcagnino tavernaio , cb* intendeOero U 
volontà di queflo'populo minuto i ed oltre a queAi v* and)^ 
in perfona uno de* Signori , ciò/ftì Guerrìante il arigoolli • 
Di che eflendo coftoro iti fuori per fapere la volontà di quo* 
Ai minuti , vidono , che V Efecutore aveva pofto alle fino« 
are il Gonfalone della Giuftl^a per fua difeu » Gorfimo a^ 
cafa lo Elecutore , e tolfongU-fl detto GodFalone , e di ceiw 
fo. eglino non vi farebbono mai entrati in cafa , che Creb- 
be lorocoftato caro, tante pietre piovevano del Palagio def 
Signori i ma dubitando quelli del Palagio dì non dare n 
Guerrìante , fi ritennono dal gittate • IL petehè avuto 9 ck* 
eglino ebbono quello Gonfalone 9 uno chiamato Galagb 9 
uno Simone di Biagio corazzalo con quello Gonfalooo io m^ 
00 ftctono grandiffimo danno , e nuMe 9 con confentimenio 
di quelli 9 1 quali abbiamo detto , eh* erapo ftati mandali 
fuori a trattare accordo con quefti minuti • 

Cóme quefio popufo minuto ebbe il detto Oonfolone . im 
mano 9 le ne andarono in prima alle eafe di Domemco di 
Beno Ugolini lanaiuolo 9 e quelle aiibnq » poi ^r^boo lo 
^ Gg a cefo 
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cafe di Miccolaio degli Albizi ; e poi n* andarono » e mi(^ 

fono fuoco nel Palagio, dell' Arte della Lana , e rubarono 
r Ufficiale , e cacciaronlo • B poi n' andarono a cafa di Mi- 
chele di Vanni , e il detto Simone di Biagio corazzaio vi 
mife fuoco fanza che nullo rubaflìd • E poi fé ne andaro- 
no nel Qgartiere di Santo Spirito , e arfono le cafe di Aq«» 
tonto, e di Butolommeo di Michele di Cione Ridolfi, e le 
cafe di Mcfler Filippo Corfini , e le cafe di Mefler Cop- 
po di Lippo di Cione del Cane , e poi tornarono di 
qua dair acqua » e andarono a cafa d' Andrea di Se- 
gnino Baldefi , e quelle arfono ; e un figliuolo di Ber* 
nardo Beccanagi le volle difendere , che non 1* ardeC- 
fono , e per queflo venne a parole con uno di quèfti minuti 
Jn modo , che quefio de' Beccanugi , eh' aveva nome Luigi , 
chiamato Mofcone , dette a quel tale d'una fpada ed occifeTo* 
Il perche gli altri minuti corfono a furia alle Cafe di Bernardo 
padre di detto Luigi % e quivi mifono fìioco, ed arfonle tut- 
te*. E veramente le Cafe d' Andrea di Segnino furono arfe 
perchè egli era Gonfaloniere di Compagnfa d^ Lion Bian* 
co • E quando la mattina fi levò il romore , quattro Gonfii- 
lonieri del Qgartiere di Santa Marfa Novella fi ragunaro» 
no infieme » cioè quelli della Vipera » e dell' Unicorno da 
Cafa gli Scali , e quelli del Lione rodo , e del Lion bian- 
co fi ragunarono alla Loggia de' Tomaquinci , e coofigliof* 
li per quelli de* (Sonfalont , che fi doveflè trarre alla Piai- 
xa per la difefa de' Signori » come ne avteno avuto il co« 
mandamento ; ma Tommafo di Marco Strozzi » e Giorgio 
Scali il vietarono , e tennooli in modo, che non andarono t 
il perchè fé ne perde lo fiato • E perchè il detto Andrea 
di Segnino Baldefi difle , eh' egli per fé vi voleva anda- 
re , e intendeva d* ubbidire il comandamento de* Signori t 
ebbe parole con Tommafo di Marco Strozzi , il <}ual Tom- 
mafo per tal cagione gli volfe il furore di queftì minuti a 
cafa 9 d* onde fi povero Andrea fi parti » e andoffene coiu 
grande maninconfa. Poi quefti minuti n' andarono con fu- 
ria , e arfono le Cafe di Rinieri Peruzzi » eh* era degli Ot* 
to della guerra , e quefto gli ferono fare gli altri fuoi com- 
pagni « E poi mifono fuoco nelle cafe di Ser Piero Notaio 
delle Riformagioni per un pizzicagnolo , eh' aveva nome Fi- 
no. E mentrechè quefie aruoni fi facevano per la Città,! Si* 
a ori ftavano sbalorditi • Ed ecco venire in Piazza due Gon- 
oni ^ cioè Lion d* oro ^ che lo aveva Giovenco di Mefiik' 
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re Ugo della Stafa $ ed il Vito $ che Io ave?t Oiovanni 
Cambi , i quali valorofamence traflboo alla Ptatsa • Qiaaod0 
ì Signori vidOQO quefti, furono lutti confolati , e allegri , e 
di mto mandarono a dire agli altri Ooofalonieri , che ve* 
niflboo • Furono parole , che niuno mai volle ubbidire , né 
a comandamenti » né a preghi , ma dicevano voler guarda* 
re le cafe loro per paura del furore* £ tutto qucfto era fat« 
tura , e ordinazione degli ammuniti» e d'alcuno dell' Uficio 
degli Otto della guerra per venire alla loro intenzione • Di- 
che quando fi vide per gli buoni uomini, e per gli artefici 9 
che' Gonfalonieri non andavano alla volta de* Signori, coinè 
era ordinato , allora chi per amore , e chi per paura feguita- 
vano il popolo minuto , ed il Gonfalone , che tolfono air£« 
lecucore ; e andavangli drieto feguitandogli , pe^ch*ognuno du« 
bitava del furore , che chi foffe flato per alcun tempo offe- 
Io , poteva ora Ciré fua vendetta , purché avefle avuto pun« 
lodi fegttito ;e d<tto < andiamo alla cafa del tale , fubito 
era fatto , e feguitato • £ quefto , come è detto , era tutto 
ordine d* alcuno degli Otto , e di Salveftro de* Medici , e 
di Benedetto degli Alberti , e di Benedetto di Cartone , e^ 
di Calcagnino tavernaio , e degli ammunitt • I Signori a* 
eieno mandati quefli quattro Cittadini , nominati a tratta- 
te» e a operare con ^uefki minuti , che il romore fi fpegnef- 
le , e queili medefimi 1* accendevano , e a* Signori veniva- 
no , e rapportavano , che coftoro volevano in tutto purga- 
re il peccato dello ammunire , che s* era fatto pel tempo 
addrieto ; e che fatto un poco refterebbono • 

^ I Signori avieno alTai dolore vedeodofi abbandonati da 
ogni perfona , e maAmamente da* loro Gonfalonièri , che 
i due Gonfioni , che vennono in Piazza , quando vidono , 
che gli altri non venivano , fé ne andarono a cafa , e i Sol- 
dati , eh* erano in Piazza , non fi moflbno mai • Il popolo 
minuto , e molti altri artefici , che non erano col popolo 
minuto, e fimilmente altri non rei uomini, i quali per pau- 
ra pia , che per amore feguiano qoel Gonfalone ,che fu tol« 
to ali* Efecutore , andavano con quello ardendo , e dibru- 
ciando per tutta la Terra , come è detto di fopra ; e due* 
ilo durò ouafi fino a vefpro • In fui vefpro il populo volle » 
che Salveftro di Mefler Alamanno de* Medici fi facelTe Cava- 
liere , ed egli fi fece ; e così voi Inno , che fi faceflbno Ca- 
▼alieri Tommafo di Mirco Strozzi , e Benedetto $legli Al- 
berti , ed Antonio di Mefler Niccolaio degli Alberti* » e do- 
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|K> loro fé Q« ku al&i circa H Lnin, ehi per fersa » ehi 
|ier paura > e chi volootarùnieau • E chi evefle fatto refi* 
ftcatia , era miaaccìato d' cflcre ar(b • Il perchè a (uria e- 
vano prcfi di pefo , ed erano portati io Piazaa per fona dei 
popolo tea buoa grado , o mal grado li eooveoiva pigliare 
la miliiia • Gran cvfa » e nuova era a vedere > che chi era 
$ato arfo % il d) laedefimo per forza era prefo » e fatto Cv 
vaitcre 9 volere egli » o im> • Forte <^(a i egli a crederlo » 
ipa tutt« f^^tv^m per paura di p^io » iaiperoccbè e* v* era 
uno » Qh' a^^ go/ae $(Ìiqoqcì«o 4« Biagio coraaaato , che 

ri la fm^ liojiia um ^QAava di «ridare s fuoco > e caroe ^ 
f^ij^f^qi t'maxe UQ paip dì forche in folla Viaaaa per im- 
piccare ^hJ rub^lfe pieute » perchè voleiraeo , che quamte 
nettevauo fuee^ nfilk eafe » che egli ardete ciò , che v'era 
dcQtrQt E que^o er.a tutto ordine di chi gli configiiavu. • 
Sco coDO^evai^o i Signori tatto ciò t ed eratme aMiainentB 
cruccio^, OM rioiedio neffunonoo vi potevano porrà» perchè 
in tutto erano da ognuno abbandonati • 

<;;re4i:ttono i Sigaori ycggendo fave tanti Cavalieri , 
che le cofe oraoai pcuaiBbno » e che il popolo foJlh sfogato • 
Il cb^ non ^redettono bene t imperocché come veaae te h^ 
ra al tardi » il populo » e molti arteiiei fo ne andarono ku 
Xe{lctri(^al Falagio di Meflpere Stefano» e quivi pofooo il 
Gonfalone > e trovovvi piìl di foioiila uoaMoi , infra i quali 
ve n* (;ra aflai i che non v' eraaa voluntarì « aia davaaa fo» 
f uito per loro confervazione • B qiMvi ftettono tutu la noe« 
te , e fra loro deliberarono d' acidare in fo le tre- ore di 
notte alla Chiefa di Santa Croce per torre la citfa della ini« 
borfazione de' Priori » e arderla • Ma i Sigiiori » che qoete 
Mentirono , circa alle due ore di notte due di loro AlauMooo 
Acciainoli »e Pieroaao Pieri, fanza altro dirne ai compagoif 
fc ne andarono a Santa Croce con certi fanti » e di -fort» 
condttflbno la <|etta cada io Palagio a folvameoto ; il che il 
populo minuto lo lenti « ed ebbene dwlto dìfpiacefe f e mi» 
nacciarono d* ardere la mattina i Signori in Palagio » perchè 
ei dicevano , che. V avevano furata di Santa Croce , e con» 
dotta in Palagio • I Sigaori oltreacciò in quella, notte fi 
sforzarono di fortificarti dentro in Palagio » e forairfi di 
pane » vino , aceto t earne inùlata » fiile , e foreia^ 
gio 9 e feciono caricare il Palagio di moki faffi per dabbi#i 
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4ì non effiere éombattot! t e con «nino , t fntétitiane di te« 
nerfi valentemence , e innanzi morire 9 che ufeirne 9 e ar« 
fenderti ; il che poi non feciooo. 

Jl Mercoledì mattina addì xxt. di detto mefe di La« 
gito in fui far del dì venne sì fatta piova , che durò fino 
preflb a terza fanza punto rellare • Correvano le vie , che 
parevano fiumi , che per una fola mattina non era neinnot 
che fi ricordafle mai la più gran piova* E con tuttoché pio- 
vere 9 e dilagalTe forte , quetti del popolo minuto mandaro- 
no a dire a tutte 1' Arti 9 che doveflbno mandare due per 
ciafchedtfn' Arte a loro a Care il faramemo, che manderebbò- 
Ao a loro i Gonfaloni delle loro Arti a ogni loro richiefta • 
Il perchè tuite r Arti fi raunarono alle loro refidcntie per 
tfobhatione di non edere arfi 9 benché poco btfognava dubi- 
tare 9 perchè mai nott lo arebbooo fatto 9 quantunque ne gli 
rornacciafibno 9 ma perchè così era ordinato per chi gli con- 
igliava ; onde rutte V Arti vi mandarono i bra Qonfoloni 9 
t coti condotti molti de* loro artefici 9 e di ciafcuna Arte 
nella Chiefa di 8* Barnaba 9 f^ciono fare saramento d* eflèrc 
con dettn populo 9 « lui feguitare , e fare tutto ciò 9 che 
voleffc ; e così giurarono^ e pfomifooo • Il perchè di fubi- 
m deliberarono di vemjre a pngtiare il Palagio del Potetti » 
e coel fedone» 

Tatto qiicl populo oof 6on£flon} àélt Arti* 9 e InAans? 
il OonlUone di OiuArzta di fopra detti 9 e tutti* gif artefici 
ticnnono , e combatterono il Palagio del Poteftà 9 € combat* 
futo f cMbono pia di doe Ore - ir Poie#à h rendè nelle ma- 
ni deW Arti ; e come k> abbono avtifO , féron* di prefente 
infinitt dell' Arti 9 e 4el pépofo minuto infieme a ordiifare 
affai pcfiifoni • tfb viero » che i) PodeM la matrhia' mandò 
a dire a* Signori 9. che egir aveva intefo 9 che quella gen« 
te voleva venire a torgli il fuo Pafa^io 9 che vf mta^ 
daffooo gente a difenderlo • Il perchè i Signori lo tfìtfbno 
agli Otto diella guerra , che vi mand^NTono ncnte a difcA* 
darlo • li difbno9 che non avevano gente mi mandarvi . 
I Signori domandarono dove erano i fanti del Gomn- 
ne • Diflono 9 ch^ erano tatti in Konfagna alla guerra* di 
Tredotio^ ( che iV Comune faceva in quel tempo guerra at 
CoMe trancefco da Doadofia , ^ a Matteo da Portico , t a« 
veavi gente a pie affai.) Intefono i Signori» che certi fanti 
a piedi in numero di circa a CXX. erano venuti per rifer- 
marfi 9 e trovarono 9 che gli Otto fé gli avevano mandatir 
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alle cafe loro cbt xii. e cBi xV. in modo che tra loro fe 
gli avieno divifi • II perchè i Signori mandarono dì fubiro 
a Icirarli dalle loro, cafe , e fecioogii venire in Palagio. E 
.quando yennono, già era renduto il Palagio del Podefià oel« 
le mani del popolo , e dell' Arti • 

Quando quefio popoiazzo ebbe prefo il Palagio del Po- 
defià , mandarono a dire a* Signori » che mandaffero due de* 
Gonfalonieri , e due de' Dodici , perciocché intendevano do- 
mandare certe cofe per via di petizione , le quali erano giù- 
Ae y e ragionevoli • Il perchè ì Priori vi mandarono due 
per ogni Collegio a udire quello , che volevano • Giunti là 
^a loro > feciono certe petizioni , una per parte del populo 
minuto , e un' altra per parte dell' Ai;ti , e fatte che eU 
le furono, i Sindachi del populo minuto, ovvero ì Sindachi 
^eir Arti , ovvero i loro Propofti fé ne vennono a dite per 
Collegio io Palagio de' Signori , e quivi dìflbno , che per 
jpace , e per buon ripofo. della Città , eglino volevano cer*» 
te cofe , ie quali eglino avieno praticate infra loro , e gli 
artefici ; e ch'ancora aveano mofirate a'Coliegj a loro man- 
dati ; e che quefie cofe , eh' eglino addimandavano , erano 
tutte giufte , e ragionevoli ; e che v' era futo con loro al- 
cuno degli Otto della guerra a vedere , e udire ; e che 
fregavano le loro Signorfe , che fudbno contenti di liberar- 
e , e metterle innanzi a' loro Collegi • Nelle quali petizio- 
ni furono molti , e diverfi capitoli , ma lo effetto Ai qoafi 
in quefto tenore • Il primo , che l'Arte della Lana non v 
vefle più Uficiale foreftiere ; V altro , che i Pettinatori , 
ScardaiBeri , Vergheggiatoti , Lavatori di lana » ed al- 
tri (x) Bombini di lana , aveflero Confoli da loro , e non M* 
fono più fottopofti all' Arte della Lana • Ed appreflb , che 
j Tintori , i Barbieri , i Farfcttai , i Sarti , ì Cimatori , i 
Cardaiuoli , i Pettinagnoli , i Cardatori , e* Cappellai avef- 
fono Confoli , e due Priori • Che il Comune doveflè compra- 
re una Bottega , dove ave£R>oo a raunare queili Bombini del- 
l' Arte della Lana , e fpendervi fiorini cmquecento il me^ 
no • ApprefTo , che il Monte non rendelTe più intereffi, nu 
rendere il capitale in dodici anni , cioè la vera forte anno 
per anno , come toccafle ; ficchè in xxx. anni ciafcuno Cit- 
tadino creditore del Monte fufle interamente pagato d' ogni 
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fuo capitate • Appreflo » che li abandU! $ e eondènnati del 
Comune o con pace, o fanza » eccettochè i ribelli » e tradii 
tori , non oftanee alcuna forte legge, (tiflcro ribanditi • B 
più , che la condizione della pena de* membri fi levaffc riz 
da ora innanii ; ma chi fofle condannato , pagafle il daoa* 
io fanxa la condizione • Apprcflb » che ninno di quefti mi* 
nuti potcflé cflcre coftretto , né convinto per alcun debito da 
fiorini L. in Igiù da niono Uficiale » o da alcuno Rettore in- 
fra '1 tempo di due anni • Apprcflb , che non fi poncfle più 
preftanze j (t non da indi a fei roefi ; e quelle » che fuflb» 
no pofte t qualunque perfona ne aveffe da iiis* fiorini io^ 
giù » potefle pagare fiorini xx« di piccioli per ciafcno fio* 
fino d' oro» e non più, e qualunque avefle da fiorini sisi« 
insù » oagafle mezzo fiorino a perderei e non^ più , per fio» 
fino d^ oro • E che fi hctSk 1* eftimo infra tei mefi • Ap- 

J nettò , che MeHèr Ouido Bandiera fcardalEere fatto Cava* 
iere novello , perchè fu uno de' primi t che levò il romo* 
re f e ora fi è portato bene in rubare • e ardere , aveffe 
de* beni de* rubelli fiorini UU. d* oro • Appreffo, che Mef* 
fer Salveftro de* Medici t che fu fatto Cavaliere novello » 
per potere fuftentare fua milizia aveffe per remunerazione 
le pigioni del Ponte vecchio » che fono fiorini tfoo. o più . 
r anno • Appreffo , che Ser Piero delle Siformagioni fuffo 
caffo dell* uncio • Appreffo , che Meffer Roflb » e Uguccione 
fratelli , e figliuoli di Ricciardo de* Ricci , ftiflbno le loro 
proprie pe'rfone reftituite negli onori j non ottante aJcuna leg* 
gè • Appreffo , che ogni ecceffo fatto , e commeflb dal dì 
svili, di Giugno fino a quefto di xxii. di Luglio non fc 
ne doveffe , né poteffe cooofcere niente per alcun Rettore » o 
Uficiale del Comune » o pél Comune di Firenze, fotto gra- 
viflSme pene al Rettore» o a chi accufaflè per alcun tempo • 
Appreffo 9 che Meffer Aleffandro de* Bardi , il quale ert 
degli Otto della guerra , fiiffe fiitto di popolo • Appreffo » 
che Meffer Giovanni di Mone biadaiuolo , il quale era de* 
nedefimi Ocro della guerra 9 ed crafi fatto Cavaliere novet* 
Io , aveffe fiorini CCC d' oro ogni anno di rendita della^ 
Piazza di Mercato vecchio ; e che il fiorino d* oro non . va* 
leffe più , che lire, ni. e foldi vili. Appreffo » che Meffer 
Donato del Riccio fuffe di fatto fmunito » non oftante alcu* 
sa legge , o alcun confino » che t Capitani di parte Ouelfii 
gli aveffono per alcun tempo dato , o fittogli • Appreffo » 
che Scrotine Brancacci $ il quale era de* gramli • fi^fe fattt 
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éì popolo • Apprffo, che agH tminaniti ftifle levito ogni 
divietp, che Stivcftro de* M^ì€i,e* fuoi Compagni avcflbno 
lorp jpofto , cioè di tre inni ; e eh' eglino, e' loro conforti 
potefooo efercttarc ogni uiBtio % a che fuflbno tratti • E che 
al partito dello (munire fi fc^aflbno le fave , e laddove 
bifogoava feffanta fave nere , ne baftafle quaranta almeno • 
E ancora , che Giorgio Scali , ed i fuoi conforti Aifsooo 
fmuniti ; e che Baruccio , e Andrea di Feo laftraiuoli , e 
Mafo fonaiooio j e tutti i Gtraldi , Galigai » e Giovanni 
di Luigi de* Motzi , e Piero Faftellì foffinio fmnniti • Ap- 
preso t che la Piatta di Mercato veccfaio non pagaflè al 
Comune 1' anno fé non fiorini CCC. d' oro , cioè la defche- 
ff(a dei Beccai • Appre8o>cbe le xiixx. Arti avefibno tre 
Priori , dove prima ne avevano due , e cosi il terto degli al- 
tri Ufici di dentro , e di Inora • Appreflb » die Ser Vivia- 
no di Neri del tambuco , il ^al era aiutatore del Nouio 
de* Priori , fofle per tutto Agolb proiEmo futuro Notaio 
delle Rifermagiont in luogo di Ser Piero • E che Niccolò 
Soderini , eBonaiuto Serragli , epCtovàont , e Matteo del- 
lo Scelto Titubi fiiffoao oonfifiati- dalle xxx» miglia in là 
fiiori della Città , dove farà loro deputato pe* Signori foli.{ 
e fimile Piero di Filippo degli Albiti , e Mafo di Luca fuo 
nipote • E cbe Sinibaldo , e Currado di Pq^olo fuflbno de* 
grandi ; e tutta la cafa de' Serragli » e Bartolo Siminetti fi- 
milmente confinato dalle xxz* miglia in là come gli altri , 
e Piero fuo fratello privato per dieci' anni • Nfccolò dì San- 
dro de' Bardi fufle fatto fopra grande ; e cos) Bardo di Me& 
ler Simone FrefcobaMt Ibflè fatto fepra grande ; é Lodovico 
di Ser Bartplo privato per dieci anni • E fimilmente Mefler 
Pilippo Corfint • Appreflb , che qualunque fuilc ftato arfo » 
ovvero picconato io alcun modo per queBi romori paflati » 
&ifle privato perpetnameme , o almeno per dieci anni , fàU 
vochè Luigi Guicciardini , e Smeraldo degK Strotti • E che 
Giovai|ni Dioi fuflè degli Otto , come era tonanti che fuf- 
ie amihutttn» • E cos) cbiefeno mdte altre cofe per quefti 
loro capitoli « e petitioni , di' io non me ne ricordo • I qua- 
li capitoli polli innanti a' Signori per tutte V Arti » cioè 
per li loro Sindachi , e per quelli del popolo minuto , emen- 
do i Gonfaloni dell' Atti in Piatta , e il populo , e gli ar- 
tefici tutti armati 9 faccendofi gran romore con oiteÙe gru 
da » eh' andavano fino al Ctefo » i Signori eflendo aBannn- 
ti j e pe'l roomn , e per 1q caldo gjrandHSmo non poflen* 
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do ftre altro, dilibcfarofio mettere le dette pettzioDi innan- 
zi a' loro Colle» ; il che feciono 9 e fubito fi viofooo ; e 
di prefeme fu fenato a confidilo del ' 




il populo rimafooo contanti 9 pcometteodo a* Signori , die 
la oiattina vegnente « vinte cbe tufeno le dette petizioni 
nel Coniiglìo del CooiuaeJI rooMre attutirebbe , e clìe ciò» 
fcuno pouiebbe l' arme • I Ff iori fi ftettmio la Ara di boo- 
na voglia per le fopraddette promeflè ; di cbe mite Ir Arti 
co' loro Goafalooi fi tornarono al Fala|i» del PodcA , e la 
fera tornando (i) i fanti de* Signon da ferrare le porti 
della Città , e riporundo k chiavi in Palagio de* 8i« 

t;nori , il pqpulo minato fi fece loro incontro » e tolfe. 
e loro di mano • E qnello feciono ^cbè fentirooo t 
che i Signori facevano vetiire finti foreftiori in loro foccor* 
fo : e gli Otto della guerra fcmetido » che i detti fanti ve- 
nivano , come i detto , mandarono loro a dire « che irmi 
veoìOboo , cbe non bifognava • E il popolo « e 1' Arti fen- 
tendo 9 che già al Poggio a Caiano erano venuti fanti di 



i Signori furono cooiGgliati , che poiché il popolo era ìm 
buona difeofizìooe di porre giù V arme , e chetare il romo^ 
re • cbe fi ferivefTe a* detti noti > cbe tornafsono a cafa Ì9» 
ffo ; e quefto feciono • 

La feguente mattina » che fu il Gto^) addi xxrr. di 
luglio la aMttinadi Saota àlatfa Maddalena fonò a configtio 
di Comune ,. ed i Signori vollono i Collegi , e gli Otto delta 
guerra » e radunato il coofiglio , e deliberate le predette peti» 
sioni « ecco 1 Gonfaloni detr Arti fpieg^ti , e tutti iofieme » 
e il Gonfalone di ginftizia detto di lopra t e il popolo m» 
outo giuofono in folla Piazza facceodo grao romore collo 

grida al Cielo , per modo che non a' udiva nulla quando 
I petizioni fi leggevano a*Configlferi • Lette le petizioni t 
fiibito furono vinte , ed il Configlio licenziato* Uno de' Si* 

Soori , ciò fa Ouerrìaote di Matteo Marignolli , come ti Coa» 
glio fu licenziato» fi partì da federe d' allato a' compagni » 
o difie ad alcuno di loro :^ò- voglio andare gii^ alla porta 
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t guardare , che nefluDo di quello popolo mioato non entri 

in Palagio ; ed itoche per fignificare al detto popolo j conio 
le petixioni fono vinte • Alcuni de* cocnpagnf non Io vidono 
andare , né non ne feppono niente di fua partita , e così fé ne 
andò giù » come diiTe , e punto non badò , anzi s' ufcl di 
Palagio t e andofleoe a cafa fna , (anza dire » o far dire 
cos' alcuna a' compagni • Qsiando il popolo , e I' Arti vido» 
no il detto Guerriante andarfcne a cafa ^ cominciarono a 
gridare ad alta voce s fcendanne tutti j e vadianfene , che 
noi non vogliamo # che fiano più Signori • Le grida erano 
grandiffime • Il Propoilo , e 1* Arti prefono la porta del 
Palagio 9 e non lafciarono ufcire fuori il Configlio ^ ma ila- 
vanii tutti nella corte del Palagio • 

I Signori fc ne andarono fn nell* Andtenzia»c credono t 
che Guerriante fia giù alla Poru per guardare , che per* 
fona del popolo non venifle in Palagio , come difle ad alca* 
no di loro-. Allora venne Meffer Tommafo di Marco Stroz- 
zi dentro nella Audienza , e diffe » come Guerriante fé n* e* ' 
ra ito a cafa fua | per queflo il popolo , e IV Arti al tutto 
vogliono « che voi altri Signori tutti ve ne andiate a ca« 
la • I Signori furono dolenti della partita del compagni!^ 
loro , e molto più della volontà del popolo 9 e dell' Arti 9 
che Meflèr Tommafo notificò loro ..Dichi i Signori guar- 
dando l' uno r altro in vifo non fapeano » che farfi ; pure 
deliberarono di fignificarlo a* Collegi » t agli Otto » e in- 
tendere la Uro VMontà • Ed effendo in detto luogo tutti e 
cerchio » Zanobi di Cambio Orlandi ^ eh* era Propofto de* 
Signori 9 conimi(è a Pierozzo di Piero Pieri » che diceife a* 
Collegi quello 9 che per Mefler Tommafo era flato loro detto ; 
onde Pierozzo di/Te » come Meflèr Tommafo per parte del 
popolo 9 e dell' Arti avea detto loro 9 che fé ne aodaflbno 
a cafa 9 fioche copfigliaflbno • I Collegi piangevano ; chi fi 
torceva le nuni , e chi fi batteva il vifo 9 e tutti sbalordi- 
ti non fapeano pigliare partito • Gli Otto fi moftravano tri« 
ili 9^e dolenti 9 e i Signori erano fuori di loro» ed il rumo- 
re di fuori era grandiffimo dicendo 9 eh* al tutto diliberava« 
00 9 che i Signori k ne andaflbno a cafa ; e che gli Otto 
rimaneflboo in Palagio ; altrimenti 9 che la Città andereb- 
be a fiaipma 9 e a facco 9 e che arderebbono le cafe loro » 
e de* Collegi , t ài tutti i loro parenti; e che Ut di fubito 
non ne ufciflbno 9 piglierebbooo le loro mogli 9 e i loro fi- 
gliuoli » e in loro prcfeozia gli uccidercbbono* Tattc quo» 
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He minacce nfavino cem* era loro infègnato dire • iDtanio- 
che* Signori arpettavaoo il Configlio de' Collegi , e, degli 
Otto, Mcflfer Benedetto Alberti sì venne alla Signorfa , e 
diflc loro » come il popolo , Xb I* Arti volevano » che due 
di loro veoiflono a federe fo con loro per Priori • I Signo- 
ri rifporono > eh* erana contenti , e che venifibno con buo- 
na ventura • Allora andarono Mefler Tommafo Stroui , e 
If eScr Benedetto Alberti grà af poi>olo a trattare , che man* 
daflboo a federe chi e'voleflono fu in compagnfa degli altri 
Signori • Il popolo anche a anello non fu contento ; non vói» 
k , perché dicevano : noi abbiamo fatto tante otfefe a qiie» 
Si Signori » che noi non ci potremo mai più fidare di loro» 
K pare gridavano ad alte boce , che in tntto volevano , che 
le ne aodaflbno a cafa , altrimenti » eh* eglino arderebbo» 
so e loro , e i loro conforti t e parenti ; e che rimaneflb- 
no gli Ckto in. Palagio, e non altri. I Signori afpettavano 
elTere configliali , e guardavano pore , che qualche concor* 
dia fi facene > che rimanefibno in Palagio con amere , è vo» 
lenta del popolo , t» dell' Arti • Allora i Collega configlia« 
fono , e gli Otte , che i Signori fe ne andaffono a ca(a per 
naoco male e della Città , e delle loro perfone proprie • 
Diche avuto quefio coniglio. Alamanne Acciatuoli > e Nicco- 
lò di Lapo del Nero Canacci difleno , eh* eglino per loro 
Bon intendevano d*ttfcire;che chi voleva andarne , fé ne an- 
date • Il Gonfaloniere vile , e codardo piangeva i fuoi^ fi« 
glittoli , e la moglie » e fimile ^U afitri Signori ftava- 
ae « che parevano tutti morti a ghiadi • Mai pii fi vide 
tto*akra Signoria , come quefla,del tutte abbandoeaU', che 
aon era «neffiino , che gli confertaflTe di nience , né che 
fi profiereflè ; anat molti Cittadini di quelli , eh* erano gifk 
Bella corte del ^alapie , vennorib fu a pregargli , che fe ne 
andaflbae a cafa, dicendo lorot deh per Dio, andatevene t^ 
Ben che voi farete qui entro lutti moni , imperocché i fan- 
ti , che voi metiefie in Palagie , eh*' erano per le cafe de. 
gli Otto, non fono a voftra petitione , ni j>er voftra ciifte» 
4ia , ansi vi fono contro» Tutta b femigna di Paiag^io s'e- 
ra nafcofia per le camere degli Otto , e come i detti Otto 
avevano ordinato , e neAino ie ne vedeva , né comandato- 
re, né masuere , né famiglio , né fante • Tutti erano ria- 
chittfi nelle camere degli Otto, ficché in tatto i Signori era- ^ 
Bo abbaedenati ; e già buona parte del popolo minuto era 
entsau deouo ia Ftfagie eoa Niccoli di Carlooc « e bene 
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■rmaci . lA qoeito f Srfiiiort cbi andava fn ^dìé , e chi in II t 
e chi 'nsù , e chi 'ngiù , e non fapemno che fi fare • Il 
Gonfaloniere , come vile , e dappoco fi partì da' compagni 
di nafcoHo Tanca dir nulla , e andoflene a Mcfler Tomiàaiò 
Strosci' , e a lui fi rarcomandò t Mcfler Tommafo allora il 
yrefe , e traficlo di Palagio » e menolio a cafa fua • Ma^ 
netto Davamati , e AtaaMimo Acciaiuolt ufcendo delle ca- 
mere loro 9 e venendo nell' Audknaa non vi vidono ttcfi»o 
et' loM compagni , e domandando , fu loro detto come fa 
n' erano iti a ca/a • Oyetti due alioira tene fi temono mor- 
ti » e vtdttft» in fine , che* «mpagni loto tutti fé n' eram> 
andati ^ f^awiarono ancora iom gii per le feale « e fecioa 
Aire k cMavi delle porti al Propofk> dell* Artr ^ cke fa 
Catcagnhio tavernaio » ed andarwfene tutti e due « cafa 
loro ; e eoa) i Géntiiuiiiert , e' Dodici ancor loro fé ne aa- 
Cafone • B eoi) fi può^dire eflere perduto il feKct ^ tran- 

Siillo , e (luieto fiato detta Città dà Firenae • Partiti , che 
rono i Signori di Palagio , la porta fii aperta « o il po- 
polo entrò tutto dentro » t uno Mtckele di Landò Pettina- 
•ore 9 ovvero » che fuffe fopra i Pectioatorì, e ScardalBert , 
Fattore di Sottra di Lana » aveva il Gonfalone del popolo 
minuto in mano , quello « efce fi cavò di caia V Eiècutore ^ 
e in iftarpette » fanza eahe entrò in Palagio coti* tutto il 
popolo 9 che lo volle fegut re , e col detto Gonfalooe in ma* 
no ; e giunto iiell*Audiensia de^Ségnori, fi fermò* quivi rie- 
to» e a voce di popolo gii dettono la Signmfa» e volloao» 
che fufie Oonbloniere di Oinftinia » e Signore • Allora epli 
fece fare eerti Capitoli » e puUicarli «1 popolo » e fece Si»* 
dachi dell' Arti qaelK , che parve a lui , i quali uveflbno 
a riformare la Terra é B ooal ttotto quel d) fino ali* altro 
d) a mezza nona fi può dire , che quefto Midiele di Lan- 
cio foflìe SigtiOre di Firenze^ xxviit»t>re 9 e più • E quefio 
lèguita dalle contenzioni » e dalle novitadi » che fi fiinuo 
nelle Cittadi • O buono Iddio , come , e che grande mira* 
colo moftrafti ! 

Innanzichè i Signori ufciflbno di- Palagio »gli Otto delln 
guerra ^ che tutte quefte cofe avcaoo condotte a loro vola» 
re » e- propofito , fi credettono rioMineire in Palagio a rrfor« 
mare eglino la Cittì , e rifare i Signori a mano a loro mo- 
do • £ di quefto fé ne vide manifefto fegoo , perchè già 
avieno mandato a dire a Mefièr Giorgio Sali » che egli er» 
fiuto da' Priori • Ila qiwfdo il popolo fami nominare MeC* 

ier 
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ftr Oiorgio « dilToiio « che non Io vokano , ni che volie« 

no edere Sigaori eglino • Pe '1 qual dire Me/Ter Salveftro 

de' Medici t e Mefler Benedetto Alberti mandarono a dire. 

a Mefler Giorgio , che noo venifle ; il perchè Mefler Gior<* 

!;io fi tornò adrtetò icafa • Michele di Landò» eh* era Gon- 
aiootcre di Giuilitia » ragliai tutti i Sindachi dell' Arti , t 
?|uelli del popolo minuto, e ordinò xii fquittinargii » e quel* 
i » che aveflono più fave ocre » rimaneflèro Priori , tre per 
r Arti maggiori » e fcioperati., tre per V Arti minori , e 
tre del popolo minuto , e così crearono i Priori per teou 
pò., e termine dr Matto AgoAo proffimo avvenire , i nomi 
de' quali /ono qoeili i 

Giovanni d' Agodo Capponi lanaiuolo » e (i) Lioncino 
di Francioo icardafliere • Santo Spirito. 

Salveflro di Buofo Compiobbeii (a) foraaciaio» «Oiovaa* 
ai di Bartolo ^ezialt • Santa Croce* 

Salveftro di Oipìuumi tiaiore » « .Spinello di SSombc Bor* 
ii • Santa Maria Novella • 

Benedetto di Cartone piaaellaio , (3) Bonaccorfo di Gio- 
vMnì^pettiaaiore • & Obvanni • 

Michele dì Landò GoaCaloniero di Gtoiliftia • Ser Goccio 
fumcefchi Joro Notaio. ^ 

Fatti che furono i Signori a mano , gli Otto della 
fuctfa li teoaono forte ioganoati dai popolo , ]>erchè di cer- 
ao fi credettono avere a nfctaiare la Città, qglino ^ cornea 
abbiamo tocco di fopra ; ma il penfiero , e la fperanta faU 
lì ioso , perchè B popolo minuto vollooo cflére St|nort lo* 
IO , che fu cofii ^fta ; che ehi per propria ambiuoae con. 
Aate.ralteratioat aeUc Ciuadi , affilerebbe altio • 

Creati cbe fiiroao i nuoiri Stgaoti, fabico ficlooo nsovj 
Oaii£domeri di compagnie , e auovi Dodici buoni uomini , 
i nomi de* quali lafcerò indrieto ; ma bene parrò ì nomi de^ 
Callegì i«€chi , per. beota de' quali ,^e per difetto loro , ^ 
ignoranza fi perde la Signorfa , e il buoao ftata dcHa noÀra 
Città ; aon me hwidaado però i Sigaori teccki » che per. 



(t) P Jbmmté fftive Lionardo ; mm m shmtti smUU Mwi^ 

ili liggimm àf/99 Lione, # émf% Liaaacdo* 
i\) V émmùt. H f9m fornaio» 
(5) Buonaecorfo di Lamero, fmvt FJwnmitt im ata$mffiù^ 

fifii però Bonaccorfo di Giovanni pettitutore > detto Booac» 

corfo del CmÉeic • 
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(i) ifvcmortggifié , e viltà , ft Io pcrderono 9 e abbandwirmw 
il Palagio , benché daflczzo più fenno 9 e maoco maic tafle 
per la Città di così fare ; nondimeno V ignoranza loro ^ 
e la viltà 000 gli efcufava , uè la improvìdenza , cb* egli» 
BO ufarooo di buon ora # 

Gonfalonieri vecchi di compagnia ; i quali furono pri« 
tati dello Uficio , e tolto loro t Gooftiooi • 

Francefco di Benozzo d' Andrea , Gentile Belfreddli » 
Piero del Roflb fornaciaio t Gaozzo di NaAagio Sodcrioi • 
S.' Spirito- , 

Bartolo di Cenno , Donato Bulini » Domenico di Vieri 
Magalotti 5 Bartolommeo di Lione Lioni • S. Croce • 

Marco di Giotto Fantoni , Tommafo di Meglio Fagino- 
li 9 Temperano di Manno Temperani > Andrea di Segnino 
Baldefi • Santa Maria Novella • 

Giovenco di Mefler Ugo della Stnfa » Niccolò di Ceto 
Ceri , Giovanni di Daniello Arrigucci ^ Giovaom Cambi • 
& Giovanni. , ^ ■ 

Dodici buoni uòmini» che furono privaci dello Uficio • 

Niccolò del Buono Beoucci » Bardacelo di Chertchiao • 
Bernardo di Matteo Velluti • Santo Spirito • 

Booaccorfo di Lapo Giovanni » Booaccorfe di Vanni < 
Mafo , Mariotf o di Simone Orlaodini • Santa Ctoce • 

Lapo di Giovanni Oriceilai , Iacopo di Schiatta Man* 
giont t Niccolò d* Italo Cini riugliatore. Santa Marfa No« 
velia . 

Lionardo di Neri di Ser Benedetto 9 Agnolo di . Borgo* 
gnone , Tommafo Bartoii pellicciaio • S. Giovanni • 

Addì XXVI I e. d* Agofto fi traflbOo i nuovi Priori per 
la fopradetta nuova imborfazioae 9 che fiirooo ; 

Agnolo di Ugucciooe Tigltamochi » e Michele Caregli* 
beccaio • Santo Spirito • 

Benirtcafa di Francefco Amatori » Giovanni d* Agodo ' 
fabbro . Santa ^Croce • 

Taddeo di t^ri ricamatore » Giovanni di DoiQeiiico 
detto Tria fcardafierc • Santa Marfa Novella « 

Domenico di Lapo Gilli mercatante 9 Fraficefco di Mi- 
chele fabbro • S* Giovanni ,; 

Bartolo di Iacopo detto Biroccio fcardaffiere Goofalo* 
niere di Giuflizia • Ser Luca Bambocci loro Notaio • 

Di. 
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Dipoi clic I detti Signori fiiroM tratti , tóH xxxt. d' A- 
goAo lì fece di nuovo parbmcDio , e furoDO privati delle 
due Ani nuove i lavoranti di lana , e fu rimoffo addi 
primo di Settembre Giovanni di Donenico (detto 'ITria, e in 
fuo luogo fu tratto Mefler Giorgio Scali, e dipoi addi zvii. 
di Settembre fu rimoffb Bartolo di Iacopo , detto fiaroccio, 
ftardaffiere , e in fuo luogo fu tratto Franrefco di Chele 
rigattUre pei Coafaloniere di GiuAixia , per il Quartiere di 
Santo Spirito* 



COMMENTARI 

D 1 (0 G I N O 

CAPPONI 

D E t L* AC Q_U ISTO Di PISA 
L* ANMO MCCCCVr. 

VANDOSi Piero di Ludi, chiamato PapaBc- 
:deno , nella Città di Genova , ed eflcndovi 
ieffcr (i) Giovanni Lamcgre detto (3) Bucci- 
ildo « per lo Re di Francia Governatore 
I quella Città , del mcfe di Giugno HCCCCr* 
I cflendo in detto tempo Signore della 
itti di Pira Gabbriello Marfa figliaolo ba- 
(tardo di UelTer Giovanni Calcauo Duca 
di Milano 1 e per madre figliuolo di Madonna Agncfa : ed 
«ITeodo guerra in detto tempo tra la Comunità di Vinegia, 
e MeOer Francefco da Carrara Signore di Padova * di Vi- 
cenza , e di Verona , il quale McITer Francefco era molto 
amato dalla Comunità di Genova , e dal detto Buccicaldo 
loro Governatore , e ancora dalla noftra Comunità : E per- 
che pana loto » che te i Viniziani acquiflaflbno le Città , 
li a CÌM 

(i) fJmmìr, Mttrihmfn i CommtmtsrJM tUrìii Gim»Cgpfuti, 
(t) 6io; Lemeyngre m*lle mttt él Mortili ^ » f Ammir, wm 

Ciò: Le Maingre in futlU *l tini. 
( 3 > Bucicaldo' il Utrelli .- Buciquald , # Bucciqult il fitti t 

cogoomtne Buccicaudam il f^it. 
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clic tenea il detto Signore di .Pado?a i eh* e* dìventerebbotto 
troppo'* potenti ; e parehda al detto Buccicaldo , che per 
riparo dello Aato del detto Mefler Francefco Signore di Pa- 
dova non fufle più faluiifero rimedio» eh' indurre il noftro 
Comune alla Aia difcra^e faccendo quefto Aio penfiero infie- 
oie con Papa Benedetto , il quale defiderava d' acquiftare 
r obbedienzia della noflra Comunità , cominciarono a mo- 
flrare , e far moftrare al detto Gabbriello Mar/a , come del 
fuo flato gli* conveniva avere buona cura , rifpetto alla po- 
tenzia della noAra Città , e ancora per Tavverfità di Lom* 
bardfa non potere da'Aioi ricevere fuffidio alcuno. £ men- 
trechè. quefti fofpetti regnavano nell' animo del detto Gab- 
briello Marfa , e giuftamente , il detto Papa Benedetto , e 
Mcflèr Buccicaldo per mezzanità di BuonaccorA> di France* 
fco degli Alderoui noftro Cittadino • il quale allora fi tro- 
vava in Genova , fegretiflimamentefeciono fapere , fé il nofiro 
Comune potendo av^re Pifa, Ce .vi attenderebbe • £ fcrittone 
qui a Gino Capponi cori brevi/Sme parole , fi prefe per par- 
tito pe*noftri Signori , e per. configlio di j>ochiflimi Cittadi- 
ni , che Gino andaffe fino a Genova faccendo dimoftrazìone 
d* andare per altre faccende » e cagione ; e quando fufTe là 
s* itìtendenc col détto Bonaccorfo intorno a quanto per lui 
^€ra futo fcritto , e in che termine » e con che fondamento 
trovaflè la cofa » e fecondo che trovafle, andafle avanti; e 
che parendo a lui eflere con Buccicaldo , e col Papa di Vi- 
•goone , o dipersè » o infieme con amendue » o con chi egli- 
no gli commetteflbno » che Io faceflè , e intendeflc quello 3 
-che volevano dal noftro Comune dandoci la Città di Pifa i 
ed inoltre da loio intendefle, in che modo aveano a venire a 
«onclufione^e fé era in loro potenzia» ono* Giunto Gino in 
iGeneva , e parlato con Buonaccorfo , e di poi con Buccicaldo t 
-il quale chiefe fiorini CCCC. mila» de' quali vQleva,che perno! 
fe ne fpendefie fiorini •••••••• io foccorfo dello Stato 

del Signore di Padova» e voleva» che noi deflimo 1* ubbidien* 
2A a Papa Benedetto » e certe altre cofe affai » che tuttc^ 
erano poiSbili , quando egli aveflc avuto Pifa nelle Aie niani; 
e ragionato fopra le chìefte quanto accadeva » e voluto da^ 
lui (apere » che modo terrebbe a darci la poflèl&one libera^ 
di Pifa » rifpuofe » che per ancora non V avea in fua poteftà » 
ma che col favore del Papa prettamente V arebbe nelle ma^ 
ni • Il perchè rimafono in conclufione » eh' eflb cercaflc^ 
d' averla » e quando gii pareffe averne il dominio nelle ma« 
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ni ( il qual dominio detto Boccictldo fperava di acqaifl;^' 
re « perchè con Gibbrielio teneva pratica Papa Benedetto 
d' andare a ftare a PiTa , e voleva le fortezze nelle mani » 
€ Oabbriello il confeoriva > che n' avvifalTe Bonaccorfo » e 
allóra fi ragionerebbe de* patti ^ de' quali aggiuftandofi , egli 
penfava farebbono d' accorda ; e con ^uefto fi torio a Ff« 
reme . Mentre che quefte cofe fi ragionavano , Gabbriel- 
lo Marfa parendogli eflère appiccato con la cera nella Sf« 
gnorfa di Pifa , mandò qui a dire a Mefler Mafo degli 
Albizai , che con lui voleva parlare a Vico Pìfano ; onde 
di commeAone de' noAri Signori andò detto Mefler Mafo 
a Vico , e parlando con lui non lo trovava ftabile^ » 
che e' non £ipe;^ effo medefinio ^nello fi voleva^ ; 
che entrò in molti , e var j ragionamenti , e prima di voler 
Jega col noftro Comune, acciocché _ con la reputazione, < 
col favore d' eflb Comune il fuo Stato fi venifle a mantene* 
re* Mefler Mafo gli toccò della vendita , della quale per 
ancora niente ne voleva udire, ma prima voleva, che Mef-* 
fer Mafo tomafle a parlare della lega , e poi altra voltai 
xiparlerebbono infieme; e così rimafono. Sentitofi in Pifa 

Snella accoziamento di Oabbriello , e di Mefler Mafo , ff 
ettero. a credere i Cittadini Pifani , che luffe ftato per 
venderla; onde per queflo io capo di pochi dì levarono 
il romore, e Gabbrielk) , e la madre fi fuggirono nella 
Cittadella, e quivi fi difefono con 1^ aiuto della brigata^ 
della Rofo , della quale erano Capitani Tommafino de' Cri* 
velli , e Tommafo da Caftello , i ouali erano con cento laiN 
ce, circa al foldo di' Oabbriello. B veggendofi il detto 
Oabbriello male parato mandò a Buccicaldo per foc€orfO| 
il quale gli mandò gente a piedi , e valentiflimi uomini 
con una galèa armata per la difefa della Cittadella ( la^ 
qual galèa &i prefa da i Pifani dopo alquante volte entra- 
ta , e ulcita per Arno > e mandovvi vettuvaglie , ed altri 
fornimenti , e in oltre prefe le foptezze di Livorno nellc^ 
iiie roani infra queAo tempo , cioè dal dì della novità ii» 
qua, e innan^ichfe Oabbriello Marta pigUafle partito della 
Cittadella 9 mori (i) Madonna Agnefa fua madre, che andan* 

do 



( 1 ) /mvf // ìébftlli , iii ìitth Agnefina andò ' a Genova » 
e fece caru della Cittì , Contado , e Diftretto di Pila a 
3ucialdo » € dicUi la tcnuu 9 cioè la Cittadella da 
?i£i. 
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do fa per ob* ifle, che faceva ponte» cidde nella Cittadel- 
la : Alcuni difloDO » che fu fatta cadere • 

Sentitoli in Firenze la novità di fifa $ ti eflendone invi* 
tati da GabbriclloMarfa,fi mandò a trattare aLavaiano col 
detto Gabbricllo; e Gino fu mandato a trattare con Buc- 
cicaldO) che già fi vedeva» che la poflèffioiie era ridotta 
iielle fuc mani ; e ultimamente fi riduflbno in Pietrafanta^ 
a parlare con Mefler Batifia LomcIIioo, e con Mcflere^ 
Gufmè Tarigo Cittadini Guelfi di Genova » i quali erano 
Commiflàrj di Buccicaldo, ed avieno defiderio, che noi ac» 
quiftafSmo Fifa per buono flato de* Guelfi di Genova , e 
perchè fi foccorreflfe lo Stato del Signore di Padova; perchè 
pareva loro, che fé i Vmiziani acquifiavano quello Stato , 
loro farebbono annichilati • E itati che furono in lunghi^ 
ima pratica , fi rimafe «Itiiaaoientf 4* accordo in quefta 
forma '• 

Che il Comune di Firenze dovefle ricevere la tCfliUA« 
della Cittadella , e che Gabbriello Marfa facefle vendita ddk 
Città , e contado di Fifa al detto Comune , e doveffe da» 
ro le fortezze di (x) Librafatta ,e di Santa Marfa inCaMlo» 
le quali fortezze erano tra il fuo dominio» e di BuccicaU 
do, e per prezzo di detta compera il detto Comune do-^ 
▼eflo dare , e pagare la fomma di fiorisi (a) ccvi. raìia di 
<Mt) a pefo, e conio del Comune di Firenze • 
^ Dopo il ragionamento della compera di Pila» il Signore 
di Padova , eh' era per la guerra de* Viniziani in grandi^, 
una ilretia » e ragionava d* aceordarfi con loro » vedute k 
novità di Fifa, e i ragionamenti, che fi tenevano, ruppo 
li ragionamento dell' accordo , che alla fine li gittò dao* 
no alTai . Fecefi certa promeflQi a Buccicaldo , che in ca/b » 
che noi acquiftaffimo la Città , e contando di Fifa , «accendo 
tempo dal d> della prefa della tenuta della Cittadella , che noi 
luffimo tenuti a foccorrere il Signore di Padova in certa^ 
forma , e in certa intenzione di dare la ubbidienzia a Pa« 
pa Benedetto; il che, e come non bifogna qui altrimenii 
fpccificare, perche poi fi perdi la Cittadella, e vennono % 
variare i tempi • 
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Prefi la tenuti della Cittadella per Gino Capponi , co» 
me ne apparifce carta fatta per mano di Ser Iacopo di MefTer 
Bartolommeo da Caftel San Giovanni Notaio Fiorentino , la 

Juale fu aflfegnata al detto Gino per MeflereUgo(i)Celktti » 
etto Mefler Cellettone , Commiflario di Buccicaldo (%) addì 51. 
d* Agoflo MCCCCV. f quella dipoi , con tutte le fortezze , 
fu pe'I detto Gino aflegnata a Lorenzo Raffacani^ii quale era 
Gonfaloniere di Compagnia del popolo Fiorentino » che di 
così fare n* ebbe il detto Gino la commelBone • E prefa U 
tenuta , fi part) Gino la mattina feguente della Cittadella , 
come gli era ftato commeflb , che così era rimafto co* noflri 
magninci Signori • E Innanzi che egli fi partiile, moftrò al 
detto Lorenzo il pericolo grande , in che eflb rimaneva , e 
donde quella Cittadella fi potea perdere , perocché i Pifani 
aveano fatto un foflb eoo ifteccatiL e avevano quelli meffi di 
fuori della Cittadella » che il foflo tenea dalla via d' Arno 
infioo di fotto alla Torre di Sant* Agnefa , la qual Torre 
era allora 4ina Torricella nata inful muro della Città , c^ 
quello, che di fuori cigne la Cittadella , che amendue i mu- 
ri accozzati infieme facevano angulo , o fquadra , e dall' un 
sauro all' altro era al pari del corridoio volta una volticel- 
U f e poi tra in fu' detti due muri , e in fulla detta volta^ 
tra tirata una Torricella quafi come una (3) poflierla ,0 mag« 
piore : e della Città fi veniva al pari allato alla Torre ; ed 
I Pifani aveano ritte bombarde , le quali davano in detta^ 
Torre : e quindi appariva la debolezza di quei luogo , e 
■MiSnMmeote perchè chi era ftato alla guardia della Citta- 
della per Mefler Buccicaldo, e per Mefler Oabbriello Mar fa» 
erano futi uomini pratichi , e fperti a guardia di fortezze • E 
chi T* entrò per noi, fentìto la notte i mangani , bombarde , e 
trabocchi , facevano calca per ufcirfene . Il che veggendo Gino » 
annunziava quello, che di prolCmo dovea avvenire • £ con- 
ferito coi detto Lorenzo del rimedio opportuno , s' ufcl 
della Cittadella il dì feguente , che prefe la tenuta : e par- 
lato eoo certi de* capi della gente d' arme , eh' allora avea 
il noftro Comune 9 cioè Sforza da Cutignola con lance» 
CXXV. Tartaglia con lance CXXX?. Francefchino dalla^ 
Mirandola con lance LXXX. e la brigata della Rofa , la^ 
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quale s* era levata dal foldo di Gabbriello Marfa , e reca« 
tzù a\ noftro con lance CSX* ed altri soldati aSai , coiu 
piccole condotte ; e parlato con loro del pericolo della Ci(« 
tadella , difTe loro coioe a lui pareva , eh' un numero di 
ottanta uomini d' arme , i più pratichi t e i più vantaggia* 
ti t eh' avefTono i detti soldati , fi metteffono alla guardia:* 
della detta Cittadella, faccendo,che ciafcuno di loro vi 
ìmettelTe la Aia rata ; e che ogni, dì v' andafle a ftare uno 
de* detti capi ; e che il campo della gente dell' arme , e 
i fanti a piedi fleflono allago alla Cittadella nel più proffimo 
luogo , talché fi potefle dire, che la Cittadella fiiflè quella, 
che s* avefle a guardare • loiorno a ciò fi fece affai difpu- 
fazioni , con dire , che sfornendo il campo d' uomini d' ar« 
me , portava pericolo , e che non v' era luogo forte , do- 
ve fi potefle accampare allato alla Cittadella • Ultimamen- 
le uno chiamato , eh' era Governatore del Cam- 
po , non accordandofi al parere de' più , né a' più ficuri » 
e facri partiti , volle fare a Tuo modo • E Gino tornato 
a Firenze, eco' Dieci della Balfa conferito i fopraddetti 

g ricoli, non gli prezzarono, ni gufiarono come un canto ca* 
meritava • Gino tornò fubito indrieto a pNrendere Libra- 
fatta : e quivi col Caftellano, volendo darli certa (Tomma 
di danari , come fecondo i patti avere dovea , lo trovò 
eh' ora confentiva , e .ora negava , e così d' ora in ora 
li menava per la lunga ,coa parole • Ultimamente addì 
« • • di Settembre ci dette loro la tenuta , dove fu trovato uà' 
Ser Giovanni Malcometto , uooao afluto , e cattivo 9 che vi 
era Alto mandato fconofciuto in abito di Komeo da' Fifa- 
ni per contaminare il detto Caftellano : e chiaricifi del 
vero , torvarono onde veniva la poca fermezza del Caftel- 
lano, la qual era proceduta dalle operazioni , e perfua- 
fiòni di quefto Ser Giovanni : il quale mifurò quanta al- 
tezza era dalle mura fino a terra 9 lanza omì dirne poi no- 
velle a perfona. Gino aflegnò la detta fortezaa a GuglieU 
ino di Bardo Altoviti , il quale v' era fiato mandato con cen- 
to fanti a pie per rimanere alla guardia di quella • E fat« 
to ciò fi tornò verfq Firenze , perchè di Santa Marta di Ca- 
flello non bifognava pigliare tenuta, che T aveva la briga* 
fa della Rofa per la via di Iucca* 

Giunti in Lucca addi vim. di Settembre trovarono 
novelle come il popolo di Fifa avea prefa la Cittadèlla , e 
così ogni altra toruiu; e proprio s* era perduta per la 
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detti Tom di Santi Agnefa » perocché Ai v*eri alli suar- 
dia. Ogni volta che vedeiraiio caricare la bombarda » u no 
ufcivano, perchè pareva loro pcrìcolofo Io ftarvi» che- per 
lo percuotere della bombarda tremava infino le mura della 
Città, quando dava in detta Torre » e coloro qoaodo u* ufci* 
vano, n rìducevano in fui muro » e come la bombarda^ 
aveva percoflb > vi ritornavano • Di quefto atto accorgendofi 
i Pifani , e per efperienzia avendolo veduto molte volte j 
e certificatifene » cominciarono a dare in un certo ufcetto 
r imurato » che v' era vcrfo la Terra , e percotTervi dentro di 
parecchi pietre di bombarde T una dietro all' altra, tanto 
che lo ruppono » e corfono fu pel muro ^ e furono prima 
dentro » cne quelli » che n' erano ufciti 9 vi poteflbno ritor* 
nare » e di quindi ebbono 1' entrata fu pe' muri r Qyelli ^ 
eh* erano dentro nella Cittadella, eflendo sbigottiti» e da* 
bitando di noneflere traditi, non ferono refifieoaia alcuna , 
in modo » che tutti reflarono fanaa colpo di fpada pri- 
gioni f e tra il di , e V altro dipoi , ogni cofa ra perduta 
prima , che quelli del Campo fapeflbno niente. In Luc« 
ca ciafcuno n' era lieto , e chi v' era di Firenae , che ìtu 
detta materia de* cafi di Fifa fi fuflc efercitato , dubitò non 
ricevere villapfa da'populari; pure di quivi fi part) , ed 
a Firenze fi tornò • Ad ogni Cittadino pareva avere un velo 
jn fu gli occhi; e fopra la detta perdita fi tenne configlio t 
dove unitamente fi determinò » che 1* imprefa non s' ab* 
bandonaffe , benché molti Cittadini fuflbno di contrario pa- 
rere • E quello , che fece concorrere o^ni Cittadino volen- 
tieri a diliberar di volere vincer Pj(a, s\ fa, che per- 
duta , che noi avevamo la Cittadella » i Pifani manda* 
rooo qui a Firense un' ambafciata di cinque loro Cit- 
tadini valentìffimi uomini , t quali Vennono a dolerfi 
di quello , che il noftro Comune avca cerco verfo la loro 
Citta fanzà averne ragione , o cagione , fecondo loro , e che 
credevano, che fuffe fato miracolo Divino, eh* èglino ave* 
▼ano riacquifiata la Cittadella fanza colpo di fpada; e che 
ci pregavano , che Librafatta , e Santa Marfa in Cafiello 
aoi fummo contenti reftituirle loro Ubere; e che fé in ciò 
noi aveiSmo fatta alcuna fpefarella , che penfavano , che *1 
Comune di Fifa confentirebbe fatisfarcene • E con qoefle» a 
con altre faftidiofe parole parlarono tanto fitflidiofamente t 
eh* ogni Cittadino diliberò, o di riinanere snodo, o cho 
Fifa fi finceflc ; e furono licenziati gli Ambawadort Pifani « 



VcneiukiiM il verno il aollro Conone attefe a foMa. 
te gente a cavallo , e a pie , e per certi ooftri cootadini 
fii meiTo JasaBsi di forci racqmftara la Cittadella , e met- 
tervi deatro la sente ooiira lungo U torre Qbibeliina per 
la porta » onde S varano le gal^ « Andovvi Mefler Rtnal« 
do Oianfigliaui , e Mefler Criftofano Spini > eh* erano de* 
Dieci di Salfa s e certi fanti andarono infino al luogo, e 
furono feoperti, e niente venne a dire « E *I Comune di 
f ireoae elefie per fuo Capitano di guerra Mefler Bertoldo 
degli Orfini, e dettefegli il battone nna fera a ore tre di 
notte* Il binale andando in quel di Fifa menò 1* efercito 
a* Sagot di Monte Pifaoo, i quali erano in fertezta, e^ 
goaft^Ili » € fìduffegli a porre il campo a Vico Pifano • 
Ultimamente non parendo , cb* egli fapeffe molto fere^ 
r arte della gncrra , fa licenzialo , e tn foo luogo fo eletta 
Meffer Obiao(i) da Monte Carelli « Il diafikcimento de' Bagni 
fi diflc etfere ftato awito nocivo • Vico era molto ben for« 
aito di vectuagUa» e d' nomini» e di tta forte* Mandov» 
vifi bombarde , mangani » e briccole , e non vi rimafe ca«. 
ÙL , che forata non foft • £ così quel verno fi paAò con 
I* afiedio di Vico» e con correr fé, e goattamenti di terreni 
ée* Pi£ini » ed in pigliare prede » e prigfoot • 

I Pifaai 9 riavuta ch^tbbono la Cittadella , r BetjgQlini» 
a i Rafpanti if nniroaa iaficme con moftra » comunicando* 
fi gran nnmevo die' ca^i imieme del^ ma parte» e dell* aU 
tra » eon promefione m Mh detta oomomone di difetidere % 
e auflMntare lo iato popalarc , gim^ando di disfare qoalun-^ 
qae cavcaflc il cootrarro. Ma in brìeve tempo fi guaftò 9 
avenda poca riguardo alle dette promellooi » e giuramenti » 
perchè MeSv Giovanni Gambacorti , col lavore della^ 
ina parte Beiialina » la fafto Capksiio di popola di Pi« 
fa , nel quale uficto non pt ima aifimto , che e* fece prenderà 
Mefler Smiert (a) de* Saccbi Cavaliere » e i funi conforti i 
il quale era c^x) della parte de* Safpanti , e fecegli imprigio» 
Imre » ed nltìmamente gittarii in mare i che » fi difle » ve gli 
fma portare iafa nna gondola » ma in che tempo gli fece am« 
nmizare , la segreto a cialcuno , felvochè a* Ottadtni funi 
fidali s da^ ^aali aicom fé bT è potato nut fapcre • S attea* 
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itniù alli difefa della loro Cittì » deliberarono mandare in 
Cicilia per vettovaglia, e trovaodofi eglino aoa galèa, la qua. 
le aveano armata , come le novità apparirono, la mandarono 9 
e trovandoli ella vcrfo il Porto di Vada, le fu dato la cae« 
eia dalla galèa di •••••••• e ulttmamente rtochiurala 

nel porto, quivi I' arfono ; e Piero del Franda MarìiH 
ghi da Firenze , eflèodo la galèa detta fotto la torre di 
Vada, e da detta torre difefa » fi tnofTe il detto Fioro no- 
tando , e andando mifevi fuoco , e fuvvi ferito , e tra per 
qaefto , e per altre foe operaiioni ne fu ribanditò • 
Qliefta arfione fece grandiifimo danno a* Pifaoi , perchè di6 
loro più lunghezza al provvedioMito t il qual era in tutto 
la loro difefa, e in quello fi fidavano, perchè fé per afledio 
non erano vinti , non dubitavano punto della fona , peroc* 
che Pila è forte di mura, ed il popolo era nnito a non 
volere U signoria de' Fiorentini , e anche attendevano a 
far venire gente d' arme » ed avevano foldato OCC* lan- 
ce » o circa • E Sfofza da Cut ignota fu mandato da noi 
per la via di Maremma per impedire la loro venuta , al 
che con follccitudine attefe , càe fattoti loro mconcro ^ 
jli ruppe, e prefo^ e così 1 Piiani ne furono Aiora , c# 
privi • Dipoi contuiuamenie vi fi lafciò là delle brigale 
€fcl noftro Comune , e per impedire ì frutti $ che non 
Afe li potedbno porure a Fifa , fieitevi LoremEO da Cu^ 
gnola » 

A Firenze furono creati nuovi Dieci di Balfa del 
nefe di Gennaio addì xviiii» MCCCCT. acciocché pottflb- 
no penfare di rimedio , cioè di quello fiiifc da htt per vtn» 
cere Fifa, e che avcflbno tempo a penfiurvi j innanzi dbe 
cominciafle il loro uficio, che dovea cominciare il d> pri» 
mo di Marzo» Due cofe vidono eflcr oeceffarte alP acquifto 
di Fila. La prima» che dalla marina non potefie entrarvi 
vettova|lia, e il mt>do a impedirla era a ftare forte ìm 
mare di galèe, e fare due baftfe in fulla riva d' Arno» 
r una dirimpetto all' altra , acciocché per Amo non potef» 
fé venire niente alla Cittadella dalla aurina; e che nello 
baftfe fieflbno fanti , che anche impediffooo , che per term 
non vi potefle entrare niente* La feconda era dit fare ciò» 
che poffibile fufle, che gente d' arme non poteflèpo avevo 
di luogo oefluoo , acciocché i nofiri efercttt pefciTono Ha» 
re a campo liberi, e fanza impedimento, e che potefTono 
tfiere copiofi di vettovaglie , e dì due principalmente fi 
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dubit2va: 1* uno i che *1 Re (t) tanzilao non attendere alP lo^ 
prefa di Fifa egli, e venne a ciò rimedio, e riparo, che il det« 
,to Re fece promefTa al noftro Comune , che de* fatti di To« 
fcana niente s* impaccerebbe , e cbe noi lai non impediffioM 
de* fatti di Roma , della ^uale egli aveva il penfiero; e co- 
sì per ciafcuna delle parti fu oflèrvato • L' altro dubbio era » 
eh' eflendo MelTer Otto Buonterzo a Farma » e Regpio fao- 
za foldo di perfona; che egli non lo pigliaflTe da* Pifani, e 
perchè ciò non facefTe , figli dette buona fomma di da- 
*tiari , ed egli promife, ed obbligofS non andare a PifaL. » 
« non vi andò» 

Fatto quefto ordinarono di porre campo con gran parte 
delle genti a San Piero in Grado in fuNa riva d' Arno d| 
fotto da Fifa , nel quale efercito furon mandati due de' Die- 
ci della balta , cioè Mefler Mafo degli Albizzi , e Gino Gap- 
poni, i quali partirono addì nix. di Mano MCCCCT* t^ 
giunfono laggià con le genti d' arme » e fanti di foldo » e 
palaiuoli 9 e marraiuoH del contado noftro in grandif^mo 
numero , e mulattieri , e buoi per trainare legname , e^ 
maeftri d* ogni ragione • Giunti quivi mandarono a fignifi- 
cario a Benàetto RondineUi » eh* era a Livorno futo man* 
dato da* Dieci in Riviera , e per tutti i luoghi circoftantit 
per fare , che '1 campo fufie fornito delle cote opportune , 
ed avea già fcritto a' Dieci » eh* ogni cofa avea m buon or- 
dine , e fotto tale fperansa s* erano moffi a menarvi il cam-* 
' pò • Giunti , come è detto » il campo a Pifa , e fignificatolo 
al detto Senedetto com'era quivi t e che provvedeffe al bi« 
fogno , per che era futo mandato , ^li avato tale av vifo » man- 
dò il provvedimento da lui fatto » e di che n' avea ftritta 
A*. Dieci tanto innanzi , eh* era tutto a bnon ordine , che 
furono intorno di XLVlil. pani « e pochi fiafchi di vino • 
Qgefto fu quanto da lui ricevettono • Parendo per quefto a 
chi era in campo effere impacciati , prefono un fubito , e ot- 
timo partito , che mandarono a Livorno voce viva prefta* 
mente a fapere dov'erano i fornimenti , che per lui s* era 
fcritto avere a ordine ; e trovato , che niente v* era , c^ 
che d* altronde bifognava provvedere , tennono configlio ^ 
che fuflé da fare , e tutti quafi i soldati- s' accordavano ^ 
eh' era meglio il partirfi ^ ed altra volta , quando fufle me- 
glio provveduto» tornare ^ con aflegnarne molte ragioni 9 e fpe» 
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era ordinato ; e a Firenze fcriflbno il pericolo, in cbe erano • 
Il perchè i detti Rettori , e* Dieci della Balfa con ogni op» 
portano rimedio mandarono grandiffima quantità dr pane »^ 
e di Riviera ne venne , e abbondò per modo, cbe in pochi 
di vi fu grandiffima dovizia ; e per quefio modo fa tolto via 
il configlio di chi diceva partirti fra pochi dì • Poi giunfc» 
l' armata de* Pifani , che tornava di Cicilia con grandiffimsu 
quantità di vettovaglia i la quale come intefe , che le noftre 
genti erano accampate in fulla riva d* Arno , e già piantate 
■io] te bombarde groffiflime fu pel fil dell' acqua , noiL* 
ardirono d' entrare nella foce ; e in tanto gli fopra^« 
giunfe una fortun^i , donde e* furono coAretti rifuggire m 
Porto Filano , dove furono trovati dalle gaMe noftre , eh* era* 
no fette , e una galeotta , eh* vivevamo prefa a foldo » e» 
perchè fopravvenne fortuna , e le noflre galfe volevano ta« 
gliare lero i cavi , è così addì xxii. di Maggio MCGCCVr# 
furono prefe tre nave ^rofle , e uno panfilio cariche, per for- 
za , e readeronfi i noli , e così perderono la fperanza d* ave* 
IO vettovaglia per mare , e eziandio ogni altro aiutorb marit* 
timo» perchè ciafcuno de' padroni colle loro fufte fi par* 
tirono, e la detta vettovaglia al noflro campo fiì di gran« 
difima comodità • 

Seguitando il campo noflro di fare la prima baflfa dal* 
la pane di San Piero in Grado , e attendendo a fiire utt^ 
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aialmente , che per allora non era pofllbile poter riparare g i 

e dall' altra parte fi confiderava , fé il campo fi partine , por* « ' 

Uva pericolo; ch'in Fifa non entrafle vettovaglia ; che fé 

eiò fufle , era graodifBmo prolungamento della guerra » per "^ 

la quale eravamo fottopofti a molti perìcoli • li perchè a* 

Commeflarj parve di mandare fubito per la Riviera di Ge^^ 

nova , e in ogni luogo circuftante a far noto , come il cam^ 

pò del comune di Firenze era a Pifa , e cbe qualunque vi 

rcealTe roba , era ficuro , e libero , e potefle quella vendere 

come a lui pareva , e piaceva , fanza decima , o gabella nef» 

funa • Ed in oltre , per fuggire o^ni pericolo di fame , fpac- 

cìaronò prettamente loro cavallari al Vicario di Valdinievo» 

k , al Capitano di Pifloia , al luogotenente del Podeftà di 

Prato , che v' era per Gino , e al Vicario di San Miniato » 

che tutto il pane fatto , che per le cafc fi trovaffe , fi mandaflc 
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yoote in fu* pali 9 per poltre ire « Are V alerà dill* titrt 
parte , la quale fi principiò 9 ed eflendo le prima già ia^ 
uArtezu 9 e la feconda già fuora della Terra , quafi da te^ 
ucrla «in pez£o 9 il dì dell' Afcenficoe MCCOCVI. il fiuoie 
d' hmo venne tanto groffiUiino , che ne menò il detto pon« 
te, e fvelfe i pali, i quali erano braccia XXViiU cocne (à 
foflbno fiati fufceUi; t parendo a quelli del campo , cim 
fi: i Piiani maodaiTono gente a pigliare quella baftfa , non^ 
?* era chi la guardale » ragunati i caporali delia gentc^ 
d' arme, t de'ianti a pti^ fi cbiefe configlio iopra eie 9 
e tutti dicevano 9 eh' Arno era H pericolofo, ghe il meglio 
«ra di disfare quello, eh' era fatto, perchè dì là non fi po« 
leva paflare • Ultimamente Sforaa da Cotignola difle voleva 
la guardia di' quella fopra di fé, e così gli fu conceduta* 
Bgli fatto venire un battello 9 la Aia perfona fola con duo 
{amigli fi mife 4 patlare di là » Accadde » eh* cftodo iti 
circa di cento fanti di ijuello di Piftoia intorno a Pifa , (b- 
reno allaltatt-» e certi ne furono orefi, de' quali ve n' em 
alcuno <ooofceqte di Mefler Bartolommeo Gambacorti 9 eho 
più anni era abitato io Pifioia^ e domandandogli 9 ft il poo» 
te era in piedi, o fen'era ito per la piena, pe* legni t 
i quali di fifa aveano mandati giù pel fiume; diflhoo (così 
era il vero) che la notte alla venuta della piena il ponto 
fen' era tto giù per. il fiume • Ed efaminatigli ehi fotEt 
alh guardia tUlla baftfa , e parendo loro eflere certi , che 
non vi fiiITe perfooaf ferono fonare la- campana a ramiaie 
il popolo, e a (chiare fatte ne vennono a quefta bafifa • 
Il TartagHa , il -quale aveva guadagnate certe vaocfae , o 
aveale da quella parte 9 fentendo, e veggendo i nemici Aio» 
ri di Pifa, diliberò paflare di là ancora egli per falvarle 
re poteva, e quando egli, e Sforaa furono di là^ ehiefe 
eiafcuno di loro uno de' loro cavalli • ^ando e' feniirono» 
che il popolo di Pifa era fuori, e che ne veniva alcun 
eavallo t ch'era nel popolo di Pifaf fappìendo dov'erano 
le dette'beftie9 trafibno ^quelle, e il popolo venne verio 
là baftfa « Il Tanaglia 9 e Sforaa dierooo Tra Joro 9e daU 
1' altra parte il campo noftrp eolle fchiere fatte tutto a^ 
un trano s' avviò verfo Pifa dall' altra riva d' Amo con 
granditfme hoci ; diche veggeinio chi guidava il popolo di 
Pifa le perfone di Sforza, e di Tartaglia, e paroKlo loro 
efere eerti, che quivi non dovevano eficre foli, ed inoltre 
dall' altra riva veggendo il «gipo «rrivarfi a Ichiere fette 
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f erfo \t Cittì , dobitavaiK) « cke nM fofle ftafo fatto coik 
•rdine» e con doppio trattato; il perchi di quefio dieroiM» 
k fpalle, € venaono verfo Fifa a rotta, e Sforza , e il 
Tartaglia feguitandogli con certi contadini , eh' erano alU 
detta baftia a lavorare , prefiHio dimoiti prigioni , e molti 
fi nafcofooo per le macchie, e per le fiepi» talché poi fi 
di molti fanti de* noflri paffarono il finme , e aflai ne ri- 
trovarono , e prefongli prigioni • A Sforza , mentre che gli 
feguitava^fu morto fottc^li il cavallo, e rimafe a piede 9 
e fìi a grandiffimo pericolo, pare fi ridnfle a falvamento 
nella bailfa; e mentre che davano la foga a* Pifani, tol- 
ibtto loro parte delle loro bandiere* Qyefto fa si grande 
sbigottimento a i Pifani , che poi più mai non ardirono 
d' ofcir fttora , né fare aflalto alcnno* La baftfa fi fegaitò, 
e in brieve tempo fu compinta, e fornita d* ogni cofa atta: 
a difefa » e a guerra , e dentro vi fi mife fanti a piedi y 
cbe tra aeil' mia , e noli* altra n' erano circa di oca rattf 
lami di Ibldo , e pratichi , e feA ana catena di ferro ézU 
1* Boa baftfa all' altra, e parendoci , che Fifa Mk mal 
fornita di gente atta alla fua difefa » e trovandoci noi a^ 
foldo lance mik e MCCC feoti , fi comincfò a tener pra» 
tica con loro, e richiefbofi , die fi metteflono a fcalare 
la Città di Pi£i da piA Ia0|^ a provare , s* ella fi potcfie 
avere per fona , oiercndo a' detti aoflri lUdati , tt H vin- 
cevano, paga doppiale mefe compiute, e la Città (#)a fac- 
00 , ed oltre a ciò fforioi ceotomila, e^ ogni fornimento da , 
battaglia , che fapeiiooo chiedere alle fpeft dd Comooe dv 
Fireote • E benché a qnefio fiure i pia malvolentieri vi 
s* accofdaflono, poro forano taoie te |>trote pngnentr, che 
f arono loro dette , e le profcrte grandi , che fi miflboo a 
farlo; ed una notte addi 9^ di Oiiigno MCCGCVl. fi mrf* 
fono a litaLuro daU** una delle porti a ^oella di San Mar- 
co di naita io fnJ primo fbitno ^ e ritte eh* ebbono le^ 
ieale, parecchi fianti' vr montarono fo, e già e&odo fu per 
le mora delta Terra,, e tottavia faglietKfovene^ le gjoardia 
di dentro vi t abban craa o , e levato dentro il romoce » 
chi creo de^noftri in fallo mora y gti pareva tfar oiaIe> e io 
fine chi era in filile mva pe' FrCtot , cominciarooo a dare 
a' noftri dille panie ,* e de' verrefton» 9 ed eftado coA i no» 
ibi aialtati da quelN deUa amra >, e dli qveUr delia Città t 
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in fuga fi cominciarono a gettare giA per le fcale con 

gran furia , e ftivvcnc alcun ferito , e fuvvi uno , eh* ave« 
va nome Papi da pilcinaia , ovvero dalU Laflra , il qnal er;^ 
di grandi/fimo cuore , e molto bene s' era portato in detta 
guerra contro a* Pifani » il quale per vigore del bando , che 

J^ualunque sbandito del Comune di Firenze , eh* andafle per* 
onalmeote à fervire nel campo del Comune noftro , ovvero 
mettefle uno fcambio farebbe ribandito , falvochè chi aveflb 
bando di ribello ; ed avendo il detto Papi bando per malifi* 
ciò da lui comnaeflb perfonaldieote » era flato a fervire nei 
campo 9 e nel detto fcalameato era flato il primo a fcalare 
in fulle mura , Jn falle quali azzuffandoli con uno di queUi 
di dentro , e infieme abbracciatifi » e poiché dibattuti u fu- 
rono aflài araenduc caddono a terra delle mura dalla parte 
di dentro» e amenduc morirono • I Pifani prefono poi il corpo 
del detto Papi » e in fu un* affé legato alla coda d'un alino per 
cmtaPifak) fecionoflrafcinare«Pcrla quale crudeltà gli animi 
degli altri sbanditi » eh* erano nel noflro campo , forte fd<- 
|(oarono , e ìncrjidelirono » che cercarono di fare vendetta 
m modo, che chi loro arrivava alle mani, era da loro puni« 
to o di forca » od* altro gran tormento • Nel detto icala- 
mento fi trovè Vieri Ouadagni , e Iacopo Gianfigliazzi Coni* 
meflarj del Comune di Firenze ; che Mefler Mafo s* era par- 
tito infino di Maggio « o Gino era rimaflo ; e dipoi venu- 
ti ì detti 9 Gino u parti s poieh* ebbe meffe le bame in foi^ 
rezza , e tomoffi a Firenze • Ritrattifi pure auelli del ooftrp 
Comune alle baflfe , eh' ancora non erano del tutto compiu- 
te , benché fuiTooo in fortezza , era nata una certa diSerep- 
xia nel noAro Campo tra Sforza , e il Tartaglia » U qnale^ 
era cominciata per cagione 9 eh* il Tartaglia diceva » Sforza 
avere comperato certo veleno per fargliene dare •. Ed eflèn- 
do quefta cofa dubbiofa 9 e .che chiaro fi vedeva t che nonu 
£ueva pel noflro Comune » a voler vincere Fifa » andarne cer* 
cando la radice ; Mefler Mafo , e Gino aveano prefa » e £it* 
ta certa convegna con Tartaglia , eh* egli fi tacelTe » ed e- 
gli così promife di fore • Ed eflèndofi dipoi partiti i detti 
Mefler Mafo , e Gino » ed in Firenze ftatifi alquanti dì » « 
Gino vennono lettere di Campo da* Commeflar j , come il Can« 
pò era divifo 9 e che per la differenzia » che era tra il Tar- 
taglia 9 1 Sforza f quafi ogni condotta era divifa » e che chi 
tenea dalla parte del Tartaglia » e chi da quella di Sforza • 
I principali della parte il Sforaa erano Lorenzo fuo confor-* 
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lo con lance CXZ. e Micbefotto ttc&a iii6 cttiforio con Uni 
ce TX. CtA Tartaglia teneva FrancefcbÌBO dalla Mirando!» 
€Oti (i) lance CXX- il Roflb dall' Atjqilisi con (a)ltBce ixxr« 
Lodovico delli Obizi » e la brigata della JRofa , ed al^ 
tri condottieri di piccoli numeri fi flavano di mezzo # 
Parendo quefie cofe a Firenze gravlffime 9 ^ e pericolOi* 
fé 9 perocché fé per cafo e' fuflbno venuti al comin« 
cìare zuffa ncffuna fra loro , era dubbio , che Tuna del« 
le parti o vincente , o perdente non s'accoftaffe co'Pifani « 
ad a loro rifuggifle in aiuto ; che di già fi diceva » che di 
detta differenzia n' avieno qualche fcntore : e benché dal 
Iato de' Pifani ito non fune ninno » bifognava » eh' una 
delle parti reftaffe vincente , e 1' altra perdente » e nafceva « 
che per quefto il noftro Comune reftava molto debole per 
cagione delle faccende , che a fare s* aveano , come di tot* 
te fi vedrà • Udite quefte cofe a Firenze , ed efaminatele , 
e vedutovi entro pericolo affai, fi prefeper partito 9 che» 
fubito Gino, il <j|uale era amiciffimo, e bcnivogliente di eia- 
fcuna delle parti ,andaffein campo a provvedere del rimedio 
falutifcro, come meglio a lui pareflè; e così fece) eh' addì 
XXX. di Giugno partì di Firenze la mattina di buon' ora , e 
la fera giuofe in campo , e intefe le differenze loro 9^ e ve- 
duto, le bafUe effere quafi compiute , parlato con ciafcuno 
di loro 9 gli riduffe , eh' ognuno fu quafi che contento allo 
llarfi ; pure per più ficurtà prefe per partito menare feco 
Sforza con certe altre brigate , acciocché veniffono a ilare 
leparati I' uno dall' altro; e anche perché dalla, parte di qua 
di Fifa fi cominciaffe a ftrignere la Città* E perché il cani» 
pò era ancora a Vico 9 e la brigata di Sforza era poca gen- 
f e 9 e acciocch' il campo di Vico faceffe forte quello 9 fanza 
eh' il fiume d' Arno I' aveffe a impedire ; deliberarono di 
porre campo di qua da Fifa in luogo 9 che fi chiama Coli* 
gnola prefso a Fifa a tre miglia 9 e a Vico a fette mi* 
glia, donde aveano la vettovaglia 9 e ancora il foccorfo9 fii 
luffe bifognato 9 ed era il luogo molto atto a danni ficare le 
ricolte 9 e a ferrare da quella parte per modo 1 che in Fifa 
di quindi non poteffe entrare perfona ; e quivi lafciato Sfor« 
sa 9 Gino fi tornò a Firenze la villa di San Giovanni Ba* 
tifia in full' otta 9 che fi va a ofierere • Ed effendo veduto ab 
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Tofferti, dette oupa?iglft « cufcnoo» perchè pcnva II ca(bt 
Iier che egli era ito, di gran pericolos e che fofle tornato %\ 
prcAo ogni cittadino fiava con dubbio nell' animo, e credevano » 
che fnlTepiuttofto impodibilea porvi il riparo , che poiSbile a 



pareva loro , che poiché le baflfe erano in fortezza ^ e già 
uno de* campi era di qua da Fifa , che le baftie fi tafciaf- 
fono fornite doppiamente di fanti , acciocché oltre alla guardia di 
«jaelle , vi fufle dentro chi fufle atto da quella parte « 
impedire le firade , che non poteffc entrare dentro nel- 
la Città roba , né gente , né ancora ufcire perfooa { 
e che r altra brigata mettclTe un altro campo di qua da Pt« 
ia dirimpetto al campo di Sforza , e che di fopra nel fiume 
fi gettane un ponte di legname in fulle barche « acciocché 
fi poteflè ire dall' un campo ali* altro • £ così fi fece ^ ^ 
pofcfi il detto campo alla Caia bianca» 

E parendo a MelTer Giovanni Gambacorti avere per- 
duto ogni fperanza d' aiuto e per terra t e per mare » e 
folameote edere ridotto in fu Ila fede del fuo populo, e 
in fulla fortezza delle mura, cominciò a volere fcemare del- 
la Città la |ente difutiie » e non atta alla guardia » ac- 
ciocché la vivanda piil durade alla gente utile» e accioc- 
ché la guerra a' noftri Cittadini fi veniflfe più a proluni^a- 
re , e che la lunghezza al noftro Comune > e a* noftri Cit- 
rini rincrefcefle « Accorgendofi di quefto i noftri Com- 
meflTari di Campii s ordinarono » che qualunque ufcendo di 
Fifa , fuflè prcfo nelle noftre forze » fufle impiccato , e così 
me fociono andare publici bandi > e dì principio fi cominciò 
9 fare tagliare i panni fopra al culo alle donne » e fug« 
gellarle con una bolla del Giglio nelle gote, e per forza 
farle ritornare io Fifa • Dipoi non giovando quefto» s* ag- 
fiunfc fore tagliare loro U tufo » e fare impiccare alcuno uomo 
In luogo» che quelli della Città gli poteiTono vedere; on- 
de per quefto niuiio fu pure ardito ufcirne: e così atten- 
devano a logorare quello» eh* era dentro» fanza alcuna^ 
iperapza d* averne di lato nefluno di fuora« Ed eflendo co* 
%\ Aretti , # privi quafi d' ogni fperanza d* aiiito » Meflef 
Giovanni cominciò per mezzo di Guafparre da (i) Lavaiaoo 
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dtMìM di Piia a trattate ^^ accordo . Vùt qa^fk tórono nan* 
dati due de* Dieci , €itt farotìo Mìoeolaic Davaniati , e^ 
Bartotomroco CorbWellì , e anche v' eva Gina per Ir Die* 
ci, e Matteo Caftellani, e Iacopo GianfigliazzJ loro Cont-* 
meflàrj ; e ^ccotzatìfi tutti lofienK: col detto Guafparri pia 
▼olte ^ erano qiiafi che ^ rimagli d* accordo de* patti • 
In fu qntAo ana fera i Pì£ant feciono un grandiffitno 
falò con gran fefta, e dubitandoli al campo noflro » die 
gctìtt noti vi futfe entrata » fatto la mattina giorno , vi- 
dcrfi le infegne del Duca di Borgogna eflbre fate poAe 
ki falle torri di Fifa , e dipinta V arme fua alle porti , 
e uno Araldo del detto Duca venne nel campo a notifi- 
care come Fifa era del Duca, e a comandare a ciafcuno, 
the fi partifle; il quale Araldo fu prefo, e venuta la fera 
fii commeflb a certi , che lo gittaflbno in Arno eoa le roa- 
ni legate . O che fufle difetto di chi lo prefe a fare , o 
pure, che egli co' piedi fapelTe notare , legate le mani , 
Aie gittato in Arno , e poi fi trovò , che gli era campato , e venuto 
a Firenze, e dolutoli dell* ingiuria, fu mandato via • Di- 
che poi tra '1 Duca di Borgogna , e noi ne nacque odio . 
B arrivando indi a non fo che tempo Piero Cambini nel- 
lit fìie Terre, fu prcfo, e poflogli taglia. 

Kotti i fopraddetti ragionamenti , e feguitando la guer- 
ra , e T affedio , féo tendo Buccicaldo ^uefto cafo del Du- 
ca di Borgogna dubitò di non eflere richieflo per comanda- 
mento del detto Duca , o del Re di Francia di fare , che da' 
noflri foldi fi paniffono tutti i fuoifottopofli. Awifoeci, che 
di nuovo fi ricondoceflbno per tempo, e con giuramento , che 
per comandamento eh' avelTono , non fi partirebbono ; il 
^uale giuramento , obbligo, e promefione feciono di publico 
confentimento di Buccicaldo , e cosi tale fofpetto fu tolto 
'via • Della qual cofa il detto Buccicaldo fir richiefio , e mo« 
Arando quello era feguito , ebbe ragionevole fcnfa • Segui- 
tando la guerra , ed effcndo le cofe flrette, ed eflendo i Fi« 
Ani pafciuti di nuova fperanza , pafsò la cofa coaì -fino a^ 
mezzo Settembre , o circa; e veduto la Terra fioretta d' ogtti 
^rte per modo , che né nfcire , né entrare non vi pòtea^ 
perfona ; e in oltre vegg^ndòfi at tntto . privi di fperat- 
za di potere avere aiuto , o fuffidio di luogo alcuno; 
Meflcr Giovanni Gambacorti di nuovo cominciò a trat- 
tate di' fare accordo con chi era ikl campo ; e per Ipi 
teniva in campo in fulla mezw notte «m chiava*- 
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to Bfsdo (fafiw Bracht, ed eiìi^ava fegrettmeifte in ctCL.^ 
di Gino 4 e di Batfoloanineo CorbinC.Ui > che aincndue era- 
no de' Dieci di balia . £ benché chiaro S vedefle , che la^ 
Cittì di Fifa era corretta dalla fame in mudo , che fra^ 
pochi giorni conveniva s' arrenderono ; e fegno fc ne vede** 
va , che fiindo , ogni volta che veniva > veniva (éinpre di* 
giuno,edipoi cenato ch'ave» » fé ne arebbe voluto ed egli t 
e il Aio compagno portare fempre qualche pane» fé non che 
Gino Tempre Io negava loro , décendo : portatene in corpo 
ciò , che volete , eh* altrimenti non fiete atti a portarne 
tanio che vi teneflc in vita un centcfimo d* ora , o 
così Ce ne andavano fanza cflb • Pure nondimeno parendo 
loro, che pel Comune facefle più di averla per patto , che 
per affedio , feguirono il ragionamento dello accordo , per* 
che volendola acqui Rare per afledio , fi penava pure alcuna 
dì di più, il quale indugio non era fama qualche pericolo» 
ed inoltre andava a faccomanno , fama potervi porre rimedio 
alcuno. E però pareva più utile averla fai va, e buona, che 
guada , e diferta con intollerabili peccati , e danni • Ónde 
con detto Bindo ultimamente fi fermò i patti dell'accordo » 
in cafo che a Firenze fra tre d) fi acconfentiflbno ; e per 
queftoGtno venne a Firenze addì (r) • • • • d'Ottobre, e par- 
lato co* fuoi compagni de' Dieci di circa alla forma dello ac- 
cordo , del quale in brevità 1* effetto era quello : che Mef. 
fer Giovanni doveffe dare la Cittadella nelle mani del Co- 
mune di Firenze , o de' fuoi Commeflarj , e tutti t contraf- 
iegni delle rocche , e che egli doveffe avere fiorini L. mi- 
la , e la signorfa del Vicariato di Bagno , rimanendo rac« 
comandato al Comune di Firenze , e che fufle fatto Cittadi- 
no Fiorentino, ed efeote da gravezze, e gabelle (a); e dove« 
anfi dargH venti ftatichi per oflervanza di detti patti, i qua* 
li dovieno flare nella detta rocca di Librafatta nelle mani 
di MeflTcr Luca dal Fiefco Capitano, e di Sforza, e del Tar* 
taglia condottieri di CC. lance per uno • I nomi degli ftati* 
chi furono quefti • cioè Meo di Mefler Vanni Cafiellani t 
Nicolaio d' Ugo degli Aleffandri , Cofimo di Giovanni d«* 
Medici , Iacopo di Meffer Rinaldo Gianfigliazzi , Luca di 
ICeffer Mafo degli Albizai » Neri di Gino Capponi , Toai« 
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mafo di BartoIómmeoCorbiaélIi, (t) Giovanni df Nofri Bifcbc* 
ri , Gio: di Domenico Giugni , Bernardo di Niccolò Gnte- 
Giardini , Neri di Francefco Fioravanti , (»} Giuliano di Niccola* 
io Davanzali , Niccolaio di Lapo di Gio: Niccolini > Palla 
di Nofri degli Strozzi ». Iacopo di- Meflcr Niccolò Guafconi» 
Gherardo di Filippo Corfini , Iacopo di Piero Baroncelli f 
Bernardo di Meffer Filippo Magalotti , Niccolaio di Barto» 
tomineo Valori > e Iacopo di Gio: dal Palagio • £ perche 
Mefler Giovanni dubitava , eh' in Pifa non fi fcopriflè , lui 
aver fatto accordo , però diliberò fidarfi » e ftarfi alla 
fede de* detti Capitani , ed offerfe la tenuta , e la poflÌP/So« 
ne di pifa , fanzachè gli ftatichi aveflbno a entrare nella^ 
rocca di Librafatta • Il perchè ftirono fatti raunare ì Com- 
meflarj » principali Capitani , e Condottieri del Comune di 
Firenze alla Cafa bianca in fulla riva d' Arno , e ciò fi fece 
principalmente per due ragioni: l'una per far fare pace tra 
Sforza , e il Tartaglia , 1* altra per parlare con loro del 
modo della prefura , ed entrata della Città di Fifa, in mo* 
do > eh* ella non andafle a facco • La pace fra i detti Sfor- 
za , e Tartaglia fi conclufe pure con gran fatica • Appref- 
fo fi diflè loro 9 che la fortuna potrebbe difporre , che Pifa 
a potrebbe avere per patti , e d* accordo noi avere V entra- 
fa della Città ; fopra alla qual cofa coofigliate del come , e 
del modo, fanza ch'ella non abbia a ire a ruba , e a fac- 
<o* E fopra di ciò fuvvi grande, e varia difputazione. Sfor* 
«a diceva j che s'entrale per la porta de' Prati, allegando, 
-che' compagni con le fchiere ordinate era meglio condurli 
•nella Città in luogo largo , perchè per trattato doppio noa^ 
potevano effere offefi • Tartaglia diceva , eh' era meglio en« 
rtrareper la porta di San Marco , allegando', eh' il piglia- 
re la porta , e il borgo co' fanti era più ficuro partifo ; e 
cosi effendo la contefa grande , che chi teneva con I' una^ 
. openione , e ehi con 1' altra , Gino diflè loro quefte paro*» 

• le : voi ci avete alcuna volta per le voftre parole dato ad 

* intendere di vincere Pf(a per forza , e ora , che noi vi fac- 
ciamo aprire qoàl porta voi volete t e voi dubitate i gente 
vile , e da poca » che morti fiate voi a ghiadi • Voi ave« 
te paura di gente alTediata^ > e afamata } Non più novelle ; 
noi vogliamo j che^ s'entri per San Marco , e date modo 
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ciafcuno di ¥0i 9 ed ammonite ^ì , ed io iàì ferma ogouno I 
fuoi , che novità alcuna non fi faccia , e di qutfto fi (su 
efpreflb comandamcnio a qualunque s* è di voi 9 che a pe- 
sa delle fórche vi poniate non altrimenti 9 che farefte iiu» 
Firenze 9 e il difetto 9 e la pena de'voflri famigli 9 o ragaz- 
zi 5 o compagni porteranno le proprie pcrfone voftre ; fie« 
che in effetto ordinate per ogni via 9 e modo 9 che noi fianio 
ubbiditi di guanto v'abbiamo comandato • Alle quali paro* 
le Francefchmo della Mirandola rifpuofe : voi ci &te un^ 
afpro comandamento 9 e flretto : fé il popolo di Fifa fi ri« 
volgeOe 9 che dobbiamo noi fiire ì non volete voi 9 che fé 
ciò addivenifle 9 che fi vinca a ogni modo 9 e con fìioco 9 e 
con rubare } Gino a fatica gli lafciò finire le parole , ch« 
con impeto 9 e foria fi gli volfe 9 e diffe : FranccfchiBO 9 
Trancefchìno 9 noi non vogliamo a neflun patto 9 che fi ru- 
bi ; e fé il popolo fi rivolgerà , o altri » allora noi vi fa- 
remo come tu 9 e comanderemo e a te 9 e agli altri in fui 
fatto quello , che fia da fare ; e non ci andate più tentan- 
do 9 o rompendo il capo .9 che noi vogliamo 9 che fi fac- 
cia quanto per noi v' è futo comandato • Fatto queflo 9 Gino 
venne a Firenze 9 e parlò a' Signori foli prima 9 e poi a* Si- 
gnori 9 e Collegi iofieme 9 e co' compagni de' Dieci 9 e diffc 
lóro queUe parole : Magnifici Signori 9 Iddio ha permefib » 
che la Città di Fifa venga alla voftra signorfa 9 e fanza^ 
dobbjo noi fiamo certi ffimi 9 quella eflkre in tanta neceifità 
delle cofe da vìvere 9 che (eguitando I* affedio 9 coovien per 
tale rìfpetto 9 che le porte d* efla ci fieno aperte ; e di qoe- 
fio ne abbiamo tale informazione 9 eh* e' venti dì dA prcfen- 
te non fi p^ò paffare 9 che ciò non fia 9 e a noi ne pare 
cffere così certi 9 come noi fiamo certi d' avere a jnorire ; 
così accadendo 9 non veggiamo yche la Terra non vadia a facco- 
manno con le ruberfe9 arfioni* adulteri 9 ed altre cofe aibbo- 
minevoli » che da quello fcguitano. PoiBamla avare per patti, 
e d' accordo. Si è fatto i capitoli con patti. 9 che ft n'abbia- 
no a. contentare le \oAre Signorie; ficchè 9 magoi&i Signori , 
egli fia ora alle voflre Si^otfe a ptgliarU per imo de* due 
«Biodi , che vi fi fono det4i 9^ quale più v'iaggrada 9 faecen- 
doviicertiy che fé a patii le rotfke Sigoorfe«lcggettMo 
iK^rla., quelle ^arinnoiqivlfa^ Chtk Am»;ie$Qne alcuna^ od 
tikuna ruberia 9 od altro atto alcuno difonafio; e cr&r 
diamo 9 eh* eziam nel cofpetto di Dio n* acquifterete meri- 
to , e appffffo delle Arane gfioti perpetua fama • Sopra le 



qiàW còft fi eeone èonfiglio » ed onttttiieiite fi prefe partita 
» voce- viva volerla per patti » ne* modi , e capitoli 9 
•he di foptz fi diffofio 9 e dipoi meflbnlo a partito tra* Si* 
gnor! 9 e Colicgj , e* Dieci • Di XLVii» eh* eglino erano t 
federe » vi fu XLVI. fave nere » e aoa bianca . E Ser Vi* 
Viano 9 eh* era Notaio delle Rifornugioni » annoverò le fave t 
e difle y che XLVI. fave erano <]nelle del si a volerla a^ 
patti 9 ed una de) nò« Onde tntti a una boce gridarono: ri* 
mettafi un* altra volta « primachè voi fcriviate tale partito 9 
acciocché ù pofla dire ^elTere flati tutti d* una volontà , e che 
nefliina ce ne fia bianca • £ rimeflblo trovarono tutte le fa- 
ve eflère nere • Fecerfi Gino, e Bartolomnieo Corbinelli Sin* 
dachi del Comune di Firenze a fermar li detti patti 9 e ao 
cordo • Tornato Gino in campo con la commeffione fermò 
con Bindo delle Brache 9 eh* era per la parte di àfeffev 
Giovanni Gambacorti 9 i patti fopraddetti , e folo s* afpettava 
li fiatichi 9 che il Comune dovea dare per ficurtà di Meffer 
Giovanni , e dovieno ire in Librafatta alla guardia dei Ca« 
pitano Meflcr Luco 9 e di Sforza 9 e dì Tartaglia 9 e dovie- 
no effere in campo i>er tutto '1 di vxxi. di Ottobre 9 t qoalt 
quafi tutti gionfono il detto di 9 ed effendo dato 1* ordine 9 
che n* afidaflbno in Libraiatta 9 ove erano tutti i contrade» 
gni della rocca 9 e ciò 9 ch'altro biibgnava per alTegoare la 
fortezza 9 e li ftaticbi nelle roani de* lopradetti Capitani « e 
Condottieri 9 acciocché fi potefle ire a pigliare la tenuta del- 
la Città ; e vokndo a ciò dare efiecuzione 9 i giovani 9 che 
dovieno andare in Librafatta per iAatichi 9 vi andavano nudto 
malvolentieri 9 poicb* aveaoo gran defiderb d* efiere all' entra- 
ta di Fifa 9 e di ciò parlatone con Gino 9 e con Bartoloo»- 
meo 9 i quali per piacere loro 9 e contentarli 9 ne parlato* 
no co* detti Capitani 9 che gli affieno a. avere in cuftodia » 
a' quali Gino 9 e Bartolommeo promifono 9 eh* eglino s* a(^ 
fegnerebbono in Libra&itta come ne dovieno 9 come Fifa fi 
fiSc avuta «ci Capitani confeflarono averli in loro.balfa9 e 
guardia • Vegnendo la notte Meflèr Giovanni dubitando 9 che 
I fuoi Cittadini non voleflbno dare la Città 9 follecitava 9cho 
io fulla mezza notte fi aiandafie a prendere la Città ; e d»» 
bitando noi di trattato doppio 9 & deliberò entrarvi ài dì • 
Mandoffi bene alcuno centinaio di fiinti Zt pigliare la porta^ 
di San Marco « ed il borgo « Mefler Giovanni con alquanti 
fttoi conforti 9 e fidati fi tiùuttc fotto la port^ afpettando il 

giorno* Ali* alba ciafcnno nel campa Boftto fa Oe cavallo t ed 

ordì- 



drdinate le fehfere , e con le bandière f^tegate » elie v* eraJ^ 
folo quella del Giglio , e quella di parte Guelfa ^ e V uaa^ 
r avea in mano Iacopo di Giovanni Oianfigiiazzi 9 V altra^ 
Matteo di Michele di Vanni Caftellant « ed eravi ancora lo 
fiendardo di Meflèr Luca , ed altri Aendardi di Condottieri 
per le fcbiere • Su per la via d* Arno in fui levare del 
sole giunfono le bandiere alla porta di Pifii 9 dov'era Mefler 
Giovanni Gambacorti , il quale aveva un verrettone in ma« 
no , e quello a Gino pofe in mano , e diflè : qucfto vi do 
in regno della signoria di qucfta Città , la quale è il più 
bel gioiello 9 eh' abbia V Italia , e me di quello 9 che ab- 
bia a hte avvifate • Fu commeflb a Bernardo Cavalcanti « 
eh' era de' Dieci » eh' attendefle alla guardia di Meflèr Oio- 
vanni 9 tanto gli (uSé detto quello 9 che aveflè a fare • B 
^ueAo fatto Teguirono oltre per la terra , tantoché giunfono 
in piazza 9 e quivi giunti fu fatto Cavaliere Iacopo Gianfi- 
giiazzi da Mefler Luca , e gran forza fu fatto a Gino 9 e a 
Bartolommco 9 ed a Matteo 9 che fi ftceflbno ; il che non 
bollono fare • £ra in piazza tanta la moltitudine de' cavalli 9 
• de' fanti 9 che non vi fi capeva • MandoiE a' Priori 9 ehe 
ancora erano in Paiagio , la fcritta di tutti i nomi de' con- 
dottieri , caporali , ed altri 9 e mandoffi a dire loro 9 che 
laccflbno a ciafcuno apparecchiare le flanze , alia torna- 
ta loro 9 acciocché ciafcuno fapefle ove avefle andare ; e tut- 
to ciò feciono 9 acciocché per le Aanze non s' avefle poi a con- 
tendere • Mandarono Sere Scoiaio d' Andrea dt Guccioloro 
Cancelliere a ordinare dette cofe co' Priori infieme » ac- 
ciocch' il Capitano fufle* meflo in piazza 9 e dipoi gli altri 
in più comodi luoghi fi potefle • Dipoi prefono il più lunga 
cammino , che poterono colle brigate armate andando per 
tutta la Città • I Cittadini fi facevano alle fineflre 9 e mara- 
vigliavanfi 9 perché pochi ftirono , che fapeflbno tale entra* 
ta dentro alla Città • Vedevanfi gli uomini 9 e le^ donne 
fmunti 9 e quafi paurofi a guatargli • Alcuni de* nofiri solda* 
ti aveano portato con loro alcun pane di campo 9 e dove a- 
telGNìO veduti aflai fanciulli alle fineftre9 ne gittavano 9 t 

Siiali fi gittavano a quel pane • Non fii mai uccello rapace 9 che 
toftoandaflea ferire 9 come eglino fi gittavano al pane; ed i 
Iratelli infieme fi azzuffavano 9 e manj|iavano con tanta^ 
tabbia , eh' era una maraviglia a vederli • 

Ginnfe in Pifa dal Campo 9 come n* era dato V or* 
tfnc t pane » e luina ta buona quantità t e ogni Citudino^ 

chi 
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Ae poteva t torfe , e non guardava a pregio , e diflèfi , che 
molti per mangiare con troppa rabbia , e non fi credendo 
mai torre fame » fé ne morirono • Una cofa dirò io di 
'veduta , che il pane , che mangiavano t Priori , era di ltii« 
leme , e fummi accertato , che di quello medefimo mangiava 
lAcffer Giovanni • In Fifa non fi trovò grano , né farina p 
foto v'era un poco di zucchero » e un poco di caflia, e tre 
vacche magre , ogni altra cofa v* era madgiaca per necef- 
fità , infino a corre V erba delle piazze , e feccarla t 
« farne polvere » e poi pane • 

Tornati fulTeguentemente in piazza » la maggior par* 
te de' Capitani furono mandati alle loro ftanze • Eo- 
troifi nel Palagio de' loro Priori , i quali vennono all'en* 
trare a pie delle fcale , e domandarono Gino quello aveflo* 
no a fare • Rifpuofe loro , che fu in Palagio tornafibno con 
loro inficme , e aflcgnaflbno loro le chiavi delle porti , e i 
contraflegni delle fortezze» e eh' e' vi fufle il loro Cancellie- 
re a trarne carta ; e dipoi farebbe loro detto quello avef- 
fono a fare. £ giunti nella audienzia il Capitano, e i Com- 
meflàrj fopraddetti , e alcuno Condottiere , furono afiegna- 
te a Gino , e a Bartolommeo le chiavi della Città , le qua- 
li Neri di Gino le prefe in mano , e domandando pure t 
predetti Priori quello , eh' aveflbno a fare, fu loro detto: 
andatevene fu di fopra , e faravvi detto • Il perchè fo 
n'andarono di fopra in un certo luogo da parte , e di Pala* 

!(io fi partì ognuno , falvo che Bartolommeo , e Gino col» 
e loro brigate , e comjpagnfe , e tratte fuori le bandiere» 
alle fincftré, ricordandou Gino, che pochi^anni innanzi i Pi. 
fani aveano prefe certe valige , nelle qualf era un pennone^ 
del piglio , il quale s' era portato quando un certo mae. 
iiro ingegnere aveva detto di fare fcoppiare una porta , che 
era rimurata di mattoni , e per quella darci 1' entrata della 
Città ; di che fé ne tornò la brigata, che v'andò, con poco 
onore del noftro Comune , e chi v'era per lo noftro Cornu* 
ne , fu prefo colle dette bandiere , le quali furono prefe 9 
e ftrafcinate per tutti i' luoghi difonefti di Pifa , e dipoi 
furono appiccate a ritrofo nel Duomo di Pifa; il perchè Gi« 
no mandò per tutti i trombetti , i quali andarono al Duo* 
mo, e feciono mettere quello a diritto nell'afte, e con gran 
compagnfa » e trionfo recarlo a Palagio , e appiccarlo coiu 
r altre bandiere • Furono i trombetti Lll« 

S fatto queflo mandarono Niccolò di Cocco Donati con 
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(i) ecc. cavalli a pigliata le CaftelUt djel contado di Fifa co* 
"oooiralcgpii ricevuti ; 4cll€ ^ualì Caflclia aiuno oco fece aleni 
Wi refifteozia , aoai fi dici^ono miti al detto Niccolò , e man* 
éarono tutti loro Commcflàri a PUa a fare le debite fumiDcA 
lioni ,e por afficorare g]i animi de' Cittadini di Fifa, acquati 
pafeta un miracolo » cb« la Terra non era ita a Tacco , e 
non potevano credere » cb' ella ancora non andafle , fi man- 
dò per tatti i notabili Cittadini della Città , e raunati nel- 
la fata del Palagio , Gino fi levò , e diflfe quelle parole » ch« 
ognuno iotefe • 

Onorevoli Cittadini »^ noi non fappiamo ft pt* voAri 
peccaci » o pe'noflrr meriti Iddio vi abbia condotti fotto la 
Signoria del noAro Comune > la qMic con grandiffimi fpen- 
dj , e con grand iffima follecitudine abbiamo acquiflata > e 
per le volt re difcordie quofla voAra Città è ridotta in tali 
termini , che rnfinochc la Cittì di Firene non dimtnuifle y ck 
gni volta faremo atti a conquiflarvi di nuovo; e noR oftan- 
te quefto , fiamo in animo difpoftì, con ogni follecitudine^ 
confervare I* acquietata , con morte , e con perpetua iernrinio 
^i cM tentafle il contrario • E quando voi penferete dellc# 
cofe paflace » e quante volte vqi fiete fiati cagione di metto- 
Tc la nofira Citta tn pericolo della Aia libertà • cooofcereie » 
voi eflere fiati ricettacolo di qualunque è voluta venire in 
Tofcaua »- e colla «pmpagnia dcgl' loghiicfi- fatto zrdctt^ e 
dibructarc f noftit oomadr , iotc&vi co i Vilconii di Mil> 
«IO » ed a toro dato ogni atuio^ , e fiivore per offendete ,. e 
ibttomertere la nofira Cittjk, iafioo a« patire voi d*^ eflere 
vendofti a Meflev Qiovan Qaìeaam ,,e foppórrare la fua Sl- 
gftorfa- per offendere neh;, o così mplt' altre oi&fe > e ingiu- 
rie potremmo' roccooiare : ma porobè a. voi fono beniflima 
BOte^ le trapaflèrj^ , e por rilp^tto dalle quali vedrete » che 'I 
noflro Comune nim poteva fafO: di meno» che s,' abbia fotto, u 
volere vivere- fiteno. di fuo- flatoi « n^ a voi dcbbe difpiac^- 
Tt tale Sigoorfa » peroocbè i noftrl magjDtfici » ed ecceJfi Si» 
gnort^ci* iinno comaudatA ».cbo eoo ragione » e giufiisia.» 
noi vi govomianiD fitta a tanta > ch^ akri. manderaonob al 
voAjro governo ;. e gSk per ejfetta potete aarere veduto- ,, che 
avendo^ noi «ittti« per aflc4io«». eh* eravate ridotti in tanta 
iftfimitè , ci» vi GQftveoiv»» (^ monte di fame ^ o ^;nrci Te 

poru 
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porti in qotttl tre giorni » t ^elto e noi en benitfino nm» 
to ; ma noi ptuttofto abbiano volato fare cortesfa a Mefcr 
Giovanni GamiNicorti di fiorini U mila per avere la Città con 
pani i acciocché con ragione fi fia potuto rimediare « cheit 
non fiate iti a Tacco ; che fé aveUImo afpettaco « e non v^ 
luto concordia y noi avevamo la Città, t i soldati il facco, il 
quale dicono , che di ragione non dcbbe cffere loro vietato e 
e VOI avete veduto, che non altrimenri fono entrati dentro i» 
che fé religìofi ftati fuflbno , che foto una minima ruberfa% 
o ftorlione non s' è intefo « che fia Data fatta 4id aliano ; 
del che certo noi medefimi ce ne reodiamo grandiflima man» 
viglia 9 che qualche fcaodolo non fia nato 9 alla mol* 
litudine grande della gente » che ci è , e non altrimenti 9 
che fé nella propria Città di Firente avellimo avuto a fare 
la moftra , e con molta oiù oneftà fi fimo portati ,cbe oni- 
Ti non arebbono fatto ; che' fé altrettanti frati oflfervami 01 
foflboo entrati 9 più fcandob certo ci farebbe fiato • La ca- 
gione • ptr che al prefente noi vi abbiamo qui raunati • 
principalmente fi è , per confortarvi della Signoria del 
nofiro Comune, dalla quale non fecondo l'opere fatte per voi 
pel paffato contro a quello , ma fioeome buoni figlimrit 
farete benignamente trattati * Apprcitoper rendervi ficnrtà , che 
Toi , e ogni altro voftro Cittadino fiia ficoramente , e che 
di niente dubiti , non oflante akun delitto, o eccefb , o bai^ 
do per qualunque cagione, ocommeflb da oggi indrieto , ed 
cziam non ofiante alcun patto fatto con Meoer Giovanni di 
rabelli , eh' egli ha voluto per patto ( il quale patto di ra- 
gione non procede , come a Inogo , e tempo farete tvvifa- 
ti ) e fé a nefiuno fiiflc Atta oofa alcuna non dovuta , venga 
licuramente a dolerfene , e coti vi comandiamo 9 e vedrete 9 
che per eflètto fé ne farà tale punieione , che fia cfcmplo ad 
ognuno 9 e non fia s) piccola mginria , ohe le forche 9 iqnali 
abbiamo Atte rizzare in più luoghi per la Città 9 e i 
ceppi 9 e mannaie , che giù in fulia piazza fono in punta» 
fi aoperranno contro a chi'ftcefle quello , cbo non do* 
veffe • E a quefii Capitani 9 e Condottieri 9 che ci fé* 
no t abbiamo comandato 9 che fé di loro brigata^ alcuno 
farà cofa non dovuta 9 la imputeremo fatta da loro propri t 
e che alle proprie perfone daremo quella medefima punizio- 
«e 9 che meriterebbe chi commeflà 1* avefle ; fitchè fiatd di 



%uona voglia, e di nieme dubitate. Vogliamo eziandio , ^che 
le Yoire botteghe , e d*cgni altro a* aprano t e eh* attcodiato 
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a fare -le voftre (kceende , trafliclif t e mereatanzfe 4icqr<- 
inenee fopra di noi • Crediamo ancora , che fia utile , c(ic^ 
voi provvediate dì mandare a* pie de* noftri eccelfi Signori 
una folenne ambafciaca con pieno mandato a riconofcerli per 
vofiri Signori^ e bencb' effi fieno di fpofti benignamente ver* 
lo di voi ^ pure tale andata fia cagione di confermarli nel Foro 
propofito » e anche potrete loro raccomandarvi delfa rifor- 
ma , eh* al prefente 6 ha a fare di quefta Città , del che^ 
Don puè eflère > eh' utilità grandiffima non ve ne fegua • 

Finito , che Gino ebbe di dire quanto di fopra è narra- 
to, fi pofe a federe. Allora Mefler(i) Bartolo da Piombino fi 
ffizxò f e in nome di tutti cosi ri(pofe : 

(%) Appsruif magnm hiuigmtat Smlvatorh mo/lri Dei ^ $f9m ew 
\.- $feribHt iuftitÌA ^ ftd ftcundum fuum mifericordiam ftUvot nar 

fuit ( le parole propofie <ono parole dell* Apoftolo ad Ro- 
■lanos capitole • • • » dove e'moftrava loro 9. che egli era^ 
apparito la benignità , e la umanità di Dio , non perchè le 
opere della giuftizia , la quale avevano amminiflrata y il me- 
iitaflerOf ma fecondo la fiu grandii&mamifericordiagli aveva 
Catti falvi «. ) Le quali parole quefio d) può ben dire tutto il 
popolo* di Fifa t oiallimanieote quando e' fi verrà ricordando 
éelle operazioni fatte verfo la magnifica Comunità di Fireor- 
ze , la quale non voglio raccontare alla preiènzia di quefQ 
Signori Fiorentini 9^ perchè non potrebhono recare alcuna^ 
stili tà a quefta Città , ni a ninno particolare Cittadino » 
non oftante , eh* io comprenda ,. la dilpofizione de^ noftri ma- 
gnifici , e potenti Signori effere Cerma da. quinci innanzi alle 
•cofe paffate non andare dietro • E fé ai prefente , che ci 
lunno in loro balfa , ci perdonano le co(e paflate , e pro<> 
■lettODO buon governo per laavvenfre ^ che dobbFamo noi 
éire, fe non cbe ci abbiano falvati ^ fecondo la loro mife* 
yicordìa? Che s* io confiderò bene 1* eflètto del dire loro 9 
aoQ è altro , cbe quello » che diflé Crifto alTa donna , che^ 
gli fu menat* nel Tempio eflendo futa trovata in ad'ulterio, 
vsdt , <f^ mii smfliut f€ccMf$ • £ perà poflTamo noi dire^ 
• le parole di David Salmifta » Beaimt wr , €m »om imfutm* 
W D^mmu f€€€éUum^ e dobbiamo ricordarci delle parole ^ 

che 

(i> Bartolomroeo Ciampolroo A itmanit^ rjbnmiu il Tranci 
foi Bartolommeo Ciampoli i del ìLualU è detf BarthoIìK 
. matua Piombi nas • 
( a) jvriu vmrik è ts €9mi99€^^ iht riferifit it RucclU 



che fi cantano nel prcfazio fa pift parte della Q^arefinna^t 

qui twfnàli ieitmh vi firn comprimi t ^.mentem eUvMi ^ vkfU" 
um létrgirh » & préms . Se Boi fiamo fiati viaioia pe* temp) 
paflàti 9 ì digiiifli fatti per la propria fame , li quali con^ 
tutte ie noftre famiglie abbiamo patiti , ci debbono avere fé» 
parati da tfB viz) , e dcbbonci elevare le menti per lo avve* 
nire al ben fare ^ larcf larga la vita , e quello , che per 
qucfte tali operazioni dovereromo avere in fine , e noi 1' ab- 
biamo nei principio » cioè il premio » perocché qnefti Signo- 
ri hanno rimediato principalmente , che quefta loro Cit^à 
non vadia a ruba , né mi paiano' difpoAi a diftruggerla , co« 
ne fi credeva per molti , ma ad accrefcerla auanto a lora 
fia poffibile « e almanca cr polliamo rendere acuri , che fot« 
to la loro Signorfa noi non faremo affimati , né predati f 
come al tempo di Oabbriello Maria » che da voi , Meffier 
Bartolommeo da Scorno » fé io ho buono ricordo , volle fio* 
ffin}(i>Xxy.milafmpognendtvi pena la tefla^fe in breviffimp- 
tempo in pecunia numerata no» gli t?eva , i quali inconta- 
iiente pagare Acefle per falvarvi la vita • Dì che fomma* 
niente dovete eflere cooMncndato voi , e chi per voi fuori del- 
le carcere ordinò , che così fi facefle f né eziandio come M 
tenqK> di Mefler Giovanni Gambacorti intervenne a voi Meu 
fer Gherardo dì Compaf^no , il quale avevi boce d* eflere it 

E*à ricco Cittadino di Fifa ^ e non che di Fifa r ma d' Ita» 
1 9 che fanza averne commeflb colpa alcuna » avefte più che 
i;CG* tratti di colla folo per ritrovare i voftri danari » de*" 
.^ali io credo , che di tutti vi fpogliaflè •Non dico de- 
gli adttlterr, delleftragi,e delle cm: innorme intervenute , 
non dico delle rapine , non dico della morte de* noftri Cit- 
tadini > e nominatamente nella famiglia de' Sacchi , e di 
molti altri • Similmente la Cime patita si nota è » che io* 
non la voglio raccontare r che ancora nelle ftcce di noi ^ 
e di^ noftre fiMutglie fi mantfeAa » e blamente per eftmpla 
voglio dire quella , cfa^ a Meflier Bartolommeo da Scorna fo» 
praddetto intervenne » il quale fi crede» eh* ancora fia il pià^ 
ricco Cittadino di quefta Città, e come a lai» cosi a moltr 
intervenne , che fentendo , che qnefta mattinar ciafcuno pOi»^ 
teva avere del pane > auanto voleva » mandò il detta Mefler 
Btvtolommeo per nn lacco di deato pane , il quale in fulU 
lai» dì' cafa 'fu» gittate innanat alla fiia^ faauglia 9 che crew 



ttifirfvt ììTmtfJMtuX' tif 



%j9 
do,clie piiB XXX* bocche » qnclle d*«ti poerile tstli grilli^ 
rono dicendo : babbo, arcnoe «oi Mcfco a iDertnda? o qotflo 
dicevano perchè erano ofi cffcve Hi tal OKido pafeiuci » che 
queAa pareva loro 4ina maraviglia ^ e dubitavamo iion avere 
a tornare a' prini terniìnì « £ pochi giorni dioaiaì il 4€tto 
Medcr Bartclommeo aveva comperato un quarto di ftaio di 
grano , che pesò libbre dìciotto fiorini XVitl« d'orò iarghij 
tìè più ne aveva potato avere « Sicché pertaoto noi dobbia- 
mo renderne gracic aU'altiffimo Iddio t che tratti ci ha di 
tanie mifcrie , ed io oltre ^i premio » che de' noftri ellro- 
mi •digiuni a ha reoduto » che noi fiamo ibtto gìoftiffimi ,» 
e mifericordioiiffiaii Signori , ibtto il governo de* quali 
afpettìatio avere grandilBma tranquilliti ; e però diremo k 
parole del SaUnifta^y&r mmm i)mtimi hm^iìHmm 4X fcf nm^Tf 
^ ufyuf in féncmlmm • La iicttrtà dobbiamo ricevere in ncii 
con quei I* affetto , che ce rhailno pirofena« E qnaado a^ 
ninno €uflb fatta cofa non dovuta , Tengati a 4oItre a loto « 
Pofto t che mi paia , «he qncfti Signori abbiano sì bena^ 
provveduto ^ che qucfti loro non £mMinn altro » che cofe o» 
oefte , e pure fé lo facegboo 9 ognuno iia intefii la loro ii^ 
fpofiziooe , e quant* eglino comandano» Le boticglie ^apni» 
no preflamentc , e ogonoo faoaa rofpetfo attenda alla fiia# 
mercatanzfe » e maflèrìaie ; e ciascuno a quello ^rti auMH 
tt , come a loro cofe proprie , e non fé ne faccia quel conra^ 

3 naie s* jntande cflTere fano qucfta mattina , «he ncr bi metà 
ella valuta a comune tempo fi fono date k toW dubttaiw 
dò di quello 9 che noi otrto T^ggtamo cfite fiairi« Quelli» 
che fi dice Mefleìr Oiovainì per patti aver iPoluto , che fi«- 
no ribelli 9 non fi panano , ndito quanto qoefii Signori ne 
dicono \ ma da quefti Signori fi vadano a chiarire de* mo» 
di 9 eh* hanno a tenere , elio ftrfc non fono cofe. da dire in 
taiito numero 9 o quello fegultino 9 che fia foro i mpollo • 
Farmi ancora preftameote fi provvegga di ajumdare nna fo» 
knne ambafciata 9 la e|uale fia aletu 1^ pi^biicn paria- 
memo 1 ^ con t>gni ' mlenniti di ragione 9 e con pieno 
fliandito a* pie de* noftri magnifici ^ e pottaii Signori 
Priori del P Arti 9 t <900faloniere di GitiHSiiia del Popolo» e 
Comune di Firente ^ i quali noftri Àmbafciadori bacino la 
terra 9dové pongotfo i loro piedi 9 « diteto offeite k debite 
fbmmdfiooi con quo! modo « «he Cri fio in fui l^no 
duella Croce ìwììms^ €itfi$$ tmSfii fpirHum 9 priticipalmente^ 
dicano quelle paiole di GiovaMl Efaogeliftaydoyc parla del 



■Utifta fptfi^ ì(m**, mifm é Pf • Qiiefti Commefnirj fono fta^ 
ti aoniai naiidati da Dio per cavarci di fervicù , le di mi- 
ferie » e hanno (atto ansi quello » cb' appena fere non fi po- 
teva , fé non per nomini mefli da Dio ; che egli hanno ri« 
mediato ad ogni inconveniente : fono ftati tendici i loro co^ 
mandamenti dalla gente deli* arme , ed eziandfo ubl>iiditf » 
eh* è gran cofa , che quefti tali mar non fogliono temere né 
ragione tmuoa > né divina » né comaodamemo alcuno d'aL 
cuno fuperiore» E però dinanzi a eiE Signori» oltre alle det- 
te cofe,f<%ttitinoil Vangelifta diccnte» hU verni f im ttJUmom 
mium f &c^ e facciano vera teftimontanza dell' opera deUa^ 
guerra fetta per foro per lo acquiAo fatto, i quali con tanta fe- 
de f con tanta lealtà » con taol» folkcrtudine Hl,. »o feputo 
acquiAare 9 e per loro proprio albitrto oflervare io perpetua 
Ama de' km ». e ooArt magnifici Signorr » e delle perfonc^ 
loro • B però fi dirà prima a. lande dr lor<>» ìmdaie emm im 
mirtu^ìhus €ims > e iofomo z eflb ne dicano it vera appunto » 
il quale fon certo » che dire non fi pottebbe con lingue u^. 
malie » ma dobbtamD operare , che nelle menti lora per fa- 
ma fti loco pervenuto^ agli orecchi r ^ V^^^ aranno veduto » 
e udim te loca opemionr ». e 11» qucflo mi confido ». che fé- 
condoché difie CriAa # fhdfUttf $wnm ngnofieth tot » cbe^ 
tten è dubbio aioma » che fé qnefta Città luff^ ìu a facco » 
di roba erano queftf Signori tuici pienf; ma» hanno mrraco^ 
IoAwaenu ^vttata ». cb^eif» no» vada» perahi: haon» avuto 
pia caro rooare perpetua » et rimediare a taafte r^ubarft » 
Aorfioni^adniierf re altri mali ^ che fcgaict: fiurebBono » 
che non hanno avuto a ninna loro propria uttliti^ » Kaecok 
mandilo queAa Ciiift », e i» panicuhrr i CiiftadiBiF di quel- 
la alla magnifica loro Signoria ». e dòcaoD Mi parole da) Sati 
iUfSa» lè quali a noi faaae accaggton» di dite» Mt/mr^ mei^ 
Deus ifictméitm mt^mum tmftfi§miimm tftmm, é^* E noi Mi» 
biama t^mtt nella mifericoniia delle hno Stpnorfe ». e di 
qadlo folio popab^ , tt qaale (empia ài mifmicoidia' , e di 
pìttì^ editato abuadaatimmo fopm ognr altro r chr come» 
devoti » e bmm» %liaaH^ da laro iaaema ricevuti r e pi^ 
famente » e mrferrcordievolmente trattati , e coli M M> 
^iacei^ » aha fia» fot it^Bmta fimmlm fimdmmm^ Mnb. 

Feciono dipoi fonare a parlamento » o bandilS per fil 
Teff», né di nuovo perìbna compari più io fulla fata* Fu- 
rono eletti venti Ambafi:iadori » tra Cavalieri , Dottori » e 
Cipicaat » l piOPoMfavòlr, otTaveib in Gktì^ di fife » caH 

piena 



Ilo 

pieno mandato « come di fopra è detto » 'i;qiialt [venuti aJ 
Firenze , fi rapprefeorarono dinanzi a'noftri magnifici Signo* 
ri • Era fra* detti Ambafciadori Mcfler Bartolommeo d^u 
Scorno , Guafparri da Lavaiano » e (i) più loro Compagni • 

Ebbefi tutto ileontadodi Fifa con le Terrene Vico s* era 
«vuto del mefe d* Agofto MCCCCVf« 

- Dopo la giunta degli Ambafciatori a Firenze , furono 
•uditi t e fatta la debita rommeflione , (ti dipoi eletto Gì* 
DO per Capitano di ■ Fifa per otto mefi ^ e Bartolommeo 
Cori>tneIIi per mefi fci » eh* aveflbno il governo di quel- 
la Città « 

I primi dieci di BaHa eletti adì XXil. d* Agofio MCCCCV. 

•Mcfler Lorenzo d* Antonio Ridolfi , Niccolò di Giovan- 
ni da Uzano » Mefler Filippo Magalotti. S. Spirito- ^ 

Antonio di Vanni Mannucci , Francefco de'Fulci i MeT- 
ter Rinaldo Gianfigliazzi • & Croce* 

Lodovico di Guccio della fiadefià^Meflèr Crifiofano Spi- 
ni • Santa Maria Novella « 

Pagolo Carnefecchiy Bartolommeo Valori* S« Giovanni* 

Qpefii qui appiè fono i Dieci di Balfa,al tempo de* qua- 
li s* ebbe Fila , i quali entrarono in uficio addi xvit i. di 
Gennaio Mccccv« efli^ndo io uficto ancora quelli di là » c# 
Hcttono infieme tutto Febbraio , poi recarono in uficio ; ed 
eglino furono fatti per tutto Agofto ìcccccri* 

Bartolommeo di Tonmiafo Corbinelli , Gino di Meri 
Capponi , Giovanni di Micheiozzo • S. Spirito • 

Me&r Lotto Caftellani t I^po di Giovanni Miccolini • 
8> Cvoce • 

Niccolaio di Ruberto Davantati » Bernardo d* Antonio 
Cavalcanti . S. Marfa Novella • 

Mefler Mafo di Luca degli Albizi , Nafri di Giovanni 
Bifcheri , Andrea di Berto dal Pino • S. Giovanni • 

Kurono dipoi raflèrmati per tutto Ottobre MCCGCVI. 

Ebbefi Fifa addì viti t. Ottobre AlCCCCvr« in Sabato» 

Qliefli qui appiè Ibao i Signori » che fedevano quan« 
do I* ebbe Fifa » entrati addì primo di Settembre MCCCCVn 
per tutto Ottobre • 

Antonio di Iacopo Bikotti » Piero di CtAelIo da Q]ia^ 
fata • S. Spirito* 

Nic- 
la) forfi fi d€$ liggm Gherardo di Compagno » t$i€hi fmfi§ 



,Mìecolft Ji leroar^ iti Stnaelli » Tilippo H Obeft lei; 
inainolo . & Croce. 

Guido di Kamondino Vecchtttti , BartoIonniM ii Fra» 
cefco de' Nobili . SaoM Marfi Novella. , 

An'tbaio d*Aleflàn3ro degli Areflandti . rilìp^ di Lori* 
■e Bonaiaii . & Giovanni • 

lleftr VaDDi di MiclKle Caftcll»! t3«lilaloilicf« di 
Cioftizìa per lo Quartiere di S^Crocc. Scr 

' U)^Um {tratti loA Mntìb • 
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PI IT N.O T A B Z 1 I. 

AGMiù fi fiMU ÌMll0 eii^ • m r4m «of • 
jgiffsidro IIU FafM fs pace toWlmptféiofn tiierigù • iftf» 
^Jlifofaffi0 Mjjediaiùf e mrefifi . itfr. 17 J« 
jtntiofUa pnfr dsl Soldoifo H SMilomss . x4o« 
AafipapM Hictùli mM$da$ù itC IPif^m 0I FMps • id). tjf$ 
Jb9taA fi di if Fhretnim • t66. 
Arrigo VL Imperadoire frcéBiù xjo* Jiùiùre» ivi • 
Mrigo VIL Impnààore crtaio • ^8» X74. Muore • X'ft% 
Stimino pfifo , e dtsféUtù dtf Bmintim • x^» 176^ 
Afcifi fi fihfllé dal Papa* ao{. 
jifioU 0jmt^ dsU0pnÌ9 di* Fiwf$ìim^» taf* 

Jldaviito Re di Caffamiteopeìi vietee ite Firtme^ 144» 

Betudittù XL ereato. %$%• Umre. ivi. 

Bibbiems afidi 00$ , e prefa • x8z« 

Bologna fi rihetla dal Papa •: %oj* ., i 

Boi fona parimente fi ribella dal fapa . % 0^» 

Benifasdomi. prefoJà*€^nmefi.^ÌsV. 

Borgo S. Giaefio disfatto* ^in* Rifiuto • t^^ 

Sraeeio di S* Filippo Jpofiolo- portato m Firevu* rjo» 

CdceiMta, della FarteHeradi FiUoia. xf7. De'BiaacbUi WU 
renze. x}&* e x$7* Oel Duca it Jtteae • X70# 
Campana di S Reparata. t$j» 
Campanile di 5* Reparata eomineiato^ • s^J* sn^ 
Cappian^ Cafiello fi arrende • i6%. 
Capraia vini a da* Fiorentini. X34* 
Carefia grande in Firenze . tój. 
Carmignano prefo da' Fiorentini . t6u 
Caroceio da* Fiorentini menato a- Siena xf§* 
Catene del Fort» di Fifa mandate a Firenze. xSj* 
Città diverfa ribellata dalla Chte/a per opera de* Fiowmitft* 

^04. i feg. 
Cèloitne di porfidi 0vntifi in di9(t dn' Fifoni . ui. 



£ 



e&Htitìó^gPMBiefgtU h HmMl ISt« Jlifàh Lione * X44. # fig. 

Cinfiii dìvetfi di finnze • 115. 

C$meta « v* Fenomeni» 

Compagnie di laudi ^edi difcipliiM cominciate in FìrtMi* ixx* 

S. Croce Cbiefa , e fita fondaxJene • x5f« 

DAmiata frefa da* CriJUaiei • xsft ToUa Iwo dtf Sa* 
raditi • ivi* 
Diluvio grande 1» Virente* X45« 150. 177* 
Donne private di ahuni immoderati ornamenti • t4y« 
Difca d* Atene fatto noftro Capitano di Guardia . itf^« SMit$ 
Signoro di Firenze a vita i^o* Cacciaioite • ivi • 



E 



Klo Re fatto prigione da* Belegnefi» X34« 
Eresia de* Pateriai in Ferente • xi8« 



FEderigo Barharcfa coronato Imperadore • ii8* Si pacijka con 
Fapa Aleffandro Uh 119. Va oltremare* ivi • Muore • ivi . 

Fenomeni varj appuriti noli' aria • X39« XJ7« x59« xtft« 

Fejle in Firenze • 149. x8S« 115. 

Figline di/fatto da* Fiorentini • x}!* # ti6* 

Fiorentini dirfanno ìiontebuoni • xiS« Sconjltti a Monto di 
Crocè • iw . Diffannolo* ivi* Fremùno Monte Grofioli . t%9» 
Disfanno Figline * t^z* Disfaimo Montcnnana • ivi * Fren* 
dono Capraia • X34. Prendono Carmignano' • i6u FrciOm 
dono JrtimiiM • x5i. Jffediano jRtopafcio* ivi • Hanno dtc^ 
%o . t66* Comprano Lucca, lóg* Frendono Fifioia • ijj* 

Fiorino d' oro battuto in Fireieto la prima volta «xj^* 

Fireifze interdetta dal Papa . 164* 207« 

Firenzuola cominciato n edificare * 164* 

Frati del Carmine mutano abito» X5x« 

Fuoco apprefofi piò volte in Firenze» xftS» xft^* lii* x^4« x^J» 
x68. X7j« 

GJlée mandate in Sardignn da* Fi/ani» X49» 
Gtofire in Firenze • x88. 
Giovanni dell* Agnello Signore di Fifa depojlo • i88« 
5* Giovanni Tempio di Firenze abbellito • x54« 
Gregorio X* vieni in Firenze • z44» FU tonta • x4^* Muore ^ 

ivi • 
S* Gregorio Cbiefa fondata in Firenu * X44t 
Guelfi di Firtnze prigioni • X54* Sconfiffono i fiUbeliini • x)}» 

Nn z te- 
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IMmagiffe a MarU Vtfg. d'Oft$ SU ìfichtU imJhv^Mi •IJ4« 
Di S.Miria Imfrunet» vùne n ¥irtnzi •199- »«$• 
ImftfixMnf poflv in fireni^ foprs ttU$i gli E^UMìti . ti)* 

ltrfev9i$e grande in Firenze . t^o. i^j. X78. tSo* 
Jnàérdiiio im Ftremu .^ 1^4^ »07« 
J/o/« dii Giglio prefa da' moflri • i8t* 

LJUf fmpréUs ds* Rimmf^im . t6$. 178» 
- ' - 

*• H if ^'* *' ^'•^' » Z*^ fondazione • t $4. 

ivi 5. Mjf ri» KtipfUa Chiofn di MifiMa , C«PW«l?^ • «T» 
Martino kV. B afa muore.. x%i* 
M'iano disfatto . 118. . Rifatta . w* 
Modiglik^a fi ribelif^ dal Bafa . &Af • 
ìiùnuUi frtfo da* Ehnatim • 118» 
Monti Jkànico frt(^ % ilS9* ^74* 
Montebttoni disfatto • tt8> 
ifoA^tf Catini da' Fiorémiinl ppfo fff ^fidh* i6y 
Monto di Croce ^sfaìU. liA . ^ ^ ,, ^^. ^ 
Mofoto Uiafe^ fi fikattm *Ma tignate dalla: Che fa* ft94p 
Momtt Lupo fauot dm' Bioiremiai • ^yo« 

Monte MttrU tolto a! Fior^mtJni . tjt* , • j. 

MmapuUiana gtt^ata dal Sattefi . m* T#//# ^ ^'^^ ^ 

loro «. f fO. 
Montopoli ^ pi^éfok » S4t« 

Monumenti levati d' into^mk 4 «. C/>W4WW • M4» 
Mortalità grande • 178- i89< 
I6ifir «Mcrtf di FirtoLe fi epfi^nfiam • i<10# fS7« 

VT£fi * Fifioia eaceiati da' Bianehi. 157. 

o 



Korio UT. ereato • 151* 
ardine di S* Fratffofio i$mift$kk • x JCN C#f/»ffiii^« 



4/tfi//o da'SicHÌ09Ì . t4> ^ ,. 

a^àhee ir* Fndècauri . i)fH C%nfmu»o . ut* Tr4«m<MM 

da*9ieiliani • 147. 
Orvieto fi ribella dai dominia d0Ua Cknf» • MS* 

«teHM ir; Jmpnmdon i ttf^maio» nv,* MWf • «^» 

*4fìf 



PJn HB^ CUiìjf » iltìhiMlhi » 144. >47. frB U CUtfé^i 
Fifgntini f g 9 CtUtgsH • %ou 
FMÌM£h ilei Ccmm09 imcomintiMé a fì»ÌMM • tffw 
féìjwf i» dlfpiììò d/Kfam\ itu JmPmi^thnmhài^ t%Aà 

fsru MU Cini • Ì73* 

9af trini Ereiiti in Winne « ìi8« 

ftft^in fi rthtlìs « t9)« 

Fefiin ds* UtetlMifi nrfit. 147* 
Wif IfMmie in Firfnzi • z43« IJO* 

foni Vémn9 n p/# il MahritM. si8. JjfUtat • f ti* %ilté JRm^ 
Jbwó ì! tgmp9 n BfWDii « 194» M99H m^ ÉÉrgB » t%\4 
ifi^ia frifn da CsJlrktM ^ t6u DtfFiwtmM^ \to. 

Woitfii di Firenzi i Iotù ferie» ttó* if^g* 

Foggthonfi • t37« X40* t4i* 17). 

Fonte MÌU Carraie • !)>• 143* t}t. ttfj. ìM« t77« 

Fmtt a y. IVMri Hffieai^. ^$9^ AìpMak t4$v f ^f» t7> ^ 

y0j9/# ftfi(«««ffr« eo$nintiat» « 134* .. . 

Ffnr^ Venhio eaie, x6s* 177» 

Poftii il 5. Jmkrefio •149» 

Fetta a S» Friano temineiata • ì^{« 

Ferta a S. XSallò temineiata. « 150» 

Fvrta del Frat9 • I57« ^ 

Ptfft^ M/tf I9rt# mnra di Firetfu f eemSmìmia • tje» 

Forltf ilf 9. ^ievanni ptande frinrì finii • 1^5* 

Ferie fatte Ì0 fui Muinùm % 145. 

F«rfo Taiamotfi • ipl* 

Pm/o T#fTii «tritftf ii* Fierentini . ito. 

Freceffioni di feeolnri fané in Firemta • fttt* 



RS 2/ C//ri ti^^ tV Firmam . ttS. 
RiX^f> jf riheiia •174» 
Meiifiia del haeeic di S. Filippo Jlp^ole tondHia M FiriMe • 

X30« Di S» iSantti riiropata • 16^» 
Fiovina di tunite tafe al foggio de' Magncìi» it^* 
Mmberie fatte al Mon^fiero de' Romiti degli Angioli^ » ai CeHm 
venie di & Spirito lai» 

SMaminiato Uff alio, ì)o» Si rikelln iaf tioreniini . tftt. 
Jigei^ato da ejfi • tp). Ftifo da BentaH.^ X94* ToliegU 
da' Fforemini • 1^5* No 3 Fatti» 



iMMtfi- dhf*mie ItMttpuUtam . ijj. 

S^ùftTTSta fi rihiUa itti àomtmh dH r^ifM . MJ», 

5. SepeUro prefi 4s SaUitM .. Mtf* 
Siiaaiuafi» d»' Fiorentini ■ (jj. 
SimifcrH* agidiaf . 130. Disfatto . ivi . 
Sfoìtlo fi rA*H» . »>{■ 
Stitche C*lltllo prt/o . 15S. I?!' ■ 

I Firnnt» s<t* 

M.-\Tjtduteio,»vvt<fS.B»rdunìo. s<4. 

V Vj«iiM i«//« Giirtnle/t» fMU marin di firn . t j«» 

tri4«IW K. MM»'<!. 199* 

Fi« PifiiM gMMfio . !«. 
ri/n-fc» jf ribtll» . 104. 

jbiMJmC»d0Mnéifa!fumif*f&ti'rt9st; tS^ 
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TAVOXA DELLE FAMIOLIB 

NOMINATE IN aUESTA RACCOLTA» 

Alcune delie quali dagli Scrittori noa fono efprcflb 

per Cognome^ • 



AEati r« 137* 
JkcUimli m t6t» %%4» 

Minmri m t$5« X75« 

Agli t6s» 166. j6j. 

Dell' 4gnM$ di Fifa iS7. 

x88. 
Jlherti xp^. xip, ij7, S4}» 
JDherti Conti 1^7» 
AHifti Rifili 1J7. ft3j« 
jOh'zzi 169. Z99* %%%• ftjtf» 

A 5 3* %6o. fttf8« 
jRiiTotti %^%. 
jOfffkniri %6t* %tu 
Alititi 166» 
J0t99ì$i x%%. %%€• 
Am0iwi i48« 
Amiti I3I, Z57* 
Amiti « 137* 
Ati0tii a Ftigli0 !%%• 
Jmgmti itj« %%6. 13O!» 

ft48. 

BMbinlU f 48. 

B0U$fi %^6. %éfi. 

B0Ìdovim€$ii m %%%• 

Vii B0lt0 i6u 

M mAm i ft48« 

300ii§r0 0- A 30. S4f • 

B0rdi 148. ttf4* t66. t<8« 

X78. x8o« a4X« %4U 
tsflimci 148. 
géiTMiiUi tij. %tf. 
Bainoti S4S* 



Di Bartolù 147* 
Barutii 115. 130» • 
Biec0tt0gi 0x^6* 
Bilfradilli ft4g. 
DilU Bill0 tS4* X5f* 
Binuici »48* • 
Bi ligi ardi ìì X70« 
Bilioni a8o« 
Bifihifi %6^* i8o« 

ft3o. ft3t« 

Bù0imfig00 %tf. . 
Borjt fti4« ft47« 
Bm0tri 9 • Botetliii tftA 
X3V 

Br00i0iti AA4« A4t« 
Bf00d0ili0 iA4« 
Bftmillifebi « ite* 
B0o»0iiorfi di F000Ì 148. 
Bmndilmomi • xji* X48Ì* i<4« 
Btifi$i %4t* 

CAfiri t%j, 134. 
Cjmb* 2)7* A48* 
I># C0miri0o 107* 
C000eei aft4* a4S* 
eamilliifi di Fifiii0 t%j. 
Dil C00i %%%• %i6. 
C00igi00i %%%* A77» 
C0po0f0CiU 133. X37* ttf'ii* 
€0ff90i ft47. ftjs. # ^« 

0» 64!lr«M CMff # xa5« 



])/ CarioMs é tSu 
€a9€gU é 148» 

Da Ciilligitoiu M ttf4« 
t:MVAU0mfi M xjS. i7i« xio» 
eavicgMi M. M%Zm tSi* t6f» 
diletti M S55« 
Cmbi n if I* xlfj^ xff« 
Ctrretam a x%i» iM« 
Ciccioni di ^smmimMtò m xSé» 

t6l. 1%Ì. t^ 
Cimi a 148* ^ 

t^ttnpiMtjl 4 ft47« 
Cwhinelli m xó^a %JU 
g)i.Culuutói,s M7« 
Da Cariggio a ixy.. 
Dille Cwrma.a sS^^ 
Cor fi a ijif 

^StrfiitLa. ft9> ìij^f. 3fc4JU. 9ii^« 
CevMt M %%%• 
Crivelli # ttk> k)9W 
^if Cutigwala M ^55«&$9bt£S> 

Dj(vai$t4i0i 4L 196. %%^ 

Dita aito j» xy» %4%» 
]!M9ai$ a isi. x5t# rt> t^S* 
x6o« i6S« X.73* XM» s^^ 

D« Doaiùia Cmfisxif^ 
Daria* a ixjm 

F4j^/iif/# if,i48«' 
fffepai a ftip* 
Waniami.M jx^ik 
Df Farnefe a x34« 



Sernanriai if tf f» 

!>•»/ Fi>/ro # X6S* 
Tifanti a f 37t 
Fiara^aatÉ a xé^ 
Dalia Ferefta a xij» 
^rancefcbi a «47» 
Di Franeitt& a X47« 
Mrefiebaiài m x4^ %iMw 

GMfMU f JgfìAie B ti€. 
xM. 
Caligai a tu* x^u 
Callutxi J x$j« 
SaaAaeotti a x^S* tj8« t^&« 

i65. i7f« 
Gm 41 148* 

i^#//« Qlterardefca a ifx» 
Cherardi a* %xp* 
Qiandonatl a xxtf* 
Cianfglialt%i « !%%• X^$»ikft« 

fttf4. &tf8« Xi7A0 
a amai a. 1^3» • 
Gf7/i « »48. 
araldi a ii\%* 
Girotami a 14Ì0 
Ciudi A X)9». 
>€iiagtù<m t64f. xS^ 
C infilai ano di yeaetssM ti7« 
Cregori a tx^» 
Crimaldi M txjw tS*» 
Del Ghft$ di Kfa m xiiff. 
Cuadagni « x8a» «m. xj6^ 
Cuaraellotii a^t^U 
Cuafeoai a x6p* 
Guiceiardiai at XX4^ H^* %^» 
Coati Caldi tf 1^7* t^« x^y* 

X38» x40« itf|* &3U 

' 4 x*^ 



I>I/W(»|;ìì;xs9. 
DelPJfctia A Xf f. 



LxffiN 



LJnAitti J(.-t^«< %%j. ^C 
LéutAtrtimi « 167* 
Di Lénd^ a 145. &47« 
Lfifmccim b,%^%^ 
Da Lavatalo a xM^ ijBo. 

ntstp a, 1^6; 
Leoni di Roma s ti6» 

Lionl a- 14L 

Va Magreta a %%€• 

Malata^ta a t^f» 

MfalaifjfM di Bimfd « 117. 

i&S. i8«« »8^. 
Halavclsi di Siiam a %%%• 
Va Mamdilh 4 %%S» 15|« 
Maitgiadofi a j^%. t88« 
Mamgioni a 148* 
Maumlli # &1&9 
ìdoMtmttia %Ì^ 
MsTignolli a &xtf« tft4* ^s^S» 

A4S« 
ìiaringbi a %Sp» 

Va Uattelifa a U4« 

Mauagbi a t%u 

Mfdins^ ITO* ftX9> »A5« ft^^i« 

x$4. X37. M^ M^^&* 
MegliorelU a in* 

Ve! MeUma a i.)o» 

MifMoxAÌ a &8o« 

ìiinefhetti a i%6* 

Villa ìiiffiodola a %ìS^ %^Q^ 

Vi Mom a ft07* 141. 

Vi Mougardo a 184. i8{« rÌ6* 

Va Momti Cantii a x8i* il8* 

P« Moà$0filirc, M. 1&8. ijft« 

Pf Umefurti m 185. 



Mozzi a %4%é 



NÉfi a tit. 
Kofi M iff«/««A M taf. 
Vi Kerhon^ a %%%• 

Ki i f oliai a i6^« 

OBizzi 0. %6p 
Qhriacti 4. 13.7. 
Oretolini il 154* 
Orlandi a x%6. %x^ M4* 
Orlamdiai m, i%.6* t.^!* I4t* 
Orfiàs a 154. x8àu 



PJaciaiiM di f&loié é i€f. 

Val Falé^iù 4 t^9» 
Fartticti 4 1^3* 
F#£&r « itf9« i79« tAt« 
Pj»Cf ir Faldanut 4. X44* X4tf* 

figolotti « I59« 

Ftfamiolm a ,l%^• 

fan a iji* 

Tiuohmimi di Simu a stS* 

fitti 4 ft&4. Ì38» ft44« 

Va Fiotta Sama M àtìism 4. 

117. 
FiUfiti m t%6^ 
Val Fiao a i8o« 
D« Fiombimo a zjSm 
FoHigiofiiii SamiUmMi^a t9^ 
Velia Freffa^ a 137* 
Fmlittfi di Fra$9^m 174. 
Fulci a ftSo. 
FuiUé^lia di FMtma.0.tSi9 



Q 



Uaraitfi 4 tS^ 

i>il Ì2fM^4 • MIB^ 



0^ 



f' 



'".*'• 



RJIffaeanì m tu* 
Rangoni di Modena M li 7* 

JR/m* il i93« i^-p. t4t« 
i>e/ R/Vr/0 « X4I» 
Eiciomanni a x^o» 
Ridoifi s %i6. i^o* 
RondinelU « 131» ifo* 

X«//0 « zx^ ti7« 137* 
Rojfada Parma s X5x> 
Dei Mojfo %4S. 
Di R9tM a 117. Z34» 
Rmeliai m 248* 

S Acchitti .4 fti7« 
Sacchi di Pifm « 277» 
Salimhem di Siema m xSS« 
SMviati a xx^ 
Del SanAucQ a 242* ^ 

!>#/ Soìmella x^u 

Saraci ni di Siena 4 x88« 

DW/ii Scaia di Verona ij6» 

Scali a x$6» 242* 245* 249* 

J>ello Scelto Tinghi a 242. 

"Scalari 137* 

Da Scorno 277* 280* 

Serragli xix. 22 4« 242* 

Da Sefio lój* 

Silvefiri 219. 

Sihfeftri d0 Cingoli 1^3. 16 f. 

Siminetti 223. 242. 

Soderini xxx* 224. 248» 

Soldanieri a iif. X39« 

Soldi a 207, * 

Da Soriano ixj* 

Spinelli « 2x9. 

Sfini 152. 2 $8. 280» 

Sfuorcialufi i%x» xxy 



t>a Sifaìd a 

Strada a xfj» 

Strotzi a 207* 2xtf«iiO«2i4» 

23^* 237. 242* 244* 245* 

24^. ±6^. 
Della Stufa 237* 248* 
D0 St^finana a x55* 

TJOeredi di Colle x^4* 
T0rl0ti d^Jrezto 17^* 

x8x. 2o8« 
Tedaldini a X37« 
Tedici di Fifioia a t6u 
T^mf crani a 232* 248* 
Tenti a i6x* 
Tigiiamcchi 248, 
Tolomei di Siena x88« 
Dalla Tnrre di Milano a 1x1% 
Tornaquinci a X40« 236. 
bella Tùfa ^ e Tofinghi a ix%. 

X3X. X53* X58. e feguenti • 
Traini tycu 

Va\T Aliano «"z28* 

y ValùTi 2^9. 289» 
V0Ìiffini » 234* 
Ubaldini a X59« x^4« 2>3« 

X84« 200» 20<. 

Uherti ix^* X3z» X37« X43» 

152» 
Whertini d* Arezzo 152. 
Vecchietti 28x« 
Velluti 232* 248* 
Venti di Geuùvn 1x6, 
Ugolini 235* 
Ugoni 1^6* 
Vi f domini z6^* 
Vi/conti di Milano a i6x* tft* 

X98« 
VfihAardi a ^x^• X34« 
Da Uzzanù 2Z7« 280» 



;ì- »-'. 
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